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AL SANTISSIMO EBEATISSIMO 
Padre Signore nostro 
CLEMENTE VII. 

LO UMIL SERVO 

NICCOLO’. MACCHIAVELLI. 

P olche dalla volira Santità , Beatiffimo , eSan- 
tiflìmo Padre ( fendo ancora in minor fortu- 
na condituta ) mi fu commefTo eh’ io fcrivedì le co- 
le fatte dal popolo Fiorentino, io ho ufata tutta 
quella diligenza e arte che mi è Hata dalia natu- 
ra e dalla ii'perienza predata , per foddisfarle . Ed 
eflendo pervenuto fcrivendo a quelli tempi, i qua- 
li per la morte del Magnifico Lorenzo de’ Medi- 
ci fecero mutare forma all’Italia, e avendo le co- 
le che di poi fono feguite ( fendo più alte e mag- 
giori) con più alto e maggior fpirito a dcfcriverfi , 
ho giudicato efTere bene tutto quello che infìno a 
quelli tempi- ho deferitto,- ridurlo in uno volume, 
c alla Santiffima V. B. prefentarlo ; acciocché quel- 
la in qualche parte i frutti de’ femi fuoi e delle 
fatiche mie cominci a guHare . Leggendo adunque 
quelli la V. S. Beatitudine vedrà in prima, poi 
che r Imperio Romano cominciò in Occidente a 
mancare della potenza fua, con quante rovine e 
con quanti Principi per più fecoli l’Italia variò li 
JJìor.Tem.I. A flati 
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flati (uoi . Vedrà come il Pontefice, iViniziani, 
il Regno di Napoli , e Ducato di Milano prefe- 
ro i primi gradi ed imperi di quella provincia . 
Vedrà come la fua patria , levatali per dividone 
dalla ubbidienza degl’ Imperadori , infino che la 
fi cominciò fono l'ombra della cafa fua a gover- 
nare , fi mantenne divifa . E perchè dalla V. S. Bea- 
titudine mi fu impoflo particolarmente e coman- 
dato , eh’ io fcriveffi in modo le cofe fatte da i fuoi 
maggiori , che fi vedeffe eh’ io fufli da ogni adu- 
lazione difeoflo; perchè quanto le piace di udire 
de gli uomini le vere lodi, tanto le fìnte ed a gra- 
zia deferitte le difpiaciono ; dubito affai nel de- 
fcrivere la bontà di Giovanni , la fapienza di Co- 
fimo , la umanità di Piero , e la magnificenza e 
prudenza di Lorenzo, che non paja alla V.S. eh’ 
io abbia trapalati ì comandamenti fuoi . Di eh’ 
io mi feufo a quella , e a qualunque fimili deferi- 
zioni, come poco fedeli, difpiaceflero . Perchè tro- 
vando io delle loro lodi piene le memorie di co- 
loro , che in varj tempi le hanno deferitte , mi con- 
veniva, o quali io le truovavo defcriverle, o co- 
me invido tacerle . £ fe fotto a quelle loro egre- 
.gie opere era nafeofa una ambizione, alla utilità 
comune ( come alcuni dicono ) contraria , io che 
non ve la conofeo , non fono tenuto a fcriverla ; 
perchè in tutte le mie narrazioni io non ho mai 

vo- 



Digitized by Google 



J 

toluto una difonefta opera coti una onefta cagid« ' 
ne ricoprire » nè una lodevole opera ( come fatta 
a uno contrario fine ) ofcurare . Ma quanto io fìa 
difcoilo dalle adulazioni , fì conofce in tutte le par- 
ti della mia ifloria, e mallìmamente nelle concio- 
ni , e ne' ragionamenti privati , così retti > come 
obliqui i i quali con le fentenze e Con l' ordine , 
il decoro dell’ umore di quella perfona che parla , 
fenza alcuno rifervo mantengono . Fuggo bene in 
tutti i luoghi i vocaboli odiofij come alla digni- 
tà e verità della iftoria poco necelTar) ^ Non pun- 
te adunque alcuno , che rettamente conlìderi li 
ferini miei > come adulatore riprendermi ; mafli- 
mamente veggendo come della memoria del padre 
di V« S. io non ne ho parlato molto^ Di che ne 
fu cagione la fua breve vita t nella quale egli non 
fì potette fare conofeere , nè io con lo fcrivere ho 
potuto illuftrare < Nondimeno affai grandi e ma- 
gnifiche furono le opere fue ^ avendo generato la 
S. V. la quale opera con tutte quelle de’ funi mag- 
giori di gran lunga contrappefa, e più fecoli gli 
aggiugnerà di fama che la malvagia fua fortuna 
non gli tolfe anni di vita . Io mi fono per tanto 
ingegnato ) Santiflimo e Beatiflìmo Padre « in que- 
lle mie deferizioni ( non maculando la verità ) di 
foddisfare a ciafeuno , e forfè non arò foddisfatto 
a perfona. Nè quando quello fulfe) me ne mara- 
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viglierei; perchè io giudico che (ìa itnpoilìbile fen> 
za offendere moki defcrivere le cofe de’ tempi 
fuoi. Nondimeno io vengo allegro in campo , fpe- 
rando che come io fono dalla unianità di V. B. 
onorato e nutrito , così farò dalle armate legio- 
ni del fuo fantiffimo giudicio aiutato e difefo ; 
e con quello animo e confidenza, ch’io hofcrit-, 
to infino a ora farò per feguire l’ imprefe mie , 
quando da me la vita non fi fcompagni , e la V. S. 
non mi abbandoni . 




PROE- 
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PROEMIO 

DELL’ AUTORE.' 

L ’ Animo mio era ) quando al principio deliberai 
fcrivere le cofe fatte dentro e fuora dal’ po- 
polo Fiorentino , cominciare la narrazione mia da 
gli anni della Cridiana religione m. cccc. xxxiv. i 

nel quale tempo la famiglia de' Medici per i me- 
riti di Cofimo , e di Giovanni fuo padre , prefe ^ 

più autorità che alcuna altra in Firenze . Perchè 
io mi penfava , che MelTer Lionardo d’ Arezzo e 
Mcffer Poggio , duoi eccellentiflìmi inorici , a- 
velTero narrate particolarmente tutte le cofC) che 
da quel tempo indietro erano feguite . Ma aven- 
do io dipoi diligentemente letto gli fcritti loro , 
per vedere con quali ordini e modi nello fcrive- 
re procedevano , acciocché imitando quelli la ilio- 
ria noRra fuRe meglio da i leggenti approvata > ho 
trovato , come nella difcrizione delle guerre fatte 
da i Fiorentini, e co i Principi e popoli forellie- 
ri, fono Rati diligentiflìmi j ma delle civili difcor- 
die , e delle intrinfeche inimicizie , e de gli effet- 
ti che da quelle fono nati , averne una parte al 
tutto taciuta, e quell’ altra in modo brievemente 
defcritta, che a i leggenti non puote arrecare u- 
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tile o piacere alcuno. Il che credo facelTero , o 
perchè parveno loro quelle azioni sì deboli, che 
le giudicarono indegne d'elTere mandate alla me< 
moria delle lettere , o perchè temeflero di non of> 
fendere i difcefì di coloro , i quali per quelle nar- 
razioni fì aveifero a calunniare . Le quali due ca- 
gioni (ha detto con loro pace) mi pajono al tut- 
to indegne d' uomini grandi . Perchè fé ninna co- 
fa e diletta o infegna nella iftoria, è quella che 
particolarmente fi defcrive ; fé ninna lezione è u- 
, tile a’ Cittadini che governano le Republiche , è 
quella che dimolìra le cagioni degli od) e delle 
diviConi delle Città , acciocché posano , con il pe- 
ricolo d’ altri diventati favj , mantenerli uniti . 
£ fe ogni efempio di Repubblica muove , quelli 
che fi leggono della propria muovono molto più, 
e molto più fono utili. £ fe di ninna Repubbli- 
ca furono mai le divifioni notabili , di quella di 
Firenze fono notabililfime ; perchè la maggior par- 
te delle altre Repubbliche, delle quali liba qual- 
che notizia , fono Rate contente d' una divifione , 
con la quale , fecondo gli accidenti , hanno ora 
accrefciuta , ora rovinata la Città loro : ma Firen- 
ze non contenta d’ una , ne ha fatte molte . In 
Roma ( come ciafcuno fa ) poiché i Re ne furo- 
no cacciati, nacque la difunione tra i Nobili eia 

Ple- 



Digitized by Googl 



dell’ Autore. 7 

Plebe, e con quella infino alla rovina fua fi man- 
tenne . Così fece Atene , cosi tutte le altre Repub- 
bliche che in quelli tempi fiorirono. Ma di Firenze 
in prima fi divifono infra loro i Nobili i dipoi i 
Nobili c il Popolo ; e in ultimo il Popolo, e la Ple- 
be ; e molte volte cofe occorfe , che una di quelle 
parti rimafa fuperiore fi divife in due . Dalle qua- 
li divifioni ne nacquero tante morti , tanti efil; , 
tante difiribuzioni di famiglie , quante mai ne na- 
fce^ero in alcuna Città, della quale fi abbi me- 
moria . E veramente , fecondo il giudicio mio , 
mi pare che ninno altro cfempio tanto la poten- 
za della nofira Città dimodri, quanto quello che 
da quelle divifioni dipende ; le quali ariano avu- 
to forza di annullare ogni grande e potentiUìma 
Città. Nondimeno la nollra pareva che fempre ne 
diventane maggiore ^ tanta era la virtù di quelli 
Cittadini, e la potenza dello ingegno e animo lo- 
ro a fare sè e la loro patria grande , che quelli 
tanti che rimanevano liberi da tanti mali , pote- 
vano più con la virtù loro efaltarla , che non a- 
veva potuto la malignità di quelli accidenti , che 
gli avevano diminuiti, opprimerla. £ feuza dub- 
bio, fe Firenze avede avuta tanta felicità, che poi 
che la fi liberò dallo Imperio , ella aveffe prefo for- 
ma di governo che l’ aveffe mantenuta unita , io 
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non (o quale Repubblica * o moderna > o antica > 
le fu(Te ftata fuperiore dì tanta virtù d’ arme , 
e d’ induftria farebbe ftata ripiena . Perchè fi ve- 
de , poi che la ebbe cacciati da fé 1 Ghibellini , 
in tanto numero che ne era piena la Tofcana e 
la Lombardia , i Guelfi , con quelli che dentro ' 
rimafero , nella guerra contra Arezzo,’ uno an- 
no davanti alla giornata di Campaldino , traffe- 
ro dalla Città di propri loro Cittadini m. cc. uo- 
mini d' arme , e xii. mila fanti . Dipoi nella guer- 
ra che fi fece contra a Filippo Vifconti Duca di 
Milano, avendo a fare efperienza della ìndufiria, 
e non delle armi proprie ( perchè le avevano in 
quelli tempi fpente ) fi vide , come in cinque an- 
ni che durò quella guerra , fpefono i Fiorenti- 
ni tre milioni e cinquecento mila fiorini; la qua- 
le finita , non contenti alla p)ce , per mofirare più 
la potenza della loro Città andarono a campo a 
Lucca . Non fo io per tanto conofcere , quale ca- 
gione faccia che quelle divifioni non fiano degne 
di elTere particolarmente defcrìtte . £ fe quelli no- 
biliflìmi fcrittori ritenuti furono , per non offen- 
dere la memoria di coloro di chi eglino avevano 
a ragionare, fe ne ingannarono, e mofirarono di 
conofcere poco l’ ambizione degli uomini , é ildefi- 
derio ch’egli hanno di perpetuare il nome de i loro an- 
tichi , 
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tichi , e di loro. Nè fì ricordarono, che molti non a* 
vendo avuta occafìone di acquiftarO fama con qual- 
che opera lodevole , con cofe vituperofe fì fono 
ingegnati acquiftarla . Nè confìderarono come le 
aaioni che hanno in Ce grandezza , come hanno 
quelle de i governi e de gli flati , comunque el- 
le fi trattino, qualunque fine abbino, pare porti- 
no fempre a gli uomini più onore che biafimo . 
Le quali cofe avendo io confiderate , mi fecero 
mutare propofìto , e deliberai cominciare la mia 
ifloria dal principio della noflra Città. E perchè 
non è mia intenzione occupare i luoghi d’altri, 
defcriverò particolarmente infino al m. cccc. xxxiv. 
folo le cofe feguite dentro alla Città , ’e di quel- 
le di fuora non dirò altro, che quello farà necef- 
fario per intelligenza di quello di dentro. Dipoi 
paflato il M. cccc. XXXIV. fcriverò particolarmente 
r una e l’ altra parte . Oltra quello , perchè me- 
glio , e d’ ogni tempo quella illoria fia intefa , 
innanzi che io tratti di Firenze , defcriverò per 
quali mezzi la Italia pervenne fotto quelli poten- 
tati , che in quel tempo la governavano . Le qua- 
li cofe tutte, così Italiche come Fiorentine, con 
quattro libri fi termineranno . Il primo narrerà 
brievemente tutti li accidenti d’ Italia , feguiti dal- 
la declinazione dello imperio Romano per infìno 

al 
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alM.cccc.xxxiv.il fecondo verrà con lafua nar- 
razione dal principio della Città di Firenze in- 
fìuo alla guerra, che dopo la cacciata del Duca di 
Atene fi fece contra al Pontefice . Il terzo fini- 
rà nel M. cccc. xxxtv. con la morte del Re Ladis- 
lao di Napoli. £ con il quarto al M.cccc.xxxtv. 
perverremo , dal quale tempo dipoi particolarmen- 
te le cofe feguite dentro a Firenze , e fuora infino 
a quefii noftri prefenti tempi fi defcriveranno . 
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LIBRO PRIMO 
DELLE ISTOR1.E FIORENTINE 



DI NICCOLO’ MACCHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO 
FI DRENTI NO. 

AL Santissimo e Beatissimo Padre 
SIGNORE NOSTRO 

CLEMENTE VII. 

PONTEFICE MASSIMO. 

I Popoli , i quali nelle parti Settentrionali di là 
dal fiume del Reno e del Danubio abitano , 
fendo nati in regione generativa e fana, in tanta 
moltitudine molte volte crefcono , che parte di lo< 
ro fono neceffitatì abbandonare i terreni patri, e 
cercare nuovi paeii per abitare. L’ordine cheten* 
gono , quando una di quelle Provincie fì vuol fgra- 
vare di abitatori , è dividerli in tre parti , comx 
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partendo in modo ciafcuna » che ogni parte ila de' 
nobili ed ignobili , de' ricchi e poveri ugualmen- 
te ripiena . Dipoi quella parte > alla quale la for- 
te comanda , va a cercare fua fortuna , e le due 
parti fgravate dal terzo di loro , fì rimangono a 
godere i beni patrj . Quelle popolazioni furono 
quelle, che diftrulfero 1’ Imperio Romano , alle 
quali ne fu data occafione da gl’ Imperatori , i qua- 
li avendo abbandonata Roma , fedia antica dell’ 
Imperio , e riduttifi ad aSitare in ConRantinopoli y 
avevano fatta fa parte dell’ Imperio Occidentale 
più debole , per elTer meno olTervata da loro, e 
più efpoRa alle rapine de i minillri e de i nimi- 
ci di quelli. E veramente a rovinar tanto Impe- 
rio, fondato fopra il fangue di tanti uomini vir- 
tuofi , non conveniva che e’ fufle meno ignavia 
ne i Principi , nè meno infedeltà ne i minillri 
nè meno forza , o minore ollinazione in quelli 
che lo alTalirono ; perchè non una popolazione , 
ma molte furono quelle, che nella fua rovina con- 
giurarono . I primi ) che di quelle parti Settentrio- 
nali vennero contra allo Imperio dopo i Cimbri , 
i quali furono da Mario cittadino Romano vinti , 
furono i Vifìgoti , il qual nome non altrimente 
nella lor lingua fuona, che nella noftra Goti Oc- 
cidentali . Quelli dopo alcune zuffe fatte ai con- 
fini dello Imperio , per conceflìonc degl’ Impera- 
tori , 
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tori ) molto tempo tennero la loro fede fopra il 
fiume del Danubio . £d avvenne che per varie ca- 
gioni , e var; tempi molte volte le provincie Ro- 
mane afifaliilero , Tempre nondimeno furono dalla 
potenza degl’ Imperatori , raffrenati . £ 1’ ultimo 
che gloriofamente glivinfe, fuTeodofìo; talmen- 
te che effendo ridotti all’ubbidienza iua, non ri- 
feciono fopra di loro alcun Re , ma contenti al 
flipendio conceifo loro, fotto il governo eleinfe- 
gne di quello vivevano e militavano . Ma venu- 
to a morte Teodofio , e rimali Arcadio ed Onorio 
Tuoi figliuoli , eredi dello Imperio , ma non della 
virtù e fortuna fua, fi mutarono con il Principe 
i tempi. £rano daTeodofio prepofti alle tre par- 
ti dello Imperio tre governatori , Ruffino alla O- 
rientale , alla Occidentale Stilicone , e Gildone 
all’ Africana , i quali tutti dopo la morte del Prin- 
cipe penfarono , non di governarle , ma come 
Principi poffederle ; de’ quali Gildone e Ruffino 
ne’ primi loro princip) furono oppreffi . Ma Stili- 
coue fapendo meglio celar l’ animo Tuo cercò di 
acquifiarfi fede coi nuovi Imperatori, e dall’altra 
parte turbare loro in modo lo Stato , che gli 
fufle più facile dipoi lo occuparlo . £ per far loro 
nimici i Vifigoti , gli configliò non deffero più lo- 
ro la confueta provifione : oltre a quello , non 
gli parendo che a turbar T Imperio quelli ni- 
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fnici bailaffeto , ordinò che i Burgundi , Franchi « 
Vandali , ed Alani , popoli medefìmamente Setten- 
trionali, e giàmoffi per cercar nuove terre, a(fa- 
lilfero le proviftcie Romane . Privati adunque i 
Vifigoti delle provifioni loro, pereffer meglio or- 
dinati a vendicarli della ingiuria , crearono Ala- 
rico loro Re, ed afTalito lo Imperio , dopo molti 
accidenti guadarono V Italia , e prefero e Taccheg- 
giarono Roma . Dopo la qual vittoria morì Ala- 
rico, e fuccefle a lui Ataulfo , il quale tolfe per 
moglie Placidia, (irochia de gl’imperatori; e per 
quel parentado convenne con loro di andare a Toc- 
correre la Gallia e la Spagna, le quali provincie 
erano (late da’ Vandali , Burgundi, Alani, e Fran- 
chi , moffi dalle fopraddette cagioni, a(Talite. Di 
che ue feguì che i Vandali , i quali avevano oc- 
cupata quella parte di Spagna detta Betica , Ten- 
do combattuti forte da i Vifigoti , e non avendo 
rimedio, furono da Bonifacio, il quale per lo Im- 
perio governava 1’ Africa , chiamati che veniiTero 
a occupar quella provincia , perchè Tendofi ribel- 
lato , temeva che il Tuo errore non fu(Te dallo Im- 
peratore riconofciuto . Prefono i Vandali , per le 
ragioni dette, volentieri quella imprefa , e Torto 
GenTerico loro Re s’ inlignorirono d’ Africa . Era 
in quedo mezzo TuccelTo allo Imperio Teodofio , 
figliuolo di Arcadio, il quale penTando poco alle 

cofe . 
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tofe di Occidente , fece che quefte popolazioni 
penfarono di poter poffedere le cofe acquiftate . E 
cosi i Vandali in Africa, gli Alani e Vifigoti in 
Ifpagna lìgnoreggiavano , e i Franchi ed ìBurguu* 
di non folartiente prefero laCallia, ma quelle par-* 
ti che da lóro furono occupate , furono ancora da 
’l nome loro nominate ; donde T una parte fi chia- 
mò Francia, e l'altra Borgogna . I felici fuccefiS 
di coloro dèftarono nuove popolazioni alia defiru- 
zione dello Imperio , ed altri Popoli detti Unni 
occuparono Pannouia provincia poda in su la ri- 
pa di qua dal Danubio , la quale oggi avendo pre- 
fo il nome da quelli Unni fi chiama Ungheria . 
A quelli difordini fi aggiunfe , che vedendoli ì* 
Imperatore alTalire da tante parti , per aver mena 
nimici) cominciò ora co i Vandali, ora coi Fran- 
chi a fare accordi ^ le quali cofe accrefeevano 1’ 
autorità e potenza de' barbari , e quella dello Im- 
perio diminuivano . Nè fu l' Ifola di Bretagna ( U 
quale oggi fi chiama Inghilterra ) ficura da tanta 
rovina ; perchè temendo i Bretoni di quelli Po- 
poli che avevano occupato la Francia, e non ve- 
dendo come lo Imperatore potefie difenderli , chia- 
marono in loro aiuto gli Angli , Popoli di Ger- 
mania'. Prefono li Angli fotto Votigerio loro Re 
la imprefa , e prima gli difefero , dipoi gli cac- 
ciarono deir Ifola , e vi rimafono loro ad abita- 
re» 
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la rovina della quale fi ailenoe per i prieghi del 
Pontefice, la cui riverenza potette tanto in Atti- 
la , che fi ufci d’ Italia , e ritirofiì in Aufiria , do- 
ve fi morì. Dopo la morte del quale , VelamìrRe 
dell! Ofirogoti , e gli altri capi dell' altre Nazio- 
ni prefero Tarmi contra a Teorico ed Euric Tuoi 
figlinoli, e l'uno ammazzarono, e l'altro cofirin- 
fero con gli Unni a ripalTare il Danubio, eritor- 
■arfi nella patria loro ; e gli Ofirogoti ed i Zepi- 
di fi pofero in Pannonia , e gli Eruli e Turingi 

fopra la ripa di là dal Danubio fi rimafero . Par- 

* 

tito Attila d'Italia, Valentiniano Imperatore Oc- 
cidentale pensò d' infiaurare quella ; e per efier 
più comodo a. difenderla da i barbari, abbandonò 
Roma , e pofe la fua Tedia in Ravenna . Quefie av- 
verfità che aveva avute T Imperio Occidentale , 
erano fiate cagione, che lo Imperatore, il quale in 
Cofiantinopoli abitava , aveva concefib molte vol- 
te la pofiefilone di quello ad altri, come cofa pie- 
na di pericoli e di fpefa , e molte volte ancora 
lenza Tua permififione i Romani vedendofi abban- 
donati , per difenderli creavano per loro medefi- 
mi uno Imperatore o alcuno per fua autorità 
s' ufurpava 1’ Imperio j come avvenne in quelli 
tempi , che fu occupato da Mallimo Romano dor 
po la morte di Valentjniano , e cofirinfe Eudofia 
, fiata moglie di quello , prenderlo per marito ; U 
JJÌor. T cm. I. B qua- 
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quale dcfiderofa di vendicar tale ingiuria, non po- 
tendo nata di farigue Irriperiale fopportare le noz- 
ze d’uno privato cittadino, confortò fegretamentc 
Genferico Re de’ Vandali , e Signore di Africa a ve- 
nire in Italia , moftrandoli la facilità e la utilità dello 
acquifto. Il quale allettato dalla preda fubito ven- 
ne , e truovata abbandonata Roma * faccheggiò quel- 
la, dove ftetté Riv. giorni: prefe ancora é faccheg- 
giò più terre in Italia , e ripieno sè e lo efercito 
fuo di preda , fe ne tornò in Africa . I Romani 
ritornati in Roma , fendo morto Maffimo , crea-» 
tono Imperator Avito Romano . Dipoi dopo mol- 
te cofe feguite in Italia e fuori , e dopo la mor- 
te di più Imperatori , pervenne l’Imperio di Co- 
feantinopoli a Zenone, e quello di Roma ad Ore- 
fte ed Auguftolo fuo figliuolo ^ i quali per ingan- 
no occuparono 1’ Imperio . E mentre che e’dife- 
gnavano tenerlo per forza , gli Eruli é Turingi 
( i quali dirti efferfi porti dopo la morte di Attila 
fopra la ripa di là dal Danubio ) fatta lega infie- 
me , fotto Odoacre loro Capitane^ vennero in Ita- 
lia ^ e ne i luoghi lafciati vacui da quelli, vi en- 
trarono i Longobardi ^ Popoli jnedefimamente Set- 
tentrionali , condotti da Godoglio loro Re , i qua- 
li furono ( come nel fuo luono diremo ) 1’ ulti- 
ma perte d’ Italia . Venuto adunque Odoacre in 
Italia, vinfe ed ammazzò Orerte propinquo a Pa- 
via, 
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via , ed Auguftola fi faggi , Dopo h qual vittO' 
ria , perchè Roma rariafle con là potenza il ti- 
tolo , li fece Odoacre > lafciando il nome dello Im- 
periot chiamare Re dì Roma « e fiì il primo ^ che 
de* capi de* Popoli che fcorrevano allora il mon- 
do , li Itonelfe ad abiraré Italia ; perché gli altri , 
oper timore di noti la poter tenere, pereffer potu- 
ta dallo Imperatore Orientale facilmente foccor- 
tere i o per altra òccultà cagione , 1 * avevano fpo- 
^liata , e di poi cercò altri paefi per fermare la fe- 
dia loro . Era per tanto iri quelli tempi Io fmpe- 
perio antico Romano ridutto fottd quelli Princi- 
Ìjìj Zentmé regnando iti Cdnllaatinopoli coman- 
dava a tutto r Imperio Orientale i gli ÒRrOgoti 
Mefia e Pannonia (ignoreggiavano i Viligoti j Sve- 
vi, ed Alani la Guafcognà tenevano, eia Spagna^ 
i Vandali 1 * Africa, i Franchi e Burgundi la Fran- 
cia , gli Èruli è Turingi là Italia * Era il Regno 
delli ORfogoti pervenuto a Teodorigo nipote di 
Velamir i il quale tenendo amicizia con Zenone 
imperatore Orientale gli fcrilTe, come à i fuoiO- 
Rrogoti pareva cofa ingiuRa 4 fendo fuperiori di 
virtù a tutti gli altri Popoli 4 elfere inferiori d’ 
imperio 4 e come gli era iirtpoflibile potergli te- 
nere rìRretti dentro a* termini di Pannonia i tale 
che veggéndo come gli era neceflario lafciare Io- 
le pigliar r armi 4 ed ire à cércar nuove terre , 
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voleva prima farlo intendere a lui, acciocché por 
teffe provedervi, concedendo loro qualche paefe, 
dove con Aia buona grazia potefTero più onefta- 
inente e con loro maggior comodità vivere. On- 
de che Zenone , parte per paura , parte per il deir 
fiderio aveva di cacciare d' Italia Odoacre , coni- 
celTe a Teodorigo il venire centra quello e pi- 
gliare la polTeirione d’Italia. Il quale fubito par? 
tì di Pannonia, dove lafciò i Zepidi, Popoli fuoi 
amici , e venuto in Italia ammazzò Odpacre e4 
il figliuolo , e con lo efempio di quello prefe il 
titolo di Re d’Italia, e pofe la fedia Aia in Ra- 
venna, mo(To da quelle cagioni, che fecero già a 
Valentiniano abitarvi . Fu Teodorigo uomo nella 
guerra e nella pace eccellentidìmo ; donde nell* 
una fu fempie vincitore, nell’altra beneficò gran? 
demente le Città ed i Popoli Aiof . Divife coftui 
li OArogotti per le terre con i Capi loro, accioc- 
ché nella guerra gli comandaffero , e nella pacp 
gli correggeffero . Accrebbe Ravenna ; infiaurò Ro- 
ma , eccetto che la difciplina militare , rendè a i 
Romani ogni altro onore ; contenne dentro a i 
termini loro, e fenza alcuno tumulto di guerra, 
ma folo con la Aia autorità , tutti i Re barbari oc- 
cupatori dello Imperio; edificò terre e fortezze in- 
tra la punta del mare Adriatico e le Alpi , per 
impedire più facilmente il pafib a i nuovi barba- 
ri 
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ri , che volelTero affalire Italia . E fe tante virtù 
non fusero fiate imbrattate nell' ultimo della fua 
vita d’ alcune crudeltà > caufate da varj fofpetti del 
regno fuo ( coinè la morte di Simmaco e di Boe- 
zio, uomini fantifiìrfii dimofirano) farebbe al tut- 
to la fua memoria degna di ogni parte di qualun- 
que onore ; perchè mediante la virtù e la bontà 
fua non folamente Roma ed Italia , ma tutte le 
altre parti dell’ Occidentale Imperio « libere dalle 
continue battiture , che per tanti anni da tante 
mondazioni di barbari avevano fopportate , fi fol- 
levarono , e in buono ordine ed affai felice fiato 
li riduffcro. E veramente fe alcuni tempi furono 
mai miferabili in Italia , ed in quelle provincie 
corfe da i barbari * furono quelli , che da Arcadio 
ed Onorio infino a lui erano cord . Perchè fe fi 
confidererà di quanto danno fia cagione ad una Re- 
pubblica o ad un Regno variar Principe o gover- 
nilo, non per alcuna efirinfeca forza,. ma folamen- 
te per civile difcordia, dove fi vede ^ come le po- 
che variazioni ogni Repubblica ed ogni Regno 
.ancora che potentilfimo rovinano > fi potrà dipoi 
‘facilmente immaginare, quanto in quei, tempi pa- 
•tiffe l’Italia e l’ altre provincie Romane , le quali 
non folamente variarono il governo , ma le leg- 
gi» i cofiumi, il modo del vivére, la Religione, 
li lingua» l’abito, i nomi » le. quali cofa ciafcu- 
' ‘ B 3 na 
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na per fé, non che tutte inHeme» fariano penfan* 
do!e f non che vedendole e (opportandole , ogni 
fermo e collante animo (paventare . Da quello nac- 
que U rovina > jl nafcimento , e lo augumento di 
molte Città, Tra quelle che rovinarono , fu A- 
quileja, Luni, Chiufi , Popplonia,Ficfole,eraol- 
te altre. Tra quelle che di nuovo lì edificarono, 
furono Vinegia, Siena, Ferrara^ l’Aquila, ed al- 
tre affai terre e callclla, che per brevità ù o* 
mettono , Quelle che d| piccole divennero gran- 
di , furono Fiorenza , Genova , Fifa , Milano , 
Napoli ^ e Bologna . Alle quali tutte li aggiu- 
gnej la rovina , ed il rifacimento di Roma , e 
molte che variamente furono disfatte e rifatte . 
Tra quelle rovine c quelli nuovi Popoli furfonq 
nuove lingue , come apparifce nel parlare che iq 
Francia, ed in Ifpagna, e in Italig Gcolfuma; il 
quale mefcolato cori la lingua patria di quelli nuo- 
vi Popoli , e con 1’ antica Romana , fanno un 
nuovo ordine di parlare » Hanno oltre di quello 
variato il nome , non folamente le Provincie , ma 
i Ughi , i fiumi , i mari , e gli uomini , perchè la 
Francia , l’ Italia , e la Spagng fono ripiene di no- 
mi nuovi , ed al tutto da glj antichi alieni ; co- 
me fi vede, Ulciandone indietro molti altri, che 
il Pò, Garda, 1’ Arcipelago fono per nomi dif- 
formi a gli antichi nominati . Gli uomini anco- 
ra, 
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■ ira, di Cefari e Pompei, Pieri, Ciovanoi, e Mat- 
' diventarono . Ma intra tante variazioni non 
fu di minor momento il variar della Religione ; 
perchè combattendo la confuetudine dell’ antica 
fede co i miracoli del|a nuova, lì generarono tu- 
multi e difcordie grandilTime tra gli uomini : e 
pur la Criftiana Religione ffiiTe (lata unita, ne far 
rebbero feguitì minori difordini ; ma combatteof 
do la Chiefa Greca , la Ilomana , e la Ravenna- 
te infìeme , di più le fette eretiche con le catto, 
liche , in molti modi contriftavanp il mondo . Di 
che ne è teftimone 1* Africa , la quale fopportò 
molti più atfanni mediante la fetta Ariana cre- 
duta da i Vandali , che per alcuna loro avarizia 
p naturale crudeltà , Vivendo adunque gli uomi- 
ni tra tante perfecuziopi , portavano defcritto ne- 
gli occhi lo fpavento dello animo loro ^ perchè 
oltre a gl' infiniti malich’e’fopportavano, manca- 
va a buona parte di loro di poter rifuggire allo 
aiuto di Dio, nel quale tutti i miferifogliono fpe- 
rare perchè fendo la maggio^ parte di loro incer- 
ti a quale Dio doveifero ricorrere , mancando d’o- 
gni aiuto e d’ogni fperanza, miferamente moriva- 
no . Meritò per tanto Teodorigo non mediocre lo- 
de, fendo flato il primo, che faceflie quietare tan- 
ti nuli i talché per xxxviii. anni eh' e' regnò in 
Italia, la riduce in tanta grandezza, che 1’ anti- 

B 4 che 



■ Digitized by Google 



24 Delle Istorie 
che battiture più in lei non H conoicevano . Mi 
venuto quello a morte , e rimafo nel regno Ata* 
larìcQ ) nato di Amalafciunta Aia figliuola , in po* 
co tempo ( non fendo ancora la fortuna sfogata ) 
negli antichi fuoi affanni fi ritornò; perchè Ata^ 
larico poco dipoi T avolo mori , e rimafo il Re- 
gno alla madre , fu tradita da Teodato , il quale 
era fiato da lei chiamato , perchè l’ aiutafie a go- 
vernare il Regno. Cofiui avendola morta, e fat- 
to sè Re , e per quefio fendo diventato odiofo i 
gli Ofirogoti , dette animo a Giufiiniano Impera- 
tore di credere poterlo cacciar d’ Italia ; e deputò 
Bellifario per Capitano di quella imprefa , il qua- 
le avea già vinta l’Africa, e cacciatine i Vanda- 
li, e ridottala fotto lo Imperio. Occupò adunque 
Bellifario la Sicilia , e di quivi paffato in Italia 
occupò Napoli e Roma . I Goti , veduta quefia 
rovina , ammazzarono Teodato loro Re , come ca- 
gione di quella , ed eleffero in fuo luogo Vitige- 
te , il quale dopo alcune zuffe fu da Bellifario 
affediato e prefo in Ravenna; e non avendo con- 
feguita al tutto la vittoria , fu Bellifario da Giu- 
fiiniano rivocato, ed in fuo luogo pofio Giovanni 
e Vitale, disformi in tutto da quello, di virtù e 
di cofiumi . Di modo che i Goti riprefero animo , 
e crearono loro Re Ildovado , eh’ era governatore 
in Verona . Dopo cofiui (perchè fu ammazzato) 
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pervenne il Regno a Totila , il quale ruppe le 
genti dello Imperatore, e recuperò la Tofcana, c 
ridulTe i Tuoi Capitani quali che all’ ultimo di tut- 
ti gli Stati, che Bellifario aveva ricuperati . Per 
la qual cofa parve a Giuftiniano di rimandarlo in 
Italia, il quale ritornato, con poche forze , per- 
dè più tolto la riputazione delle cpfe prima fatte 
da lui , che di nuovo ne racquiftalTe . Perchè To- 
tila ( trovandofi Bellifario con le genti ad Oftia ) 
fopra gli occhi fuoi efpugnò Roma , e veggendo 
non potere nè lafciare, nè tenere quella , in mag- 
gior parte la disfece , e caccionne il popolo , ed i 
Senatori menò feco ; e Rimando poco Bellifario , 
ne andò con lo efercito in Calavria a ricontrare 
le genti , che di Grecia in a;uto a Bellifario veni^ 
vano^ Veggendo per tanto Bellifario abbandonata 
Roma , fì volfe ad una imprefa onorevole ; per- 
chè entrato nelle Romane rovine , con quanta più 
celerità potette rifece a quella Città le mura , e 
vi richiamò dentro li abitatori « Ma a queRa fua 
lodevole imprefa ù oppofe la fortuna, perchè Giu- 
Riniano fu in quel tempo affalito da i Parti , t 
richiamò Bellifario ; e quello per ubbidire il fuo 
Signore , abbandonò Italia , e rimafe quella pro- 
vìncia a difcrezione di Totila , il quale di nuo- 
vo prefe Roma . Ma non fu con quella crudeltà 
trattata che prima , perchè pregato da fan Benedet- 
to, 
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%o , il quale in quelli tempi aveva di Santità 
grandiflìma opìuionc, fi volfe più tofto a rifarla. 
Giuftinianp in tanto aveva fatto accordo co i Par- 
ti , e penfando di mandare nuova gente al foccor- 
(o d’Italia» fu dalli Sciavi, nuovi Popoli Setten- 
trionali ritenuto , i quali avevano paflato il Da- 
nubio , ed aifalito la Illiria , e la Tracia j in mo- 
do che Totila quafi tutta la occupò. Ma vinto che 
ebbe Giuftiniano li Sciavi , mandò in Italia con 
ii eferciti Narfete Eunuco , uomo in guerra efer- 
citaciifimo } il quale arrivato in Italia ruppe ed 
ammazzò Totila, e le reliquie, che dei Goti do- 
po quella rimalèro , in Pavia fi riduffero , dove 
crearono Teja loro Re , Narfete ^dell’altra parte 
dopo U vittoria prefe Roma , ed in ultimo fi az- 
luffò con Teja prcfib a Nocera , e quello ammaz- 
zò e ruppe . Per la qual vittoria fi fpenfe al tut- 
to il nome de’ Goti in Italia, dove lxx. anni da 
Tcodorigo loro Re a Teja avevano regnato. Ma 
come prima fu libera V Italia da i Goti , Giufti- 
niano mori, e rimale fuo fuccelfore Giufiinp fuo 
figliuolo , il quale per il coufiglio di Sofia fua 
moglie revocò Narfete d’ lulia , e gli mandò Lon- 
gino fuo fuccefibre . Seguitò Longino 1’ ordine de 
gli altri di abitare in Ravenua, ed oltre a que- 
llo dette alla Italia nuova forma ; perchè non 
confiitul Governatori di Provincie , come aveva- 
• ^ no 
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po fatto i Goti , ma fece in tutte le Città e ter- 
fe di qualche momento Capi , i quali chiamò Du> 
chi . Nè in tale didribuzione onorò piu Roma che 
le altre terre j perchè tolto via i Confoli e il Se* 
nato C i quali nomi iofìno a quello tempo vi fi 
erano tnantenuti ) la ridulTe fotto un Duca , il 
quale ciafcuno anno di Ravenna vi fi mandava ^ 
e chiamavafi il Ducato Romano ed a quello che 
per Ip Imperatore fiava a Ravenna e governava 
tutta Italia ^ pofe nome Efarco . Quella divifìone fe- 
ce più facile la rovina d’ Italia , e cpn più cele- 
rità dette occafione a i Longobardi di occuparla* 
Era Narfete fdegnato forte contra lo Imperatore» 
per elfergli fiato tolto il governo di quella provin- 
pia» che^on la fua virtù e con il fuo fangue ave- 
va acquifiataj perchè a Sofia non ballò ingiuriat'' 
|o , rivocandolo , che ella vi aggìuofe ancora pa- 
fole piene di vituperio, dicendo che lo voleva far 
tornare a filare con gli altri Eunuchi, Tantoché 
Narlete ripieno difdegao, perfuafe ad Alboino Re 
de’ Longobardi , che allora regnava in l’annonia » 
di venire a occupare l’ Italia . Erano (come di lo- 
pra fi è mofiro ) entrati t Longobardi in quelli 
luoghi prefib al Danubio , che erano dalli Eruli 
C Tur^ngi fiati abbandonati , quando da Odoacre 
loro Re fufono condotti in Italia; dove fendo fia- 
ti alcun tempo, e pervenuto il Regno loro ad Ai- 
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boino , uomo etferato ed audace , pafTarono il 
nubio ) e fì az2ufiarotio con Comundo Re de' Ze^ 
pidi , che teneva Pannonia , e lo vinfero . E tro- 
vandoli nella preda Rofmunda figliuola di Comun- 
do, la prefe Alboino per moglie, e s' infignorì di 
Pannonia , e modo dalla Tua efferata natura fece 
del tefchio di Comundo una tazza , con la quale 
in memoria di quella vittoria bevea . Ma chiama- 
to in Italia da Narfete , con il quale nella guer- 
fa de i Goti aveva tenuta amicizia , lafciò la Pan- 
nonia a gli Unni, i quali dopo la morte di Atti- 
la dicemmo efferlì nella lor patria ritornati , e ne 
venne in Italia ^ e trovando quella in tante parti 
divifa, occupò in un tratto Pavia, Milano , Ve- 
rona , Vicenza , tutta la Tofcana , e la maggior 
parte di Flamminia , chiamata oggi Romagna . Tal- 
ché parendogli per tanti e si Tubiti acquici aver 
già la vittoria d’ Italia , celebrò in Verona un con- 
vito , e per il molto bere diventato allegro , fen- 
do il tefchio di Comundo pieno di vino , lo fece 
prefentare a Rofmunda Regina , la quale all' in- 
contro di lui mangiava , dicendo con voce alta , 
che quella potette udire , che voleva che in tan- 
ta allegrezza la beveffe con fuo padre . La qual vo- 
ce fu come una ferita nel petto di quella donna ^ 
e deliberata di vendicarli , fapendo che Almachil- 
de nobile Lombardo , giovane e feroce , amava una 
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fua anelila > trattò con quella che celatamente def* 
fé opera che Almachilde in Tuo cambio dormilTe 
con lei. Ed effendo Almachilde , fecondo l’ordi- 
ne di quella, venuto a trovarla in luogo ofeuro’ 
glacé con RofmuBda , credendoli giacere con l’an* 
cilla j la quale dopo il fatto fe gli feoperfe , $ 
moftrogli come in fuo arbitrio, o ammazzare Air 
boino, e goderli fempre lei ed il Regno , o etfer 
morto da quello come Rupratore della fua moglie . 
Confentì Almaichilde di ammazzare Alboino i ma 
dopo che eglino ebbero morto’ quello , veggendo 
come non riufcjva loro di occupar il Regno , an- 
t zi dubitando di non efler morti da i Longobar- 
di, per lo amore che ad Alboino portavano, con 
tutto il teforo regio fe ne fuggirono a Ravenna 
a Longino , il quale onorevolmente li ricevette • 
Era morto in quelli travagli GiuRino Imperatore, 
ed in fuo luogo rifatto Tiberio , il quale occupa- 
to nelle guerre dei Parti non poteva alla ftalia 
fovvenire . Onde che a Longino parve il tempo 
comodo a poter diventare , mediante Rofmunda 
ed il fuo teforo , Re de’ Longobardi e di tutta Ita- 
lia ; e conferì con lei quello fuo difegno , e le 
perfuafe ad ammazzare Almachilde , e pigliar lui 
per marito . Il che fu da quella accettato , ed or- 
dinò una coppa di vino avvelenato , la qqale di 
fua mano porfe ad Almachilde , che acetato ufciya 
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del bagno; il quale come Tebbe bevuta mezza i 
fentendofì corrimovcre l’ interiori , ed accorgendoli 
quello che era , sforzò Rofmunda a bevere il re- 
fto. E co^ in poche ore l’uno e 1* altro di loro 
morirono , e Longino fi privò di fperanza di di- 
ventare Re . 1 Longobardi in tanto ragunatifi in 
Pavia y la quale avevano fatta principal Tedia del 
loro Regno i fecero Clefi loro Re , il quale rie- 
dificò Imola Rata rovinata daNarfete « occupò Ri- 
mini ; e quafi infino à Roma ogni luogo ; ma 
nel corfo delle fue vittorie mori . Quello Clefi fu 
in modo crudele « non folo contra li ellerni y ma 
ancora contra i Tuoi Longobardi ì che quelli sbi- • 
gottiti della potellò regia non vollono rifar piò 
Re, ma feciono infra loro yxx. Duchi, che gover- 
nalfero gli altri; II qual cònfignofii cagione, che 
i Longobardi non occupaffero mai tutta Italia ,' e 
che il Regno loro non pafialfe Benevento , e che 
Roma , Ravenna Cremona ,' Mantova Padova 
Monfelice; Parma, Bologna, Faenza , LurlI ,' Ce- 
fena , parte fi difeniefiero urt tempo , par^e non 
fulferò mai da loro occupate ; Perchèr il non aver 
Re gli fece meno pronti alla guerra y c pòi che 
rifeciono quello , diventarono ( per elTer Rati li- 
beri un tempo ) meno ubbidiènti , e più atti alle 
difcordie infra loro » La qual cofa , prima ritardò 
la loro vittoria , dipoi in ultimo gli cacciò <T Ita* 
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lia . Stando adunque ì Longobardi in quegli ferini 
ni ) i Romani e Longino ferono accordo con lo* 
ro , che ciaicuno ^faife le armi , è godelfe Quello 
che pofledeva . In quelli tempi comiticiaronò i Pon- 
tefici a divenire in maggiore autorità » che non e- 
rano flati per T adietro ; perchè i primi dopo San 
Piero , per la Santità della vita ^ e per i miraco- 
li erano da gli uomini riveriti ) gli éfempj de’ 
quali ampliarono in modo la Religione Crifliana^ 
che i Principi furono necefCtati ^ per levàr via tan- 
ta confuGoné che era nel mondo ; ubbidire a quel- 
la . Scudo adunque lò Imperatore diventato Cri- 
flianO) e partitoG di Roma i é gitone in Coflan- 
tinopolij ne fegulfcome nel principio dicemmo) 
che 1* Imperio Romano rovinò ; e la Chiefa Ro- 
mana più predo crebbe ; Nondimeno indnò alla 
venuta de’ Longobardi ( fendo la Italia fottopoda 
tutta a gl’ Imperatori , ò a gli Re ) non prefono 
mai i Pontefici ih quelli tempi altra autorità j chè 
quella che dava lord la riverenza decoro codumi 
e della loro dottrina ; Nell’ altre cofe , o a gl’ Im- 
peratori , o a gli Re ubbidivano ; e qualche voU 
ta da quegli furono morti j e come loro minidri 
lielle azioni loro operati . Ma quello che gli fe- 
ce diventare di maggior momento nelle cofe d’ Ita- 
lia , fu Teodorigò Rè de’ Goti j quando pofe la 
fua fedia in Ravenna ; perchè rimala Roma fehz# 
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Principe, i Romani avevano cagione per. loro ri- 
fugio di predare più ubbidienza al Papa . Non- 
dimeno la loro autorità per quefto non crebbe mol- 
to ; folo ottenne di elTer la Chiefa di Roma pre- 
pofta a quella di Ravenna . Ma venuti i Longo- 
bardi , e ridotta Italia in più parti , dettono ca- 
gione al Papa di fard più vivo . Perchè fendo quali 
che capo in Roma , lo Imperatore di Coftantino- 
poli , ed i Longobardi gli avevano rifpetto^ , tal- 
mente che i Romani , mediante il Papa , non co- 
me foggetti , ma come compagni , con i Longobar- 
di e con Longino fi collcgarono . E così feguitan- 
do i Papi ora di edere amici de i Longobardi , 
ora de i Greci , la loro dignità accrefcevaoo . Ma 
feguita dipoi la rovina dello Imperio Orientale 
( la qual feguì in quelli tempi folto Erculeo Im- 
peratore , perchè i Popoli Schiavi , de’ quali fa- 
cemmo di (opra menzione , adaltarono di nuovo 
la Illiria, e quella occupata chiamarono dal nom$ 
loro Schiavonia , e V altre parti di quello Impe- 
rio furono in prima affaltate da’ Perii , dipoi da 
i Saraceni , i quali fotto Maumetto ufcirono di 
Arabia, ed in ultimo da i Turchi , e toltogli la 
Soria, l’Africa, e lo Egitto ) non reftava al Pi- 
pa , per la impotenza di quello Imperio , più com- 
modità di poter rifuggir a quello nelle fue oppref- 
fioni y c d4l' altro canto crefcendo le forze de’ Lon- 
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gobardi » pensò che gli bifogtiava cercare nuovi fa> 
vori > e rìcorfe in Francia a quei Re . Di modo 
che tutte le guerre che dopo quelli tempi furono 
da’ barbari fatte in Italia, furono in maggior par- 
te da i Pontefici caufate , e tutti i barbari , che 
quella inondarono , furono il più delle volte da 
quelli chiamati . Il qual modo di procedere dura 
ancora in quelli noRri tempii il. che ha tenuto e 
tiene la Italia difunita ed inferma . Per tanto nel 
defcrivere le cole feguite da quelli tempi <a' i no>c 
Uri, non fi dimolirerà più. la rovina dello Impe« 
rio , eh’ è tutto in terra , ma lo augumento de' Pon- 
tefici, e dj quelli altri Principati , che dipoi la Ita- 
lia infino alla venuta di Carlo vtii. governarono . 
£ vedrafii come i . Papi , prima con le cenfure , di- 
poi con quelle, e con le armi infieme , mefcola- 
te con le indulgenzie , erano terribili e veneran- 
di; e come per aver ufato male l’uno e l’altro, 
1 uno hanno al tutto perduto, dell’ altro Hanno a 
diicrezion d’altrui. Ma ritornando all’ ordine mio , 
dico, come al Papato era pervenuto Gregorio ter- 
zo , ed. al Regno de’ Longobardi Aidoifo , il 
quale contra gli accordi fatti occupò Ravenna , 
e mode guerra al Papa . Per la qual cofa Gre- 
gorio , per le cagioni fopraferitte , non confidan- 
do più nello Imperadore di Conilantinopoli per 
efier debole , nè volendo credere alla fede de’ Lon- 
Xtfojf. Tom. /. C go- 
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gobardt, che l'aTSEano molte volte rotta} ricer* 
fe in Francia a Pipino II. il quale di Signore d’ Au* 
ilralìa e Brabanaia era diventato Re di Francia , * 
non tanto per la virtù fua} quanto per quella di 
Carlo Martello Tuo padre» c di Pipino fuo avolo. 
Perchè Carlo Martello » fendo governatore di quel 
Regno j dette quella roemorabil rotta a i Saracco 
ni preffo a Torli in fui hume di Loira» dove fu^ 
rono morti più che cc. mila di loro ; donde Pi-» 
pino fuo figliuolo } per la riputazione del padre è 
virtù fua diventò poi Re di quel Regno . Al 
quale Papa Gregorio ( come è detto ) mandò per 
a)uto contra i Longobardi ; a cui Pipino promi- 
(e mandargli } ma che deOderava prima vederlo i 
ed alla prefenza onorarlo . Per tanto Gregorio ne 
andò in Francia , e pafsò per le terre de i Longo> 
bardi Tuoi nimici » fenza che lo impediifero ; tan« 
ta era la riverenza che fi aveva alla Religione l 
Andando adunque Gregorio in Francia » fu da quel 
Re onorato e rimandato con i fuoi eferciti in Ita- 
lia ) i quali atfediarono i -Longobardi in Pavia « 
Onde che Aifidlfo coftretto da necefiìtù fi accor- 
dò co i Francefi^ e quelli feciono raccordo peri 
prieghi del !Papa , il quale non volfc la morte del 
fuo nimico» ma che fi convertiife^e vivclfe » nel 
quale accordo Aifiolfo promife rendere alla Chic- 
la tutte le terre» che le aveva occupate « Ma ritor- 
nate 
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nate le genti di Pipino in Francia , Aiftolfo non 
óilervò r accordo ed il Papa di nuo^ro ricorfe a 
Pipino^ il quale di nuovo mandò in Italia, vin- 
fe i -Longobardi j é prefe Ravenna é coutra' la vo> 
glia dello Imperatore Greco la dette al Papa , e 
tutte quelle altre terre eh' erano fotto il fud E- 
(arcato è vi aggiunft il paefe di Urbino i e U 
Marca : Ma Aidolfo nel confegnar qiìefte terrà 
inori ^ e befìderid Lombardo j eh* era Duca di To< 
fcana j pròfe l’ armi per occupar il Regno y e do* 
inandò ajuto al Papa ; promettendogli 1’ amicizia 
Aia; è quello gliene concefle, tanto efie gli altri 
Principi cederoiio i E Defìderio o(feivò nel ^in- 
cipio la fede e fegul di cdhfegnarè le teitè al Pon- 
tefice i fecóndo le convenzioni fatte con Pipino ; nè 
venne più Efarco da Conftaùtinópoli in Raven- 
na, ma fi goveriiavà fecondo U voglia del Ponte- 
fice . Morì dipoi' Pipino ; e fuccelfe ' nel regno 
Carlo- fuó figliuolo, il quale (ti quello ; che per la 
giandezta delle cófe fatte da lui fu nominato Ma- 
gno V Al Papato iti tanto era fuccètfo Téodoto pri- 
mo.' CoRuì venne in difeordià con Defiderio', e 
fu alfediató in Roma -da Ini talché il Papa ri- 
corlè per aiuro a Carlo, il quale fuperate le Alpi 
atfediò Defiderio : in Pa'vià y e prefe lui e g^i fi- 
glinoli ; e gli mandò prigioni in Francia , e ne 
andò a vlfitare il Papa a Roma, dove giudicò , che 
I C 2 il 
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U Papa Vicario di Dio non potere elTere da gli 
uomini giudicato , ed il Papa , ed il Popolo R07 
mano Iq fecero Imperatore . £ così Roma ri^o* 
minciò ad aver Io Imperatore in Occidente , e do-; 
ve il Papa foleva eifer ratfermo da gl’ Imperato^ 
ri , cominciò 1 ’ Imperatore nella elezione . ad. a? 
ver bifogno del Papa; e veniva lo Imperio a per.r 
dere i gradi fqoi , e la Chiefa ad acquitlarli > e 
per quei mezzi Tempre fopca i Principi temporali 
crefceya la Tua autoritil . Erano fiati i Longobar*: 
di ccxxii. anni in Italia ^ e di già non riteneva-r 
no di foreftieri altro che il nome > e volendo Carr 

10 riordinare, la Italia» il' che fu al tempo di Par 
pa Leone III. fu contento abitafiero in quei lubr 
gbi » dove fi erano nutriti » e fi cbiamafie quella 
provincia dal nome loro Lombardia . £ perchè quel" 

11 avefiero il nome Romano in reverenza , volle 
che tutta quella, parie ,d’ Italia a loro pro.pinqua » 
che era fottopofia allo Efarqato di Ravenna .> fi 
chiamafie Romagna • Ed oltre a quefio creò Pipir 
no Tuo figliuolo Re d’ Italia » la giurildizione del 
quale 'fi efiendeva iofino a Benevento » e tutto U 
refiq pofi'edeva . lo. Imperator ( 3 reco » con il qualp 
Carlo aveva fatto accordo. Pervenne in quelli ten&r 
pi al Pontificato . Pafcale primo » e i. parrocchiani 
delle ^hiefe di Roma, per efiier più propinqui al 

' ? VPV^rfi ^14 elezione 4 » r pe? or- 
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Libro Prikio. ff 
tiare la loro poteftà con uao fplendido titolo (1 
comiDciàróno a chiamare Cardinali ; e fi arroga* 
ronò ùnta riputazione j màfitme poi th’ égli efclu^ 
fero il Popolo Romano dallo eleggere il Pontefì* 
cC) che rade volte la elezione di quello ufciva del 
numero loro . Onde morto Pafcaie i fu creato £u* 
genio li. del titolo di Tanta Sabina. £ la Italia^ 
poi eh’ ella fu in mano di Francefi , mutò in par* 
te forma ed ordine , per Rrer prefo il Papa nel 
temporale piò autorità^ ed avendo quelli condot-^ 
ti in efia il nome de' Conti e de’ Marchefi j co- 
me prima da Longino Efarco di R;ivenna vi era- 
no (lati podi i nomi de’ Duchi * Pervenne dopo 
alcun Pontefice al Papato Ofporco Romano , il 
quale per la bruttura del nome fi fece chiamare 
Sergio , il che dette (Irìncipio àlla mutatiode de’ 
nomi , che fanno nella loro elezione i Pontefici ^ 
Era in tanto morto Carlo Ihiperatore , al quale 
fucceife Lodovico fuo figliuolo , dopo la morte del 
quale nacquero tù i fiioi figliuoli tante ditferen* 
ze i che al tempo de' nipoti fuoi fu tòlto alla ca* 
fa di Francia l’ Iniperio , e ridótto nella Magna i 
e chianioifi il primo Imperatore Tbdefeo AinoU 
fo . Nè folamenté la famiglia de’ Carli pér le fue 
difeordie perdè 1’ Imperio i ma aticora il Regno 
d’ Italia; perché i Longobardi ripirefero le forze ^ 
e ofifendevano il Papa e i Romani i tanto che 

C 3 il 
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il Principe non vedendo a chi G rifuggire , cre^ 
per «eceflltà Re d’ Italia Berengario , Duca ,.nel 
Friuli . Quelli accidenti dettono animo a gli Un: 
ni che fi trovavano inPannonia diatfaltare T Ita- 
lia , e venuti alle mani con Berengario , furono 
forzati tornarli in Pannonia, o vero in Ungheria) 
che così quella provincia da loro fi noiqinava i 
Romano era in quelli tempi Imperatore in Gre: 
cfa, il quale aveva tolto lo Imperio a Confianti- 
no ) fendo Prefetto della fui armata . £ perchè fe 
gli era iq tal novità ribellata la Puglia c la Ca* 
lavria, chea l’ Imperio fuo(come di ibpmdicem^ 
rao ) ubbidivano., fdegnatq per tal ribellione per* 
melTe a i ^raceni , che palTalfero in quelli luoghi ; 
i quali venuti , e prefe quelle provincie tentaro- 
no di efpugnare Roma . Ma i Romani ^ perchè 
Berengario era occupato in difenderli da gli Unni ) 
fecero lor capitano Alberigo Duca di Tofeana, c 
mediante la virtù di quello falvaronq Roma da* 
Saraceni; i quali partiti di quello affedki fecero 
una rocca (opra il monte Gargano , e di quivi fi- 
gnoreggiayanq la Puglia e la Calavria , ed il re: 
Ilo d* Italia battevano . E cosi veniva la Italia 
in quefli tempi ad elTer maravigliofamente afflit: 
ta, fiendo combattuta di verTo 1' Alpi da gli Un^ 
pi , e di yerio Napoli da i Saraceni . Stette la Ita- 
lia in quelli gravagli molti anni » e fono |re Be: 

rcn- 
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Magar) che fucceiTero 1’ uno all’ altrq , Nel qual 
troipo il Papa e la Chiela era ad ogni ora per- 
turbata , non aTCndo dove ricorrere , per la difu* 
nionc de’ Principi Occidentali » e per la impoten- 
za, de gli Orientali. La città di Genova y'e tutte 
le Tue riviere furono in quelli tetnpi da’ Saraceni 
disfatte ) donde ne nacque la grandezza della cit- 
tà di Fifa, nella quale aflai. Popoli cacciati dalla 
patria Aia ricorfero ; le quali cofe feguirono ne gli 
anni della CriAiana religione nccccxxxi. Ma fat- 
to Imperatore Ottone , figliuolo dì Enrico e di 
Metelda, Duca di SalTonia , uomo prudènM e di 
grande riputazione , Agapito Papa fi volfe a pre- 
garlo vcniiTe in Italia a trarla di Amo alla tiran- 
nide de i Berengar). Erano li Stati d’Italia io quc- 
fti tempi cosi ordiiuti . La Lombardia era lotto a 
Arengario terzo , ed Alberto Aio figliuolo . La 
Tofcana e la Romagna per Uq miniftro dello Im- 
peratore Occidentale era governata . La Puglia e 
la Calayria parte allo Inaperator Greco , parte a i 
Saraceni ubbidiva. In Roma fi creavano ciafcuno 
anno due ConAili della Nobiltà , i quali' fecondo 
r antico cofiume la govarnavano ^ Aggìungcvafi 
a quello un Prefetto» che rendeva ragione al Po- 
polo. Avevano uno Configlto di xii., uomini , i 
qbali difiribuivano i Rettori ciafcuno anno per le 
terre a loro Amopofie. 11 Papa aveva in Romac 

C 4 in 




40 Dell* Istorie 
in tutta Italia più o meno autorità « fecondo eh' 
erano i favori de gl' Imperatori , o di quelli eh’- 
erano più potenti in effa . Ottone Imperatore adun« 
que venne in Italia t c tolfe il regno a i Beren- 
gari ) che avevano regnato in quella lv. anni , e 
refiituì la fua dignità al Pontefice . Ebbe coftui un 
figliuolo ed un nipote , chiamati ancora loro Ot-» 
toni) i quali l' uno . apprefib l'altro fucce(Tero do-^ 
po lui a r Imperio . Ed al tempo di Ottone 1 1 r* 
Papa Gregorio v. fu cacciato da i Romani, don*^ 
de che Ottone venne in Italia , e rimeffelo in Ro« 
ma ; e il Papa per vendicarli con i Romani, toU 
fe a quelli 1 ' autorità di creare l' Imperatore , e 
la dette a fei Principi della Magna, treVefeovi, 
Magunzia, Treveri, e Colonia i e tre Principi , 
Brandeburgo , Palatino , e Safibnia } il che feguì 
nel'M. II. Dopo. la morte di Ottone im. fu da 
gli Elettori > creato Imperatore Enrico Duca di 
Baviera , il quale dopo xii. anni fu da Stefano 
vili, incoronato. Erano Enrico e Simeonda fua 
moglie di fantiffima vita; il che fi vede per moU 
ti tempi dotati e edificati da loro , tra i quali fu 
il tempio di fan Miniato propinquo alla città di 
Firenze . Morì Enrico nel m. xxiv. al quale fuc« 
cede Corrado di Svevia , a cui dipoi Enrico ii. 
Coftui venne a Roma ; e perchè egli era Scifma 
nella Chiefa .di tre Papi, gli disfece tutti, e fe« 
.• > ce 
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e« ele^^ere Clemente ir. dal qual fu coronato Im*’ 
peratore. Era governata allora Italia , parte da i 
Popoli , parte da i Principi , parte da i mandati 
dallo Imperatore } ‘ del quale il maggiore > ed a crii 
gli altri riferivano) fi chiamava Cancellario . Tra 
i Principi il più potente era Gottifredi ) elaCón- 
teifa Matélda fua donna, la quale era nata 'di Bea* 
crice firocchia di Enrico ii. Cofiei ed il marito 
pofledevano Lucca, Parma, Reggio, e Mantova> 
con tutto quello che oggi fi chiama il Patrimo* 
nio . A i Pontefici faceva' allora affai guerra T ani- 
bizione del Popolo, Romano', ih quale in prima fi 
era fervito dell’autorirà di quelli per liberarfi da 
gl' Imperatoti. Dipoi eh’ egli ebbe prefo il domi* 
nio della città, e riformata quella fecondo che a 
lui parve, fubito diventò nimicò a i;Pontefici, e 
molte più ingiurie riceverono quelli da- quel Pò* 
polo, che da alcuno altro Principe ’Crifiianoi. £ 
ne’ tempi che i Papi facevano con le cenfure tre* 
mare tutto il Ponente , avevano. .il Popolò Ro- 
mano rebelle , nè. qualunque Idi 'cfit aveva altro 
intento, che torre la riputazione, ej l’ autorità l’unta 
all’ altro . Venuto, adunque* al ;Pontificato Micco* 
lò IL come Gregorio V.'tolfe} a i Romani<il po* 
ter creare 1’ Imperatore , così Niccolò gii privò 
di concorrere alla creazione del Papa , e volle 
che folo la elezione, di quello appartenefi^e a i 

Car- 
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Cardinali . Nè fu contento a quefto > che conr 
Tenuto con quelli Principi » che governavano la| 
GaUvrìa . e la Puglia , per le cagioni che poco 
dipoi diremo, cofirinfé tutti gli ufficiali mandati 
da* Romani per la loro jurifdizione , a rendere ub- 
bidienza al Papa , e alcuni ne privò del loro uf> 
fidò. Fu dopo la morte di Niccolò Scifma nella 
Cfaikfà perchè il Clero di Lombardia non volle 
preftarc ubbidienza ad Alefiandro II. eletto a Ro- 
ma, e creò Cadolo da Parma Antipapa . Enrico, 
che aveva in odio la 'potenza de i Pontefici, fe- 
ce intendere a Papa Alefiandro , che renunciafie al 
Pontificato, e a* Cardinali che andatfcro nella Ma- 
gna a creare nn nnovo Pontefice . Onde che fu 
il primo Principe y cbe cominciafie a fentire di qua- 
le miportanza funera le fpirituali ferite ; perchè 
il Papa fece nn nnovo Concilio a Roma , n pri- 
vò Enrico dello Imperio e del Regno. £ alcun}, 
Popoli Italiani feguirono il Papa , e alcuni Enri- 
co; il che fu femc de gli nomini Guelfi e Ghi- 
bellini, acciò' che > lai Italia ( mancate le ìnonda- 
tioni barbare ) • fnfle dalle guerre intefiine lacera- 
ta. Enrico, adunque fendo Scomunicato fu da i 
fnoi Popoli corretto' a venire in Italia , e fcalzo 
inginocchiarfi al Papa, «domandargli perdono; il 
che feguì Tanno m. lxZx. Nacque nondimeno po- 
dipoi nuova difoordia tra il Papa èd Enrico ; 

onde 
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onde che il Papa di nuovo la fcomunicò > e 
Imperatore mandò il Tuo Agliuolo , chiamato an» 
cori Enrico , con efercito a Roma , e con T aiu- 
to de* Romani , che avevano in odio 'il Papa-» l’ 
alfe diò nella fortezza : onde che Roberto Guifcar* 
do venne di Puglia a foccorrerlo» ed Enrico non 
rafpettò) ma fe ne tornò nella Magna folo . I 
Romani dettero nella loro oftinaz ione , talché Ro» 
ma ne fu di nuovo da Roberto faccbeggiata , s 
ripoda nell* antiche rovjne) dove da più Pontefi- 
ci era innanzi data indaurata, £ perchè da qncr 
do Roberto nacque l’ordine' del regno di Napoli , 
non rni par fuperduo narrar parti^annente lea- 
zioni e nazione di quello. Poiché v^enne difuniah 
ne tra li «redi di Carlo Magno ( come, di fopra 
abbiamo dimodro ) fi dette occafionc a nuovi Po- 
poli Settentrionali) detti Nortnandi» di venir ad 
adalire la Francia » e occuparono quel paefe , il quar 
le oggi da loro è detto Normandia. Do quei Per* 
poli alcuna parte venne in Italia, ne’ tempi che 
quella provincia da’ ^réngaii , da’ Saraceni « da 
gli Unni era infedata e occuparono adeune tee- 
K in Romagna» dove intra quelle guerre TÌren»- 
famente fi soantenaero. Di Tancredi, uno di quei 
Principi Normandi» nacquero più ^liooli» tra i 
quali fu Guglielmo nominato Ferabai » e Rober 
p detto Guifcaido . Era pervenuto, il Principato 

a Gu- 
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a Guglielmo , ed i tumulti d’ Italia in qualche par^ 
te erano cedati > Nondimeno i Saraceni tenevano 
la Sicilia, e ogni dì fcorrevano i liti dell’Italia; 
per la qual cofa Guglielmo convenne con il Prin- 
cipe di Capeva e di Salerno , e con Melorco Gre- 
co, che per l’Imperatore di Grecia governava la 
Puglia e la Calavria, d’affaltar la Sicilia, e fe- 
guendone la vittoria fi accordarono, che qualun- 
que di loro della preda e dello Stato dovefié 
per la quarta parte participare . Fu l’ imprefa fe- 
lice, e cacciati i Saraceni occuparono la Sicilia ; 
dopo la qual vittoria , Melorco fece venir fegre- 
tamente genti di Grecia , e prefe la poffeffione dell’ 
Ifola per lo Imperatore, e folaniente divife la pre- 
da. Di che Guglielmo fu mal contento; ma fi ri- 
ferbò a tempo più comodo a dimoftrarlo , e fi 
parti di Sicilia infieme con i Principi di Salerno 
e di Capeva . I quali come furono partiti da liti 
per tomarfene a cafa , Guglielmo non ritornò in 
Romagna , ma fi volfe con le fue genti verfo Pa- 
glia , e fubito occupò Melfi , e quindi in breve 
tempo contra le forze dello Imperator Greco ^ 
iofigoorl quafi che di tutta Puglia e di Calavrh; 
nelle quali provincie fignoreggiava al tempo di Ni-* 
colò II* Roberto Guilcardo fuo firatello . E per- 
chè egli aveva avuto afiai difièrenzé co i fooi ne- 
poti per la. eredità di quelli Stati, usò l’autorità' 
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4el Papa a comporle ; il che fu dal Papa efeguì- 
to voleutieri , denderofo di guadagnarli Roberto , 
acciocché centra gl' Imperatori Tedefchi > e coa- 
tra r infolenza dei Popolo Romano lo difendef- 
fe , come lo effetto ne fegui ^ fecondo che di fo- 
pra abbiamo dimofito , che ad infianza di Grego- 
rio VII. cacciò Enrico di Roma , e quel popolo 
domò . A Roberto fucceiTero Ruegieri e GuglieU 
mo Tuoi figliuoli ) allo Stato de’ quiLi G aggiunfe 
Napoli, e tutte le terre che fono da Napoli a Ra- 
ma ; e di piò h Sicilia, della quale fi fece Ggno? 
re Ruggieri . Ma Guglielmo di poi andando in 
Conftantinopoli per prender per moglie la figliuola 
dello Imperatore, fu da Ruggieri afialito, e toltOf 
gli Io Stato . £ infuperbito per tale acquifio fi 
fece prima chiamare Re d’Italia:; di poi conteor 
to del titplo di Re di Puglia e di Sicilia fu:il 
primo , che defie nome e ordine a quel Regno , il 
quale ancora oggi intra gli antichi termiui fi man- 
|iene , ancora che più yolte abbia variato non fo- 
lamente fangue , ma nazione . Perchè venuta me- 
no la fiirpe de’ Normandi • fi trafmutò^quel Re- 
gno ne’ Tedefchi ; da qpcHi nc’ Francefi ^ da co- 
loro qe gli Aragoqefi , e oggi è pofTeduto da’ 
Fiamminghi . Era pervenuto al Pontificato Urba- 
no II. il quale erauu Roma odiato ; e.oon gli 
Rapendo aqche poter Ilare per le difunioni in^ I- 

talia 
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caiÌA ficuro) 'fi volfe ad urta gencrofa imprefat è 
(t ne andò in Francia coti tutto il Clero j a ra 
gunò in AtiverTa molti Popoli i à i quali fece u* 
tià oraaione contto alli infedeli , per la quale iii 
tanto accefé gli anitiiilofo} che deliberarono fari’ 
imprefa d’ Afia centra i Saraceni } la quale impre- 
fà con tutte le altre fitnili furono dappoi chiama- 
te Crociate, perchè tutti quelli che' vi andarono,' 
erano legnati fopra l’ armi ,’ e fopra i veftittienti d’ 
una Croce roifa.' I Principi di quefta itnprefa fu- 
rono i Gòttifredi ì £uilachid j è Alduino di Bu- 
glione Conti di Bologna j e un Piero Erernita per 
fàntità e prudenta celebrato dove molti Re ,' e 
molti Popoli concorfero con danari,' e molti pri-^ 
vati fenaa alcuna mercede militarono . Tanto allo- 
ra poteva ne gli aninii de' gli uomini la Religio- 
ne,^ mofn dallo eiempiòdi quelli ,' che n’ erano Ca- 
pì 1 Fu quella imprefa nel' principio gloriofa ,' per- 
ché’ tutta 1’ Afia minore ; la Scria ; e parte dell’ £<•' 
gitto' venne' nella potefià de i Crilb'ani j mediante 
la quale nacque l’ ordine de’ Cavalieri di Jerofdlima i 
il quale oggi ancora regna e tiene l’ Ifola di Ro-' 
di , rimafa unico oracolo alla potenaa de’ Maume- 
tifti . Nacque ancora l’ ordine de’ Temtplar; ,' il qua- 
le dopo poco tempo per li cattivi loro' cóftumi ven- 
ne meno . Seguirono in vari tèmpi var) acciden- 
ti , dove molte Nazioni , e particolari uomini fu- 
rono’ 
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rono celebrati. Pafsò in ajuto di quella imprefail 
Re di Francia» il Re d’Inghilterra, ei Popoli Pi* 
lini, Viniauai,e Gcnovefi v’ acquiihrbno rìpu* 
taEÌone grandilfima , c con varia ,fonunà infino a 
i tempi del Saladino Saraceno combatterono ; la 
virtù del quale e la difcordia de i Criftiani tolfc 
alla fine loro tutta quella gloria i che fi avevano nel 
principio acqùiRata , e furono dopo zc. anni cac* 
ciati di quel luogo , eh’ èglino avevano con tanto 
onore feliocmenté ricuperato . Dopo la morte di 
Urbano fu creato Pontefice Pafiiale it. ed all’Im* 
perio era pervenuto Enrico iv. Cofiui venne a Ro* 
ma fingendo, di tener amicizia con il -Papa. Di- 
poi il Papa e tutto il Clero mife, in prigione i 
nè mai lo> liberò, fe primi non gli fu concedo di 
poter difporre delle Chiefe ideila Magnai còme a 
lui pareva . Morì in quedi tempi la Contefla Ma- 
telda i é lafeiò erede dì tutto il fuò Stato la Chic- 
Dopo la morte di Pafcale e di Enrico iv. (b* 
guironò più Papi e più Imperatori j tanto che il Pa- 
pato pervenne ad Aleffandro^iii. e lo Imperiò 
à Federigo Svevo detto Baabiroda: Avevano avu- 
ti li Pontefici in quelli tempi con 'il Popolo Ro- 
mano, e con gl’ Imperatori molte. difficofti , le 
quali al tempo del Barbarofla affai crebbero. Eri 
Federigo uomo eccellente nella guerra, ma pieno 
<li tanta fuperbia) che non poteva fopportaré dia^ 
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ver a cedere al Pontefice . Nondimeno nella fua 
elezione venne -a Roma per la Corona, e pacifi- 
camente fi tornò nella Magna. Ma poco flette in 
quella opinione; perchè tornò in Italia per doma- 
re alcune terre di Lombardia che non gli ubbidi- 
vano . Nel qual tempo occorfe che il Cardinale 
di San Clemente di nazione Romano , fi divife da 
Papa AlefTandro , e .da alcuni Cardinali. fu fatto 
Papa . Trova va fi in quel, tempo Federigo Imperato- 
re a campo a Crema , con il quale. dolendoli À- 
lefTandro dell'Antipapa , gli rifpofe che T uno e 
r altro andatfe a trovarlo , ed allora giudicherebbe , 
chi di loro • fufie . Papa . Difpiacque quella rifpofla 
ad Aletfandro , e perchè lo vedeva inclinato a fa- 
vorire l' Antipapa lo foomunicò , e fe<ne fuggi a 
Filippo Re di Francia . Federigo in tanto fegui- 
tando la guerra in ■ Lombardia , prefe e disfece Mi- 
lano ; la qual cofa fu cagione, che Verona, Pa- 
dova , e Vicenza s’unirono contra lui a difefa 
comune. In quello mezzo era morto l’Antipapa,, 
donde che Federigo > creò in fuo luogo Guido da 
Cremona . I Romani in quelli tempi , per 1’ af- 
iènzia del Papa, per gl’ impedimeuti che l’Impen 
pcratore aveva in Lombardia , avevano riprefo 
in Roma alquanto d’autorità, e andavano rico-> 
nolcendo il’ ubbidienza delle terre, che folevano 
cRiec loro.fqddite . £ perchè ìTulcuiaui non 
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volleno cedere alla loro autorità , gli andarono 
popolarmente a trovare , i quali furono foccorfi 
da Federigo , e ruppeno T cfercito de i Roma* 
ni con tanta ftrage , che Roma non fu mai poi 
nè popolata , nè ricca . Era in tanto tornato Papa 
AlefTandro in Roma , parendogli potervi ftar fi- 
curo per l’inimicizia avevano i Romani con Fe- 
derigo, e per gli nimici , che quello aveva in Lom- 
bardia. Ma Federigo poftpofto ogni rifpetto, andò 
a campo a Roma , dove AlefTandro non rafpet* 
tò, ma fì fuggi a Guglielmo Re di Puglia, rima* 
fo erede di quel Regno dopo la morte di Ruggie- 
ri. Ma Federigo cacciato dalla pelle lafciò 1’ oflì- 
dione , e Te ne tornò nella Magna ; e le terre di 
Lombardia , le quali erano congiurate contra di 
lui, per poter battere Pavia e Tortona che tene- 
vano le parti Imperiali, edificarono una città che 
fufTe Tedia di quella guerra , la quale nominarono 
Aleffandria in onore d’ AlefTandro Papa, e in ver- 
gogna di Federigo . Mori ancora Guidone Antipa- 
pa, e fu fatto in Tuo luogo Giovanni da Fermo, 
il quale per i favori- delle parti dell’ Imperatore 
in Montefiafconi dimorava . Papa AlefTandro in 
quel mezzo fe n’ era ito in Tufculo , chiamato 
da quel Popolo , acciocché con la Tua autorità 
lo difendefTe da i Romani ; dove vennero a lui 
Oratori mandati da Enrico Re d’ Inghilterra a 
IJior, Tom.I, D fi- 
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fignificarli che della morte del beato Tommafo 
Vefcovo di Conturbia il loro Re non v’ ave- 
va alcuna colpa , sì come pubblicamente v’ era 
flato infamato . Per la qual cola il Papa man- 
dò due Cardinali in Inghilterra a ricercare' la ve- 
rità della cola ì i quali ancora che non trovaf- 
fero il Re in manifefìa colpa » nondimeno per T 
infamia del peccato, e per non l’ aver onorato com' 
egli meritava, gli dettero per penitenza che chia- 
mati tutti i Baroni del Regno , con giuramento 
alla prefenza loro fi fcufalfe , ed in oltre mandaf- 
fe fubito cc. foldati in Jerufalem pagati per un 
anno ; ed elio fude obbligato con quello efercito 
che poteffe ragunar maggiore , perfonalmente avan- 
ti che pafTadero tre anni ad andarvi ; e che do- 
veffe annullare tutte le cofe fatte nel fuo Regno in 
disfavore della libertà Ecclefiafiicai e doveffe ac- 
confentire , che qualunque fuo foggetto poteffe > 
volendo , appellare a Roma j le quali cofe furono 
tutte da Enrico accettate , e fottomeffefi a quel 
giudicio un tanto Re, che oggi un uomo privato 
fi vergognerebbe a fottometterfi . Nondimeno men- 
tre che il Papa aveva tanta autorità ne i Princi- 
pi longinqui , non poteva farli ubbidire da i Ro- 
mani, da i quali non potette impetrare di potere 
Ilare a Roma, ancora che prometteffe , d’ altro che 
dell’ Ecclefiaflico non fi travagliare. Tanto le co- 
fe 
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(c che pajono , fono più difcofto , che dappreflb , te-« 
tnute . Era tornato in quefto tempo Federigo in 
Italia, e mentre che fi preparava a far nuova guer- 
ra al Papa , tutti i fuoi Prelati e Baroni gli fece- 
ro intendere che l' abbandonarebbero j fé non fi ri- 
conciliava con la Chiefa * Di modo che fu cofiret- 
to andare ad adorarlo a Vinegia , dove fi pacifi- 
tarono inficine j e nell’ accordo il Papa privò V 
Imperatore di ogni autorità eh’ egli avefie fopra 
Roma j e nominò Guglielmo Re di Sicilia e di 
Puglia per fuo confederato . E Federigo non po- 
tendo Ilare fenza far guerra , n’andò all’ imprefa 
d’Afia per sfogare la fua ambizione contra Mau- 
metto , la quale contra a i Vicari di Grido sfo- 
gare non aveva potuto . Ma arrivato fopra il fiu- 
me Cidno , allettato dalla chiarezza dell’ acque vi 
fi lavò dentro , per il quale difordine mori . E 
così V acque fecero più favore a i Maumettifti che 
le fcomuniche a i Crilliani , perchè quelle frena- 
rono l’orgoglio fuo j e quelle lo fpenfero j Mor- 
to Federigo rellava folo al Papa domare la con- 
tumacia de’ Romani e dopo molte difpute fatte 
fopra la creazione de i Confoii , convennero che 
i Romani fecondo il collume loro gli eleggelTero ^ 
ma non ^OtelTero pigliate il Magillrato , fe prima 
non giuravano di mantenere la fede alla Chiefa . 
Il quale accordo fece » che Giovanni Antipapa fe 
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aie fuggì in monte Albano , dove poco dipoi fi mo- 
jrl . Era morto in quelli tempi Guglielmo Re di 
Napoli , ed il Papa difegnava di occupar quel Re^ 
gno , per non aver lafciati quel Re altri figliuo- 
li , che Tancredi Tuo figliuolo naturale. Ma i Ba- 
roni non confentirono al Papa , ma vollono che 
Tancredi fuffe Re. Era Papa allora Celeftino III. 
il quale defiderofo di trarre quel Regno dalle ma- 
ni di Tancredi , operò che Enrico figliuolo di Fe- 
derigo fuffe fatto Imperatore , e gli promife il Re- 
gno di Napoli, con quello che rellituiffe alla Chier 
fa le terre, che a quella appartenevano. E per far 
cilitare la cofa traffe di Monallero Gollanza già 
vecchia figliuola di.Guglielmo , e gliene dette per 
moglie. E così pafsò il Regno di Napoli da’ Nor- 
mandi , che n’ erano Rati fondatori , a i Tedefchi . 
Enrico Imperatore , come prima ebbe compofte le co- 
fe della Magna , venne in Italia con Gollanza fua 
moglie , e con un luo figliuolo di quattro anni , 
chiamato Federigo , e lenza molta difficoltà prefe 
il Regno , perchè di già era morto Tancredi , e 
di lui era rimalo un piccolo fanciullo detto Rug- 
gieri . Morì dopo alcun tempo Enrico in Sicilia, 
c fuccelfe a lui nel Regno Federigo, ed allo Im- 
perio Ottpne Duca di Saffbnia , fatto per i favori , 
che gli fece Papa Innoceuzio III. Ma come prir 
ma ebbe prefa la Corona , centra a ogni opinior 

ne 
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ile diventò Ottone nimico del Pontefice . Occupa 
la Romagna e ordinava di alfalire il Regno ^ peif 
la qual cofa il Papa lo fcomunicò , in modo che 
fu da ciafcuno abbandonato, e gli Elettori elelTero 
per Imperatore Federigo Re di Napoli. Venne Fe- 
derigo a Roma per la CoroBa , ed il Papa non 
volle incoronarlo i perchè temeva la fua potenza i 
e cercava di trarlo d’Italia, come ne aveva trat- 
to Ottone . Tanto che Federigo fdegnato ne an- 
dò nella Magna , e fatte più guerre con Ottone 
lo vinfe . In quel mezzo fi morì Innocenzio , il 
quale oltre alle egregie fue opere edificò 1’ O- 
fpitjle di fanto Spirito in Roma . Di coftui fu fuc- 
ceffore Onorio III. al tempo del quale furfe l’or- 
dine di S. Domenico e di S. Francefconel M.cc.xviir; 
Coronò quefto Pontefice Federigo ^ al quale Gio- 
vanni difcefo di Baldovino Re di Jerufalein ( che 
era con le reliquie de’Crifiiani inAfia, e ancora 
teneva quel titolo ) dette una fua figliuola per 
moglie , e con la dote li concelfe il titolo di quel 
Regno . Di qui nafce , che qualunque è Re di Na- 
poli, s’intitola Re di Jerufalem. In Italia fi vi- 
veva allora a quello modo . I Romani non face- 
vano più Confoliy ed in cambio di quelli , conia 
inedefima autorità facevano quando uno , quando 
più Senatori. Durava ancora la lega, che avevano 
fatta le Città di Lombardia contra a Federigo Bar- 
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baroda, le quali erano Milano, Brefcia, Manto* 
va eoa la maggior parte delle Città di Roma* 
gna , e di piu Verona , Vicenza , Padova , e 
Trevigi* Nelle parti dello Imperatore erano Cre- 
mona , Bergamo , Parma , Reggio , Modena , e 
Trento. L’ altre Città , e Cartelli di Lombardia, 
di Romagna , c della Marca Trivigiana favoriva- 
no fecondo la neceflità , or querta , or quella par- 
te. Era venuto in Italia al tempo di Ottone III. 
uno Ezelino , dal quale rimalo in Italia nacque 
un figliuolo , che generò un altro Ezelino . Cortui 
elfendo ricco e potente fi accortò a Federigo li, 
il quale ( come fi è detto) era diventato nimico 
del Papa ; e venendo in Italia per opera e fa- 
vore di Ezelino prefe Verona e Mantova, e dis- 
fece Vicenza, occupò Padova , e ruppe l’efercito 
delle terre collegate , e dipoi fe ne venne verfo 
Tofeana . Ezelino in tanto aveva fottomefia tutta 
la Marca Trivigiana . Non potette efpugnar Fer- 
rara , perchè fu difefa da Azone da Erti , e dalle 
genti che il Papa' aveva in Lombardia . Donde che 
partita Toflidione , il Papa dette quella Città in 
feudo ad Azone Ertenfe , dal quale fono difeert 
quelli, li< quali ancora oggi la fignoreggiano . Fer- 
mofli Federigo a Pifa , defiderofo d’ infignorirfi di 
Tofeana ; e nel riconofeere li amici e nimici di 
quella provincia feminò tanta difeordia , che fu 
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cagione della rovina di tutta Italia ; perchè le par-, 
ti Guelfe e Ghibelline vtioltiplicarono , chiamando- 
li Guelfi quelli che feguivano la Chiefa , e Ghi- 
bellini quelli che feguivano l’Imperatore; e a Pi- 
ftoja in prima fu udito quello nome . Partito Fe- 
derigo da Pjfa, in molti modi aflaltò e guadò le 
terre della Chiefa. Tanto che il Papa non aven- 
do altro rimedio, gli bandi la Crociata, come ave- 
vano fatto gli anteceffori fuoi contra i Saraceni . 
E Federigo per non elfer abbandonato dalle fue 
genti ad un tratto, come erano dati Federigo Bar- 
baroda e gli altri Tuoi maggiori, foldò affai Sara- 
ceni ; e per obbligarfegli , e per fare uno odace- 
lo in Italia fermo contra la Chiefa, che non te- 
mede le Papali maledizioni , donò loro Nocera 
nel Regno , acciocché avendo un proprio rifugio 
potedero con maggior fecurità fervirlo . Era venu- 
to al Pontificato Innocenzio IV. il quale temen- 
do di Federigo fe ne andò a Genova , e di qui- 
vi in Francia, dove ordinò un concilio a Lione, 
al quale Federigo deliberò di andare . Ma fu ri- 
tenuto dalla ribellione di Parma dall’ imprefa , 
dalla quale fendo ributtato fe ne andò in To- 
feana, e di quivi in Sicilia, dove fi morì , e la- 
feiò in Svevia Corrado fuo figliuolo, ed in Puglia 
Manfredi nato di concubina , il quale aveva fat- 
to Duca di Benevento . Venne Corrado per la 
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polleffione del Regno , ed arrivato a Napoli fi mo- 
ri , e di lui ne rimafe Corradino piccolo , che fi 
trovava nella Magna. Per tanto Manfredi , prima 
come tutore di Corradino occupò quello Stato ; 
dipoi, dando nome che Corradino era morto , fi 
fece Re centra la voglia del Papa , e de’ Napoli- 
tani , i quali fece acconfenrire per forza . Mentre 
che quefie cofe nel Regno fi travagliavano , fé- 
guirono in Lombardia affai movimenti tra la par- 
te Guelfa e Ghibellina. Per la Guelfa era un Le- 
gato del Papa, per la Ghibellina Ezelino , il qua- 
le poffedeva quali tutta la Lombardia di là dal Po . 
E perchè nel trattare la guerra fe gli ribellò Pa- 
dova, fece morire xii. mila Padovani i e lui avan- 
ti che la guerra terminalTe , fu morto , che era di 
età di XXX. anni . Dopo la cui morte tutte le ter- 
re pofiedute da lui diventarono libere . Seguitava 
Manfredi Re di Napoli l’ inimicizie contra la Chie- 
fa fecondo li Tuoi antenati, e tenea il Papa, che 
fi chiamava Urbano IV. in continue angufiie ; 
tanto che il Pontefice per domarlo gli convocò 
la Crociata contro , e n’ andò ad afpettar le gen- 
ti a Perugia. E parendogli che le genti veniffero 
poche , deboli , e tarde , pensò che a vincere Man- 
fredi bifognafi^ero più certi ajuti, e fi volfe per i 
favori in Francia , e creò Re di Sicilia e di Na- 
poli Carlo d’ Angiò fratello di Lodovico Re di 
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Francia « e lo eccitò a venire in Italia a pigliare 
^uel Regno . Ma prima che Carlo veniiTe a Ro- 
ma il Papa morì y e fu fatto in fuo luogo Clemen> 
te IV. al tempo del quale Carlo con xxx. Galee 
venne ad Oftia , ed ordinò che T altre fue genti 
veniffero per terra ; e nel dimorare che fece in 
Roma, i Romani per gratificarfelo , lo fecero Se- 
natore, ed il Papa lo invertì del Regno, conob-’ 
bligo che doverte ogni anno pagare alla Chiefa l. 
mila fiorini; e fece un decreto , che per l’avve- 
nire nè Carlo, nè altri, che teneffero quel Regno » 
non poterfero edere Imperatori . Ed andato Carlo 
contra Manfredi , lo ruppe ed ammazzò propin- 
quo a Benevento , e s’ indgnorì di Sicilia e del 
Regno . Ma Corradiiio , a cui per tertamento del 
padre s’ apparteneva querto Stato , ragunata affai 
gente nella Magna venne in Italia contra Carlo > 
con il quale combattè a Tagliacozzo, e fu prima 
rotto , e poi fuggendofi , fconofciuto fu prefo e mor- 
to. Stette la Italia quieta , tanto che fuccelfe al 
Pontificato Adriano V. £ rtando Carlo a Roma^ 
e quella governando per lo ufficio che egli ave- 
va di Senatore , il Papa non poteva fopportare la 
fua potenza, e fe ne andò ad abitare a Viterbo « 
e follecitava Ridolfo Imperatore a venire in Ita- 
lia contra Carlo. £ così i Pontefici, ora per ca- 
rità della Religione , ora per loro propria ambi- 
zione 
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zione non celTavano di chiamar in Italia uomi- 
ni nuovi, fufcitare nuove guerre , e poi eh’ egli 
avevano fatto potente un Principe , fe ne penti- 
vano, e cercavano la Aia rovina, nè permetteva- 
no che quella provincia , la quale per loro debo- 
lezza non potevano poiTedere , che altri la po{fe- 
detfe. E i Principi ne temevano, perchè fempre , 

0 combattendo , o fuggendo vincevano , fe eoa 

) 

qualche inganno non erano oppreili ^ come fu Bo- 
nifacio Vili, ed alcuni altri , i quali lotto colo- 
re di amicizia furono dagl’ Imperatori preA . Non 
venne Ridolfo in Italia, fendo ritenuto dalla guer- 
ra, che aveva con il Re di Boemia. In quel mez- 
zo morì Adriano , e fu creato Pontefice Niccolò 
III. di cafa Orfina , uomo audace ed ambiziofo; 
il quale pensò ad ogni modo di diminuire la po- 
tenza di Carlo, ed ordinò che Ridolfo Imperato- 
re fi doleffe , che Carlo teneva un governatore in 
Tofeana, rifpetto la parte Guelfa che era Rata da 
lui dopo la morte di Manfredi in quella provin- 
cia rimefia , Cedette Carlo allo Imperatore , e 
ne traffe i fuoi governatori , ed il Papa vi man- 
dò un fuo nipote Cardinale per governatore deli’ 
Imperio . Talché 1’ Imperatore per quello onore 
fattogli reflitui alla Chiefa la Romagna , Rata da 

1 fuoi anteceRori tolta a quella , ed il Papa fece 
Duca in Romagna Bertoldo Orfi no . E parendogli 

elfer 
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effer diventato potente, e di poter moftrare il vifo 
a Carlo , lo privò dello ufficio del Senatore , e 
fece un decreto , che neiTuno di ftirpe Regia po- 
tere effier più Senatore in Roma • Aveva in ani- 
mo ancora di torre la Sicilia a Carlo, e moffe a 
quello fine fegretamente pratica con Pietro Re di 
Aragona , la quale poi al tempo del fuo fuccef- 
fore ebbe effetto . Difegnava ancora far di cafa 
Aia duoi Re, l’uno in Lombardia, l’ altro in To- 
fcana, la potenza de’ quali difendeffe laChiefada’ 
Tedefchi , che voleffero venire in Italia , e da’ Fran- 
cefi j eh’ erano nel Regno. Ma con quelli penfieri 
fi morì , e fu il primo de’ Papi che apertamente 
moAraffie la propria ambizione , e che difegnalTe , 
lotto color di far grande la Chiefa , onorare e 
beneficare i fuoi . £ come da queAi tempi indie- 
tro non fi è mai fatta menzione di nepoti 0 di 
parenti di alcuno Pontefice, così per lo avvenire 
ne fia piena l’ iftoria , tanto che noi ci condurre- 
mo a’ figliuoli f nè manca altro a tentare a i Pon- 
tefici , fe non che come eglino hanno difegnato 
infino a i tempi nollri di lafciargli Principi, co- 1 
sì per lo avvenire penfino di lafciare loro il Pa- ; 
paro ereditario. Bene è vero, che per infìno a q^ul 
i Principati ordinati da loro hanno avuto poca vi- 
ra > percliè il più delle volte i Pontefici per vi- 
vere poco tempo , o ei non fornifeono di pianta- 
re 
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re le piante loro , o fe pure le piantano , le la-» 
fciano con si poche e deboli barbe » che al primo 
vento , quando è mancata quella virtù che le fo- 
ftieiie , fi fiaccano . SuccelTc a coftui Martino IV. 
il quale per elfer di nazione Franciofo, favorì le 
partì di Carlo < in favqr del quale Carlo mandò 
in Romaqna ( che fe eli era ribellata ) fue gen- 
ti ; ed clfendo a campo a Furll , Guido Bonatti 
aftrolopo ordinò che in un punto dato da lui il 
Popolo eli aflaltaffe , in modo che tutti i Fran- 
ciofi vi furono prefi e morti. In quefto tempo fi 
mandò ad effetto la pratica moffa da Papa Nic- 
colao con Piero Re di Aragona , mediante la qua- 
le i Siciliani ammazzarono tutti i Franciofi , che 
fi trovarono in quella Ifola, della quale Pietro fi 
fece Signore, dicendo appartenerfegli per aver mo- 
glie Gofianza figliuola di Manfredi . Ma Carlo nel 
riordinar la guerra , per la ricuperazione di quel- 
la fi morì, e rimafe di lui Carlo II. il quale in 
quella guerra era rimafo prigione in Sicilia, e per 
elfer libero promife di ritornare prigione, fe in- 
fra tre anni non aveva impetrato dal Papa , che 
i Reali di Aragona fuffero invertiti del Regno di 
Sicilia. Ridolfo Imperatore in cambio di venir in 
Italia per rendere all’ Imperio la riputazione in 
quella , vi mandò un fuo Oratore con autorità di 
poter far libere tutte quelle Città , che lì ricompe- 
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raffero . Onde che molte Città fi comperarono , 
e con la libertà mutarono modo di vivere . A? 
dulfo di Saffonia fucceffe all’Imperio; ed al Pon» 
tifìcato Piero del Murone , che fu nominato 
Papa Celerino . Il quale fendo eremita , e pieno 
di fantità , dopo fei mefi rinunziò il Pontificato , 
e fu eletto Bonifacio Vili. I cieli, i quali fape- 
vano come ei doveva venir tempo , che i Francio- 
fi , ed iTedefchi fi allargherebbero d’ Italia , e che 
quella provincia refterebbe al tutto in mano de 
gl’italiani , acciocché il Papa , quando mancaffe 
de gli oftacoli oltramontani non potelfe nè ferr 
mare , nè godere la potenza fua , fecero crdcere 
in Roma due potentiflime famiglie , Colonnefi ed 
Orfini, acciocché con la potenza e propinquità lord 
tenetfero il Pontificato infermo . Onde che Papa Bo- 
nifacio , il quale conofceva quello , fi volfe a vo- 
ler fpegnere i Colonnefi , ed oltre allo averli fco- 
municati , bandi loro la Crociata contro . Il che 
fe bene offefe alquanto loro , oifefe più la Chie- 
fa ; perchè quelle armi , le quali per carità della 
fede aveva virtuolamente adoperate , come fi vol- 
lero per propria ambizione a ì Criftiani , comin- 
ciarono a non tagliare . £ così il proprio defide- 
rio di sfogare il loro appetito faceva , che 'i Pon- 
tefici a poco a poco fi difarmavano . Privò oltra 
di quefto dupi , che di quella famiglia erano Car- 
dina- 
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clìnali y del Cardinalato . £ fuggendo Sciarra , Capd 
di quella cafa davanti a lui fconofciuto, fu prefo 
da i Corfali Catelani , e meffo al remo ; ma co- 
nofciuro dipoi a Marfiglia fu mandato al Re Fi- 
lippo di Francia , il quale era flato da Bonifacio 
fcomunicato e privo del Regno . E confiderando 
Filippo come nella guerra aperta centra a i Fon* 
tefici , o e’ fi rimaneva perdente , o e’ vi fi cor- 
reva affai pericoli, fi volfe a gl’inganni; e finui- 
lato di voler fare accordo con il Papa , mandò Sciar- 
ra in Italia fecretamente , il quale arrivato in A- 
nagnia, dove era il Papa, convocati di notte fuoi 
amici lo prefe . E benché poco dipoi dal Popolo 
di Anagnia fuffe liberato , nondimeno per il do- 
lore di quella cattura rabbiofo morì . Fu Bonifacio 
ordinatore del Giubileo nel m. ccc. e provide che 
ogni cento anni fi celebraffe . In quelli tempi fe- 
guirono molti travagli tra le parti Guelfe e Ghibel- 
line ; e per effer fiata abbandonata Italia dagl’ Im- 
peratori , molte terre diventarono libere , e mol- 
te furono da i Tiranni occupate . Reflituì Papa 
Benedetto a 1 Cardinali Colonnefi il Cappello, e 
' Filippo Re di Francia ribenediffe . A coflui fuc- 
ceffe Clemente V. il quale per effer Franciofo , ri- 
duffe la corte in Francia nell’anno m. coevi. In 
quel mezzo Carlo lì. Re di Napoli mori , al qua<^ 
le fucceffe Roberto Tuo figliuolo; ed a l’Imperio 
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era pervenuto Arrigo di Lucemborgo , il quale ven- 
ne a Roma per incoronarli , non oRante che il Pa- 
pa non vi fufle . Per la cui venuta feguirono af- 
fai movimenti in Lombardia ; ■ perchè furono ri- 
meffi nelle terre tutti i fuorufciti , o Guelfi y O 
Ghibellini che fulfero . Diche ne fegul , che cac- 
ciando r uno r altro li riempiè quella Provincia 
di guerra; a che l’ Imperatore con ogni fuo sfor^ 
zo non potette ovviare . Partito cofiui di Lom- 
bardia per la via di Genova j fe ne venne a Fifa, 
dove s’ ingegnò di torre la Tofcana al Re Rober- 
to ; e non facendo alcuno profitto fe n’ andò a 
Roma, dove Rette pochi giorni, perchè dagli Or- 
Cni con il favore del Re Roberto ne fu caccia- 
to , e ritornolfi a Fifa ; e per fare più ficuramen- 
te guerra alla Tofcana, errarla dal governo del 
Re Roberto, la fece alTaltare da Federigo Re di Si- 
cilia . Ma quando egli fperava in un tempo oc- 
cupare la Tofcana e torre al Re Roberto lo Stato, 
fi morì ; al quale fuccelTe nello Imperio Lodovico 
di Baviera . In quel mezzo pervenne al Papato 
Giovanni XXII. al tempo del quale lo Impera- 
tore non ceffava di perfeguitare i Guelfi , e la Ghie* 
fa , la quale in maggior parte dal Re Roberto e 
da i Fiorentini era difefa . Donde nacquero atfai 
guerre fatte in Lombardia da i Vifeonti contra i 
Guelfi, ed in Tofcana daCaRruccio di Lucca con- 
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tra i Fiorentini. Ma perchè la famiglia de’ Vifcon-* 
ti fu quella che dette principio allaDucea di Mi- 
lano, uno de’ cinque Principati che dipoi gover- 
narono la Italia, mi pare di replicare da più alto 
luogo la loro condizione. Poiché feguì in Lom- 
' bardia la lega di quelle Città, delle quali difopra 
facemmo menzione, per difenderfi da Federigo Bar- 
barolfa, Milano rillorato che fu dalla rovina fua, 
per vendicarli delle ingiurie ricevute fi congiun- 
fe con quella lega, la quale raffrenò il Barbarof- 
fa , e tenne vive un tempo in Lombardia le par- 
ti della Chiefa j e ne’ travagli di quelle guerre 
che allora feguirono , diventò in quella Città po> 
tentilTima la famiglia di quelli delia Torre, del- 
la quale fempre crebbe la riputazione , mentre che 
gl’imperatori ebbero in quella Provincia poca au- 
torità. Ma venendo Federigo II. in Italia, e di- 
ventata la parte Ghibellina per la opera di Eze- 
lino potente, naqnero in ogni Città umori Ghibel- 
lini j donde che in Milano , di quelli che tene- 
vano la parte Ghibellina, fu la famiglia de i Vi- 
fconti, la quale cacciò quelli della Torre da Mi- 
lano . Ma poco ftettero fuora, che per accordi fat- 
ti tra lo Imperatore ed il Papa furono rellituiti 
nella patria loro. Ma fendone andato il Papa con 
la corte in Francia , e venendo Arrigo di Lucera- 
borgo in Italia, per andare per la Corona a Ro- 
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ma, fu ricevuto in Milano da Maffeo Vifconti e 
Guido della Torre , ì quali allora erano i Capi 
di quelle famìglie. Ma difegnando Maffeo fervirfì 
dello Imperatore per cacciar Guido , giudicando 
l’imprefa fatile per effere quello di contraria fa- 
zione allo Imperio , prefe occafione da i rammari- 
chi che il Popolo faceva per i finiflri portamenti 
de’Tedefchi, e cautamente andava dando animo a 
ciafcuno, e gli perfuadeva a pigliar Tarmi, ele- 
varli da doifo la fervitù di quei barbari. £ quan- 
do gli parve aver dilpotia la materia a Tuo pro- 
pofìio , fece per alcun fuo fìdato nafcere un tumul- 
to , fopra il quale tutto il Popolo prefe le armi 
contra il nome Tedcfco . Nè prima fu moffo lo 
fcandolo, che Maffeo con gli Tuoi figliuoli erutti 
i fuoi partigiani fi trovarono in arme , e corfero 
ad Arrigo, lignificandoli come quello tumulto na- 
sceva da quelli della Torre, i quali non contenti 
di Ilare in Milano privatamente , avevano prefa 
occafione di volerlo fpogliare per gratificarli 1 Guel- 
fi d'Italia , e diventar Principi di quella Città ; 
ma che llefie di buono animo , che loro con la 
loro parte , quando fi voleife difendere , erano per 
falvarlo in ogni modo. Credette Arrigo effe r ve- 
re tutte le cofe dette da Maffeo e riflrinfe le fue 
forze con quelle de’ Vifconti, ed affali quelli del- 
la Torre , i quali erano corfi in più parti della 
IJior. Tom. I. E Cit- 
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Città per fermare i tumulti , e quelli che poterò* 
no avere ammazzarono, egli altri fpogliati delle 
loro fuftanzic mandarono in efilio. Rcftato adun- 
que Matfeo Vifconti come Principe in Milano , 
rimafero dopo lui Galeazzo ed A zzo } e dopo co- 
ftoro Luchino e Giovanni. Diventò Giovanni Ar- 
civefcovo di quella Città; e di Luchino (il qua- 
le morì avanti a lui ) rimafero Bernabò e Galeaz- 
zo : ma morendo ancor poco dipoi Galeazzo , ri- 
mafe di lui Giovan Galeazzo detto Conte di Vir- 
tù . Coftui dopo la morte dell’ Arcivefcovo , con 
inganno ammazzò Bernabò Tuo zio , e reftò folo 
Principe di Milano ; il quale fu il primo che avef- 
fe titolo di Duca . Di coftui rimafe Filippo e Gio- 
van Maria Angelo, il quale fendo morto dal Po- 
polo di Milano , rimafe lo Stato a Filippo , del 
quale non rimafero figliuoli mafchi ; donde che 
quello Stato fi trasferì dalla cafa de* Vifconti a 
quella de gli Sforzefchi , nel modo e per le ra- 
gioni che nel fuo luogo fi narreranno . Ma tor- 
nando, donde io mi partii, Lodovico Imperatore 
per dar riputazione alla parte fua, e per pigliare 
la Corona venne in Italia , e trovandoli in Mi- 
lano , per aver cagione di trar danari da* Milane* 
fi moftrò di lafciargli liberi , e mife i Vifconti 
in prigione . Dipoi per mezzo di Caftruccio da Luc- 
ca gli liberò , e andato a Roma per poter più 
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facilmente perturbare l’ Italia , fece Piero della Cor-> 
vara Antipapa y con la riputazione del quale , e 
con la forza de’ Vifconti difegnava tener infer- 
me le parti contrarie di Tofcana e di Lombardia « 
Ma Cadruccio morì » la qual morte fu cagione del 
principio della fua rovina ; perchè Fifa e Lucca 
fe gli ribellarono « ed i Pifani mandarono l’ Anti- 
papa prigione al Papa in Francia , mentre che T 
Imperatore difperato delle cole d’ Italia fe ne tor> 
nò nella Magna . Nè fu prima partito codui , che 
Giovanni Re di Boemia venne in Italia , chiama- 
to dai Ghibellini diBrefcia, e s’ infìgnorì di quel- 
la , e di Bergamo . £ perchè queda venuta fu 
di confentimento del Papa ( ancora che fìngefTe il 
contrario) il Legato di Bologna lo favoriva , giu- 
dicando ch^^uedo luffe buon rimedio a prove- 
der che r Imperatore non tornaffe in Italia . Per 
il qual partito la Italia mutò condizione, perchè 
i Fiorentini ed il Re Roberto , vedendo che il 
Legato favoriva Timprefe de’ Ghibellini , diven- 
tarono inimici di tutti quelli , di chi il Legato ed 
il Re di Boemia era amico. E lenza aver riguar- 
do a parti Guelfe o Ghibelline fì unirono mol- 
ti Principi con loro; tra i quali furono i Vifcon- 
ti, quelli della Scala, Filippo Gonzaga Mantova- 
no , quelli di Carrara , quelli da £de . Donde che’l 
Papa gli fcomunicò tutti ; e il Re per timor di 
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qucfta lega fe n’ andò per ragunar più forze a ca- 
la , e tornato dipoi in Italia con più genti , gli 
riufci nondimeno T imprefa difficile ; tanto che sbi- 
gottito con difpiacer del Legato fe ne tornò in 
]3oemia) e lafciò folo guardato Reggio e Modena ; 
ed a MarClio e Piero de’ Roffi raccomandò Par- 
ma , i quali erano in quella Città potentifCmi . 
Partito coflui Bologna s accoftò con la lega > ed 
i collegati f» divifero fra loro quattro Città , che 
recavano nella parte della Chìefa > e convennero 
che Parma perveniffe a quelli della Scala > Reg- 
gio aConzaga» Modena a quelli da Elie, Lucca ai 
Fiorentini . ’ Ma nelle imprefe di quelle terre fe- 
guirono molte guerre , le quali furono poi in buo- 
na parte da’ Veneziani compofte . E’ parrà forfè, 
ad alcuno cofa non conveniente , chq, fra tanti acci- 
denti feguiti in Italia noi abbiamo differito tanto a 
ragionar de’ Veneziani , fendo la loro pna Repub- 
blica , che per ordine e per potenza dcbbe e0ei 
fupra ad ogni altro Principato d’ lulia celebrata » 
Ma perchè tale ammirazione manchi intendendo- 
fene la cagione, io mi farò indietro affai tempo, 
acciocché ciafcuno intenda quali fusero i princi- 
pi fuoi , e perchè diderironq tanto tempo nelle 
cofe d’ Italia a travagliarfi . Canipeggiando Attilg 
Re de gli Unni Aq.uile)a, li abitatori di quella , 
poi che fi furojmo difefi molto tempo , difperati def- 
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la (alute loro , còme meglio poterono con le lo- 
ro cofe mobili iopra molti (cogli , i quali eranò 
nella punta del mare Adriatico , difabitati (ì rifug- 
girono . I Padovani ancora ve?5eadofi il fuoco pro- 
pinquo, e temendo che vinta Aquile;a, Atrila non 
veniffe a trovargli , tutte le loro cofe mobili di piu 
valore portarono dentro al raedefimo mare , in un 
luogo detto Rivo alto, dove mandarono ancorale 
donne , i fanciulli , ed i vecchi loro i e la gioven- 
tù fi riferbò in Padova per difenderla . .Oltra que- 
llo, quelli di Monfelìce con gli abitatori de’ colli 
all’ intorno, fpinti dal medefinio terrore fopra gli 
{cogli del medefimo rnaré né andarono Ma pre- 
fa Aqùileja , ed avendo Attila guafta Padova , Mon- 
felice , Vicenza, e Verona, quegli di Padova, ed 
i più potenti fi rimafero ad abitare le paludi eh’ 
èrano intorno a Rivo alto $ medefimamente tutti 
i Popoli all’ intorno di quella Provincia, che an- 
ticamente fi chiamava Venezia, cacciati da i me- 
defimi accidenti iti quelle paludi fi ridutfeto . Co- 
corretti da necefiità lafciaronp luoghi amenif- 
fimi e fertili , èd in Aerili , deformi , privi di 
ógni comodità abitarono . E per effer alfai Popo- 
li in un tratto ridotti irifieme, in breviffimo tem- 
po fecero quelli luoghi non fòlo abitabili, ma di- 
lettevoli j e conftituite fra loro leggi ed ordini , 
fra tante rovine d’ Italia ficuri fi godevano , ed in 
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breve tempo crebbero in riputazione e forze . Per- 
chè oltre a i predetti abitatori vi fi rifuggirono 
molti delle Città di Lombardia, cacciati mafiìms" 
dalla crudeltà di Clefi Re de' Longobardi , il che 
non fu di poco augumento a quella Città tanto 
, che a i tempi di Pipino Re di Francia , quando 
per i prieghi del Papa venne a cacciare i Longo- 
bardi d’ Italia , nelle convenzioni che feguirono 
fra lui e T Imperatore de’ Greci , fu , che il Duca 
di Benevento ed « Veneziani non ubbidiffero nè 
aH’uno, nè all’altro, ma dimezzo la loro liber- 
tà fi godeffero . Oltra di quefto , come la necefli- 
tà gli aveva condotti ad abitare dentro all’ acque ,, 
così gli forzava a penfare ( non fi valendo del- 
la terra ) di potervi onefiamente vivere ; ed an- 
dando con i loro navig) per tutto il mondo , la 
Città loro di varie mercanzie riempievano , del- 
le quali avendo bifogno gli altri uomini , conve- 
niva che in quel luogo frequentemente concorref- 
fero . Nè penfarono per molti anni ad altro do- 
minio , che a quello, che facefie il travagliare del- 
le mercanzie loro più facile , e però acquifiaro- 
no affai più porti in Grecia ed in Soria j e ne’ 
paffaggj che i Francefi fecero in Afia , perchè fi 
fervirono affai de’ loro navigj , fu confegnata loro 
in premio 1’ Hbla di Candia . E mentre viffono in 
quella forma, il nome loro in mare eia terribile , 
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e dentro in Italit venerando , in modo che dì 
tutte le controverfìe che nafcevano , il più delle 
volte erano arbitri ; come intervenne nelle ditfe* 
renze nate tra i collegati , per conto di quelle 
terre che tra loro fi avevano divife , che rimelTa 
la caufa ne i Veneziani» rimafe ai VifcontìBer* 
gatno e Brefoia . Ma avendo loro con il tempo 
occupata Padova, Vicenza, Trevigi, e di poi Ve- 
rona , Bergamo , e Brefcia , e nel Reame , e in Ro- 
magna molte Città , cacciati dalla cupidità del domi- 
nare vennero in tanta opinione di potenza , che 
non folamente a i Principi Italiani , ma a i Re oltra- 
montani erano in terrore. Onde congiurati quelli 
centra di loro , in uh giorno fu tolto loro quello Sta- 
to , che fi avevano in molti anni con infinito fiipen- 
dio guadagnato . £ benché ne abbino in quelli 
nollri ultimi tempi racquifiato parte , non aven- 
do racquifiata nè la riputazione , nè le forze ; a 
diferezione d' altri { come tutti gli altri Principi 
Italiani ) vivono . Era pervenuto al Pontificato 
Benedetto XII. e parendogli aver perduto in tut- 
to la poffellìone d' Italia , e temendo che Lodo- 
vico Imperatore fe ne facefie Signore , deliberò 
dì farli amici in quella tutti coloro , che aveva- 
no ufurpate le terre che folevano all’ Imperatore 
ubbidire , acciocché aveflìero cagione di temere deir 
Imperio , e di riftrignerfi feco alla difefa d’ Ita- 

D 4 Ha ì 




72 Delle Istorie 
lia ; e fece un decreto , che tutti i Tiranni di 
Lombardia polfedeffero le terre che G avevano 
ufurpate , con giuGo titolo . Ma fendo in quella 
conceffione morto il Papa , e rifatto Clemente VI. 
e vedendo 1' Imperatore con quanta liberalità il 
Pontefice aveva donate le terre dell’ Imperio, per 
non e(fer ancora egli meno liberale delle cofe d’al- 
tri « che fi fuffe (lato il Papa , donò a tutti quelli 
che nelle terre della Chiefa erano Tiranni, le ter- 
re loro , acciocché con 1’ autorità Imperiale le pof- 
fedeffero . Per la qual cola Galeotto Malatefti , 
e i fratelli diventarono Signori di Rimini , di Pe- 
faro , e di Fano ^ Antonio da Montefeltro della 
Marca e d’ Urbino ; Gentile da Varano di Ca- 
merino; Guido da Polenta di Ravenna; Sinibal- 
do Ordelafifi di Furi) e Cefena ; Giovanni Manfre- 
di di Faenza ; Lodovico Alidolì d’ Imola ; ed 
oltre a quelli in molte altre terre molti altri ; 
in modo che di tutte le terre della Chiefa po- 
che ne rimafero fenza Principe . La qual cofa fi- 
no ad Alelfandro VI. tenne la Chiefa debole , il 
quale ne’ nofiri tempi con la rovina de’ difcendenti 
di coftoro le rendè 1’ autorità fua . Trovavafi l’Im- 
peratore, quando fece quella concefiìone, a Tren- 
to, e dava nome di voler palTare in Italia; don- 
de feguirono guerre alfai in Lombardia , per le 
quali i Vifconti s’infignorirono di Parma. Nel qua f 
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tempo Roherto Re di Napoli mori , e rìmafero 
di lui folo due nipoti nate di Carlo fuo figliuo- 
lo, il quale piii tempo innanzi era morto; e la- 
fciò, che la maggiore, chiamata Giovanna, fufle 
erede 'del Regno j e che la prendere per marito 
Andrea figliuolo del Re di Ungheria fuo nipote; 
Non ftette Andrea con quella molto , che fu fat* 
to da lei morire , e fi maritò ad un altro fuo cu- 
gino Principe di Taranto , chiamato Lodovico ; 
Ma Lodovico Re di Ungheria e, fratello di An- 
drea , per vendicar la morte di quello venne con 
gente in Italia, e cacciò la Reina Giovanna e il 
marito del Regno . In quello tempo feguì a Ro- 
ma una cofa memorabile , che un Niccolò di Lo- 
renzo cancelliere in Campidoglio cacciò i Sena- 
tori di Roma , e lì fece fotto titolo di Tribuno 
Capo della Repubblica Romana , e quella nella 
antica forma ridutfe con tanta riputazione digiu- 
fiizia e di virtù, che non folattiente le terre pro- 
pinque, ma tutta Italia gli mandò Ambafciatori 
Di modo che 1’ antiche Provincie vedendo come 
Roma era rinata j follevarono il capo , ed alcune 
molfe dalla paura ^ alcune dalla fperanza V ono- 
ravano. Ma Niccolò, non oftante tanta riputazio- 
ne, fe medelimo ne’fuoi primi principi abbando- 
nò ; perchè invilito fotto tanto pelo , fenza effe- 
re da alcuno cacciato celatambnte lì fuggi , e nc 
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andò a trovar Carlo Re di Boemia, il quale per 
•rdine del Papa in difpregio di Lodovico di Ba- 
viera era ftato eletto Imperatore . Coftui per 
gratificarli il Pontefice gli mandò Niccolò prigio- 
ne . Seguì dipoi dopo alcuno tempo , che ad imi- 
tazione di cofiui un Francefco Baroncegli occu- 
pò a Roma il Tribunato, e ne cacciò i Senatori ; 
tanto che’l Papa per il più pronto rimedio a re- 
primerlo , traffe di prigione Niccolò , e lo mandò 
a Roma, e rendegli l’ufficio del Tribunato, tan- 
to che Niccolò riprefe lo Stato, e fece morir Fran- 
Cefco. Ma fendogli diventati nimici i Colonnefi, 
fu ancora effo dopo non molto tempo morto , 
e reffituito l'ufficio a i Senatori. In quello mez- 
zo il Re di Ungheria , cacciata eh* egli ebbe la 
'Reina Giovanna, fé ne tornò nel fuo Regno. Ma 
il Papa che deGderiva più tofto la Reina propin- 
qua a Roma, che quel Re, operò in modo che fu 
contento relìituirle il Regno , purché Lodovico 
fuo marito contento del titolo di >Taranto non 
fu£fe chiamato Re . Era venuto 1’ anno m. cccl. 
sì che al Papa parve che il Giubileo ordinato da 
Papa Bonifacio Vili, per ogni c. anni fi potef- 
fe a L. anni ridurre ; e fattolo per decreto , i Ro- 
mani per quello beneficio furono contenti , che tnan- 
dalfe a Roma iv. Cardinali a riformare io Stato 
della Città, e far fecondo la Tua volontà i Sena- 
tori . 
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tori . Il Papa ancora pronunziò Lodovico di Ta- 
ranto Re di Napoli, donde che la Keina Giovan- 
na per tjuefto beneficio dette alla Chiefa Avigno- 
ne , eh’ era di luo patrimonio . Era in quelli tem- 
pi morto Luchino Vifeonti , donde fole Giovanni 
Arcivefeovo di Milano era reftato Signore , il quac 
le fece molta guerra alla Tofcana ed a i Tuoi vi- 
cini , tanto che diventò potenti filmo . Dopo It 
morte del quale rimafero Bernabò e Galeazzo fuoì 
nipoti i ma poco dipoi mori Galeazzo , e di lui 
rimale Giovan Galeazzo , il quale fi divife con Ber- 
nabò quello Stato . Era in quelli tempi Imperato- 
re Carlo Re di Boemia , e Pontefice Itinocenzio 
VI. il quale mandò in Italia Egidio Cardinale 
di nazione Spagnuolo ^ il quale con la Ina virtù 
non folamente in Romagna ed in Roma , ma per 
tutta Italia aveva renduta la riputazione alla Chie- 
fa: ricuperò Bologna , che da lo Arcivefeovo di 
Milano era fiata occupata ; cofirinfe i Romani ad 
accettare un Senatore foreftiero, il quale ciafeuno 
anno vi doveffe dal Papa elfer mandato ; fece ono- 
revoli accordi co i Vifeonti^ ruppe e prefe Gio- 
vanni Aguto Inglefe^ il quale con IV. mila Inglefi 
in ajuto de^Ghibellini militava in Tofeana. Onde che 
fuccedendo al Pontificato Urbano V. poi che egli 
intefe tante vittorie, deliberò vifitare Italia e Ro- 
ma } dove ancora venne Carlo Imperatore , e do- 
po 
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po pochi mefi Carlo fi tornò nel Regno , ed 
Papa in Avignone. Dopo la morte d’ Urbano fu 
creato Gregorio XII. e perchè egli era ancora mor- 
to il Cardinale Egidio , la Italia era tornata nel- 
le fue antiche difcordié , caufate da i Popoli col- 
legati contro a i Vifconti . Tanto che ’l Papa man- 
dò prima un Legato in Italia con vi. mila Breto- 
ni ; dipoi venne egli in perfona , e ridulTe la cor- 
te a Roma nel m. ccc. lxxvt. dopo il lxxt. an- 
no che r era Rata in Francia . Ma feguendo la 
morte di quello fu rifatto Urbano VI. e poco di- 
poi a Fondi da x. Cardinali, che dicevano Urba- 
no non elTer bene eletto, fu creato Clemente VII.' 
I Genovefi in queRi tempi , i quali più anni era- 
no vivuti fotto il governo de’ Vifconti , fi ribel- 
larono ; e tra loro , e i Veneziani per Tenedo' 
Ifola nacquero guerre importantìRìme , ^r le qua- 
li fi divife tutta Italia nella qual guerra furono> 
prima vedute le artiglierie iRruraento nuovo tro- 
vato da i Tedefchi. £ benché i Genovefi fuRero' 
un tempo fuperiori , e che più mefi te'neRero af- 
fediata Vinegia , nondimeno nel fine della guerra 
i Veneziani rimafero fuperiori , e per mezzo del 
Pontefice fecero la pace . Nel m. ccclxxxi. era na- 
to Scifma nella Chiefa , come abbiamo detto , on- 
de che la Reina Giovanna favoriva il Papa fcif-' 
matico . Per la qual cofa Urbano fece fare con'-’ 

trx 
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%t 3 L a lei la imprefa del Regno a Carlo di Du< 

' razzo difcefo da' Reali di Napoli ; il quale ve< ' 
nuto, le tolfe lo Stato, e s’ inlìgnori del Regno, 
ed ella fé ne fuggì in Francia. Il Re di Francia 
per quello fdegnato mandò Lodovico d’ Angiò in 
Italia per ricuperare il Regno alla Reina , e cac- 
ciare Urbano di Roma, e inlignorire l'Antipapa. 
Ma Lodovico nel mezzo di quella imprefa morì, 
e le Tue genti rotte fe ne tornarono in Francia . 
Il Papa in quel mezzo fe ne andò a Napoli , do- 
ve ppfe in carcere ix. Cardinali per aver fegui- 
tata la parte di Francia e dello Antipapa . Dipoi 
li fdegnò cpn il Re , perchè non volle fare un fuo 
nipote Principe di Capova; e fìngendo non lene 
curare , lo richiefe gli concedelTe Nocera per fua 
abitazione, dove poi fi fece forte, e lì preparava 
di privare il Re del Regno . Per la qual cofa il 
Re v’ andò a campo , ed il Papa fe ne fuggì a 
Genova, dove fece morire quei Cardinali, che ave- 
va prigioni . Di qui fe n' andò a Roma , e per farfi 
riputazione creò x^tvi 11. Cardinali . In quello tem- 
po Carlo Re di Napoli ne andò in Ungheria, do- 
ve fu fatto Re, e poco dipoi fu morto, ed a Na- 
poli lafciò latifoglie con Ladislao e Giovanna fuoi 
figliuoli . In quellp tempo ancora Giovanni Ga- 
leazzo Viiconti aveva morto Bernabò fuo zio, e 
prefo Ip Sfato di Milano ; e non gli ballando ef- 
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fer diventato Duca di tutta la Lombardia , voU* 
va ancora occupare la Tofcana . Ma quando cre- 
deva di prenderne il dominio , e dipoi coronarli 
Re d’ Italia ) morì. Ad Urbano VI. era fucceduto 
Bonifacio IX. Morì ancora in Avignone 1’ Anti- 
papa Clemente Vili. e fu rifatto Benedetto XIII< 
Erano in Italia in quelli tempi foldati affai In- 
glefi, Tedefchi, e Bretoni, condotti parte da quel- 
li Principi , i quali in varj tempi erano venuti in 
Italia , parte Rati mandati da’ Pontefici , quando e- 
rano in Avignone . Con quelli tutti i Principi Ita- 
liani più tempo feciono le lor guerre , infìno che 
forfè Lodovico da Conto Romagnuolo, il qual fe- 
ce una compagnia di foldati Italiani intitolata fan 
Giorgio , la virtù e difciplina del quale in poco 
tempo tolfe la riputazione a T armi forelliere , e 
riduffela negl’italiani , de’ quali poi i Principi 
d’ Italia nelle guerre che facevano inlieme fi va- 
levano. II Papa per difcordia avuta co ì Romani 
fe ne andò a Scefi , dove Rette tanto che venne 
il Giubileo del m. cccc. nel qual tempo i Roma- 
ni, acciò che tornale io Roma per utilità di quel-* 
la Città , furono contenti accettare di nuovo un 
Senatore foreftiero mandato da lui , e gli lafciaro- 
no fortificar CaRel Sant’ Angelo . E con queRe 
condizioni ritornato , per far più ricca la Chiefa 
ordinò , che ciafcuno nelle vacanzie de’ benefici pa« 

gaffe 
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gaffe una annata alla Camera . Dopo la morte di 
Giovan Galeazio Duca di Milano, ancora chela* 
fciaCfe duoi figliuoli , Giovanmariaugelo e Filip* 
po , quello Stato fi divife in molte parti . E ne’ 
travagli che vi feguirono , Giovanmaria fu mor- 
to , e Filippo flette un tempo rinchiufo nella roc- 
ca di Pavia , donde per fede e virtù di quel ca- 
flellano fi falvò . £ tra gli altri che occuparono 
le Città pofledute dai padre loro , fu Guglielmo 
della Scala, il qual fuorufcito fi trovava nelle ma* 
ni di Francefco da Carrara Signor di Padova, per 
il mezzo del quale riprefe lo Stato di Verona , 
dove flette poco tempo , perchè per ordine di Fran* 
ceico fu avvelenato , e toltogli la Città . Per la 
qual cofa i Vicentini, che fotto T infegne de’ Vi* 
fconti erano vivuti ficuri, temendo della grandez- 
za del Signore di Padova, fidettono a i Venezia- 
ni, medianti i quali i Veneziani prefero la guer- 
ra contra di lui , e prima gli tolfero Verona , e 
dipoi Padova . In queflo mezzo Bonifacio Papa 
morì, e fu eletto Innocenzio VII. al quale il Po^ 
polo di Roma fupplicò che doveffe rendergli le 
fortezze, e reflituirli la fua libertà ì a che il Pa- 
pa non volle acconfentire , donde che il Popolo 
chiamò in fuo ajuto Ladislao Re di Napoli . Di- 
poi nato fra loro accordo , il Papa fe ne tornò a 
Roma , che per paura del Popolo fe n’ era fug- 
gito 
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gito a Viterbo , dove aveva fatto Lodovico fuo 
nipote Conte della Marca. Morì dipoi, e fu crea-; 
to Gregorio XII. con obbligo che dovelfe rinunzia- 
re al Papato , qualunque volta ancora T Antipapa 
renuuziafle . E per conforto de’ Cardinali , per far 
prova fe la Cliiefa fi potefTe riunire , Benedetto 
Antipapa venne a Porto Veneri , e Gregorio a Luc- 
ca , dove praticarono cofe affai , e non ne con- 
cluiero alcuna; di modo che i Cardinali dell’ uno 
e dell’ altro Papa gli abbandonarono , e de’ Pa- 
pi Benedetto fe ne andò in Spagna , e Gtegorio 
a Rimlni. I Cardinali dall’ altra parte , con il fa- 
vore di Baldaffare Coffa Cardinale e Legato di Bo- 
logna ordinarono un Concilio a PUa , dove crea- 
rono Aleifandro V. il quale fubito fconaunicò il 
Re Ladidao, e inveftì di quel Regno Luigi d’An- 
giò , ed infieme con i Fiorentini Genovefi , e 
Veneziani , e con Baldaffare Coffa Legato affai-, 
tarono Ladislao , e gli tolfero Roma . Ma nello, 
ardore di quella guerra moti Aleffandro. , e fu 
creato Baldaffare Coffa , che lì fece chiamare Gior 
vanni XXIII. Collui partì da Bologna dove fu 
creato , e n’andò a Roma , dove trovò Luigi d 
Angiò , ch’era venuto con l’armata di Provenza, 
e venuti alla zuffa con Ladislao lo ruppero > Ma 
per difetto de i condottieri , non poterono feguir 
la vittoria; in modo che ’l Re dopo poco tempq 

ripre- 
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riprefe le forze , e riprefe Roma , ed il Papa fe 
ne fuggi a Bologna « e Luigi in Provenza . £ pen- 
fando il Papa in che modo poteife diminuire la 
potenza di Ladislao , operò che Sigismondo Re di 
Ungheria fulfe eletto Imperatore , e lo confortò 
a venire in Italia , e con quello fì abboccò a Man* 
tova j e convennero di fare un Concilio genera- 
le, nel quale fi riuniffe la Chiefa., la ^uale uni- 
ta potrebbe facilmente opporli alle forzè*de’ fuoi 
niinici . Erano in quel tempo tre Papi , Gregorio , 
Benedetto, e Giovanni, i quali tenevano laChie- 
fa debole e fenza riputazione . Fu eletto in luogo 
del Concilio Cofianza città della Magna , fuora 
della intenzione di Papa Giovanni . £ benché fuf- 
fe per la morte del Re Ladislao fpenta la cagio- 
ne , che fece al Papa movere la pratica del Con- 
cilio , nondimeno per elTerfi obbligato , non po- 
tette rifiutar lo andarvi. £ condotto aCofianza, 
dopo non molti mefi , conofcendo tardi l’ error 
fuo , tentò di fuggirli . Per la qual cofa fu mefib 
in carcere , e cofiretto rifiutare il Papato . Grego- 
rio uno degli Antipapi , ancora per un Tuo man- 
dato rinunziò, e Benedetto l’altro Antipapa non 
volendo riuunziare fu condannato per eretico . Al- 
la fine abbandonato da i Tuoi Cardinali fu coflretto 
ancora egli a rinunziare , ed il Concilio creò Pontefi- 
ce Oddo di cafa Colonna , chiamato dipoi Papa Ma^^ 
JJior. Tom. I. F tino 
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tino V. e cosi la Chiefa fi unì dopo xl. anni eh* 
ella era fiata in più Pontefici di\rifa . Trovavafi 
in quefii tempi ( comtf abbiamo detto ) Filippo 
Vifeonti nella rocca di Pavia. Ma venendo a mor- 
te Fantino Cane , il quale ne* travagli di Lombar- 
dia s* era infignorito di Vercelli I Alefiandria» No- 
vara , e Tortona , td avéva ragunate affai ricchez- 
ze t non ^avendo figliuoli lafciò erede digli Stati 
Tuoi Beatrice Aia moglie « e ordinò co ì fuoi ami- 
ci) operaffero in biodo ch'ella fi ma ritalTe a Filip- 
po . Per il quale matrimonio diventato Filippo po- 
tente , racquifiò Milano e tutto lo Stato di Lom- « 
bardia . Dipoi per effer grato' de’ benefici grandi > 
come fono quali Tempre tutti i Princìpi , accusò 
Beatrice Aia moglie di fiupro » e la fece morire . 
Diventato per tanto potentifiimo , cominciò a pen- 
fare alle guerre di Tofeana , per feguire i difègni 
di Giovan Galeazzo Aio padre . Avéva Ladislao 
Re di Napoli morendo lafciato a Giovanna Aia fi- 
rocchia , oltre al Regno un grande efercito Capi- 
tanato da’ principali condottieri d’ Italia « trai pri- 
mi de’ quali era Sforza da Contignuola riputato 
fecondo quelle armi valorofo. La Reina per fug- 
gir qualche infamia di tenerli un Pandolfello > il 
quale aveva allevato y tolfe per marito Giacopo 
della Marcia Franciofo di fiirpe Regale > con que- 
lle condizioni, che fufle contento di effer chiama- 
to 
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èo Pricipe di Taranto i e lafciaffe a lei il titolo 
e il governo del Regno. Ma i foldati fubito che 
arrivò in Napoli, lo chiamarono Re ; in modo che 
tra il marito e la moglie nacquero difcordie gran- 
di , e più volte fuperaronó T un T altro ; Pure in 
ultimo rimafe la Reina in Stato ^ la quale diven- 
tò poi nimica del Pontefice i Donde che Sforza 
per condurla in neceffità, e che ella àveife agit- 
tarfegli in grembo, rinunziò fuora di fua opinio- 
ne al fuo foldo. Per la qual cofa quella fi trovò 
in un tratto difarmata, e non avendo altri rime- 
di , ricorfe per gli ajuti ad Alfonfo Re di Ara- 
gona e di Sicilia j e lo adottò in figliuolo j efol- 
dò Braccio da Montone , il quale era quanto Sfor- 
za nelle armi riputato, ed inimico del Papa ^ per 
avergli occupata Perugia ed alcune altre terre del- 
la Chiefa . Seguì dipoi la pace tra lei e il Pa- 
pa, ma il Ré Alfonfo j perchè dubitava eh* ella 
non trattafle lui come il marito , oeteava cauta- 
mente infignorirfi delle fortezze . Ma quella che 
era afiuta lo prevenne ^ e fi fece forte nella roc- 
ca di Napoli . Crefeendo adunque tra 1* uno e l’al- 
tro i fofpetti vennero all’ armi , e la Reina coi^ 

I ajutò di Sforza, il quale ritornò ai fuoi foldi , 
hiperò Alfonfo, e cacciollo di Napoli , e lo pri- 
vò della adozione , e adottò Lodovico d’ Angiò : 
donde nacque di nuovo guerra tra Braccio , che 
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aveva feguitate le parti d’ Alfonfo , e Sforza , che 
favoriva la Reina . Nel trattare della qual guer' 
ra palTando Sforza il fiume di Pefcara afhigò ; in 
modo che la Reina di nuovo rimale- difarmata , 
e farebbe Rata cacciata del Regno, fe da Filippo 
Vifconti Duca di Milano non fuife Rata aiutata, 
il qual coRrinfe Alfonfo a tornarfene in Aragona . 
Ma Braccio non sbigottito pereRerfì abbandonato 
Alfonfo , feguitò di far Timprefa contea la ReN 
na , ed avendo aRediata l’ Aquila, il Papa non giu<> 
dicando a propolìto della Chiefa la grandezza di 
Braccio , prefe a i fuoi foldi Francefeo figliuolo 
di Sforza, il quale andò a trovar Braccio all’A- 
quila , dove r ammazzò e ruppe . Rimafe dalla par- 
te di Braccio Oddo fuo figliuolo , al quale fu tol- 
ta da il Papa Perugia , e lafciatone lo Stato di 
Montone . Ma fu poco dipoi morto combattendo 
in Romagna per i Fiorentini, talché di quelli che 
militavano con Braccio , Niccolò Piccinino rima- 
le di più riputazione . Ma perchè noi Ramo ve- 
nuti con la narrazione noRra propinqui a quelli 
tempi che io difegnai, perchè quanto ne è rima- 
lo a trattare , non importa in maggior parte altro 
che le guerre, che ebbero i Fiorentini ei Vene- 
ziani con Filippo Duca di Milano, le quali fi nar«- 
reranno , dove particolarmente di Firenze trattere- 
mo , io non voglio proceder più avanti ^ folo ri? 
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durrò brievemente a memoria in quali termini T 
Italia ) e con i Principi e con T armi in quelli 
tempi) dove noi icrivendo fìamo arrivati > (ì trova- 
va . De gli Stati principali la Reina Giovanna 
IL teneva il Regno di Napoli) la Marca > il Pa- 
trimonio) e Romagna. Parte delle loro terre ub- 
bidivano alla Chiefa , parte erano da i loro Vi- 
cari o Tiranni occupate} come Ferrara) Modena 
e Reggio da quelli da Elle } Faenza da i Man- 
fredi } Imola da gli Alidolì } Furi! da gli Orde- 
lafH } Rimini e Pefaro da i Malatefti } e Came- 
rino da quelli di Varano. Della Lombardia par- 
te ubbidiva al Duca Filippo , parte a’ Veneziani ; 
perchè tutti quelli che tenevano Stati particolari 
in quella ) erano Rati fpenti , accetto la cafa di Gon- 
zaga) la quale lìgnoreggiava in Mantova . Della 
Tofcana erano la maggior parte fignori i Fioren- 
tini } Lucca fola e Siena con le loro leggi vive- 
vano; Lucca fotto i Guinigi) Siena era libera. I 
Genoveh fendo ora liberi ) ora fervi o de’ Reali 
di Francia) o dc’Vifconti) inonorati vivevano) c 
tra gli minori potentati lì connumeravano. Tutti 
quelli principali potentati erano di proprie arme 
difarmati . Il Duca Filippo llando rinchiufo per 
le camere) e non lì lafciando vedere ) per i fuoi 
Commilfari le fue guerre governava . I Venezia- 

F ^ ni. 
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ni f come ei fi volfero alla terra , fi trafiero di dof- 
{ò quelle armi che in mare gli avevano fatti glo* 
ripfi , e feguitando il coftume delli altri Italiani 
lotto r altrui governo amminifiravano li eferciti 
loro . 11 Papa per non gli dar bene T armi in- 
dofib, fendo relìgiofo , e la Regina Giovanna di 
Napoli perefier femina, faceva per necefiStà quel* 
lo, che gli altri per mala elezione fatto avevano . 

I Fiorentini ancora alle medefime necefiStà ubbi* 
divano; perchè avendo per le fpefie divifioni fpen- 
ta la Nobiltà, e refiando quella Repubblica nel* 
le mani d’uomini nutricati nella mercanzia , fe* 
guitavano gli ordini e la fortuna de gli altri . £* 
rano adunque l’ armi d’ Italia in mano de’ minori 
Principi , o di uomini lenza Stato ; perchè i mi* 
nori Principi non modi da alcuna gloria , ma per 
vivere o più ricchi , o più ficuri fe le veftivano ; 
quelli altri per efier nutricati in quelli da piccio- 
li, non fapendo far altra arte , cercavano in efie 
con avere , o coq potenza onorarfi . Tra quedi 
erano allora ìpiù nominati il Carmignola, Fran*. 
pefco Sforza , Niccolò Piccinino allievo di Brac- 
cio , Agnolo della Pergola , Lorenzo e Michelet-. 
to Attenduli| U Tartaglia, Giacopaccio , Cecco- 
lino da Perugia , Niccolò da Tolentino , Guidq 
Torello) Antonio dal Fonte ad Era, e molti altr^' 
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(ìmili . Con ^uefti erano quelli Signori , de' quali 
lio di fopra parlato , z i quali li aggiugnevano i 
Barpni di Roma , Orlinì e Colonnelì con altri 
Signori t Gentiluomini del Regno , e di Lombar> 
dia» i quali Rando in (ii la guerra avevano fatto 
eome uq4 |eg^ ed intel|i^nza i^^fìeme » e ridotta- 
la in arte » con la quale in modo li temporeggia- 
vano , che il più delle volte di quelli che face- 
vano guerra T una parte e 1* altra perdeva . £d 
in fine la ridulTero in t^nta yilt^ > che ogni me- 
diocre Capitano » nel qual fu0e alcuna ombra dell’ 
antica virtù rinata , gli arebbe con ammirazione 
di tutta Italia ( la quale per fua poca prudenza 
gli onorava ) vituperati . Di quelli adunque ozio- 
li Principi, e di quelle vilillime armi farà piena 
la mia illoria ^ alU qual^ iprima che io difcenda » 
mi è neceRario ( fecondo che nel principio pro- 
mili ) tornare a raccontare della origine di Firen- 
ze , e fare a ciafcuno largamente intendere , quale 
era lo Stato di quella Città in quelli tempi, e per 
quali mezzi tra tanti travagli » che per mille an- 
ni erano in Italia accaduti, vi era pervenuta. 
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LIBRO SECONDO 
DELLE ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLO’ MACCHIAVELLI 

CITTADINO, e’ S*EGRETARIO 
FIORENTINO. 

AL Santissimo e Beatissimo Padre 
SIGNORE NOSTRO 

CLEMENTE VIL 

PONTEFICE MASSIMO. 

T ra gli altri grandi e maraviglioH ordini del> 
le Repubbliche e Principati antichi che in 
quelli nollri tempi fono fpenti y era quello, me- 
diante il qual di nuovo e di ogni tempo affai ter- 
re e Città fi edificavano ; perchè niuna cofa è tan- 
to degna di uno ottimo Principe, e di una bene or- 
dinata Repubblica , nè più utile a una provincia y 
che l’edificare di nuovo terre , dove gli uomini 
fi pollino per comodità della difefa o della cultu- 
ra ridurre . Il che quelli potevano facilmente fa- 
re, 
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fe, avendo in ufo di mandare ne i paefi o vinti, 
0 voti nuovi abitatori , i quali chiamavano Co- 
lonie. Perchè oltre a l’effer caj’ione quefto ordi- 
ne che nuove terre fi edific.^(f^ro , rendeva il pae* 
fe vinto al vincitore più ficnro , e riempieva di 
abitatori i luoghi voti , e nelle provincie gli 
uomini ben difiribuiti manteneva . Di che ne na- 
fceva che abitandofi in una' Provincia più como- 
damente , gli uomini più vi multiplicavano , ed 
erano nelle offefe più pronti , e nelle difefe più 
fìcuri . La qual confuetudine fendofi oggi per il 
male ufo delle Repubbliche , e de’ Principi fpen- 
ta , ne nafce la rovina e la debolezza delle pro- 
vincie ; perchè quello ordine folo è quello che fa 
gl’ Imperi più ficuri , e i paefi ( come è detto ) 
mantiene copiofamente abitati . La ficurtà nafce , 
perchè quella Colonia , la quale è polla da un Prin- 
cipe in un Paefe nuovamente occupato da lui, è 
come una Rocca ed una guardia a tener gli altri 
in fede . Non fi può oltra di quello una Provincia 
mantenere abitata tutta, nè prefervare in quella 
gli abitatori bene dillribuiti fenza quello ordine ; 
perchè tutti i luoghi in elfo non fono o genera- 
tivi, o falli, onde nafce che in quello abbondano 
gli uomini , e negli altri mancano , e fe non vi è 
modo a trargli donde egli abbondano , e porli do- 
ve 
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ve mancano | quella Provincia in poco tempo d 
guada y perché una parte di quella diventa per i 
pochi abitatori diferta, un’altra per i troppi po- 
vera . £ perchè la natura non può a quello difor- 
dine fupplire , è necedario fupplifca la indudria y 
perchè i pae(ì mal fani diventano Cani per una 
moltitudine d'uomini che ad un tratto gli occupi » 
i quali con la cultura fanifìchino la terra) e con 
li fuochi purghino 1’ aria j a che la natura non' 
potrebbe mai provedere . Il che dimoftra la Cit- 
tà di Vinegia poda in luogo paludofo ed infer- 
mo ) nondimeno i molti abitatori che ad un trat- 
to vi concoffero > lo renderono fauo . Fifa ancora 
per la malignità dell’aria non fu mai d’abitatori 
ripiena, fe non quando Genova e le fue riviere 
furono da i Saraceni disfatte ; il che fece , che quel- 
li uomini cacciati da i terreni patr) ad un tratta 
in tanto nu mero vi coocorfero , che fecero quella 
popolata e potente . Sendo mancato per tanto quel- 
lo ordine del mandar le Colonie , i paefi. vinti (i 
tengono con maggior difficoltà , ed i paed voti 
mai non fi riempiono , e quelli troppo pieni non fi 
alleggerifcono . làonde molte parti nel mondo., e 
maffime in Italia, fono diventate rifpettQagli an- 
tichi tempi diferte , e tutto è feguito , e fegue 
per non eder nei Principi alcuno appetito di ve- 
ra 
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fa gloria» e nelle Repubbliche alcuno ordine » che 
meriti d’ elTer lodato . Ne gli antichi tempi adim< 
que per virtù di quelle Colonie o e’ nafeevano 
fpc0b Città di nuovo» o le già cominciate crefee* 
vano . Delle quali fu la Città di Firenze , la qua- 
le ebbe daFiefele il principio» e dalle Colonie lo 
augumento. Egli è cofa veriflima ( fecondo che 
Dante, e G io van Villani dimoftrano) che la Cit- 
tà di Fiefole » fendo polla fopra la fomraità del 
monte , per fare che i mercati fuoi fusero piu 
frequentati» e dar più cotqodità a quelli che vi 
voleRiero con le lor mercanzie venire » aveva or- 
dinato il luogo di quelli non lopra il poggio » 
ma nel piano intra la radice del monte e del fiu- 
me d’ Arno . Quelli mercati giudico io che fu0e- 
fo cagione delle prime edificazioni che in quei luo- 
ghi lì facete ro » mofii i mercatanti da il voler aver 
ficetti comodi a ridurvi le mercanzie loro > 1 
quali col tempo ferme edificazioni diventarono . 
£ dipoi quando i Romani avendo vinti i Carta* 
giaefi renderono dalle guerre forelliere 1’ It;Uia 
fecura» in gran numero multiplicarono ; perchè 
gli uomini non fi mantengono mai nelle difficol- 
tà» fe da una necelfità non vi fono mantenuti » 
tale che dove la paura delle guerre coflrigne qi|el- 
li ad abitar volentieri ne’ luoghi forti ed afpri » 
cefiata quella , chiamati dalla comodità più vo- 
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lentieri ne' luoghi domeftici , e facili abitano . La 
licurtà adunque , la quale per la riputazione della 
Romana Repubblica nacque in Italia» potette far 
crefcere le abitazioni già nel modo detto incomin* 
date » in tanto numero , che in forma d’ una ter» 
ra G ridulTerO) la qual Villa Arnina da principio 
fu nominata . Suri'ero dipoi in Roma le guerre ci« 
vili» prima tra Mario e Siila» dipoi tra Celare e 
Pompeo» e apprefTo tra gli ammazzatori diCefare» 
e quelli che volevano la fua morte vendicare . 
Da Siila adunque in prima» e dipoi da quelli tre 
Cittadini Romani » i quali dopo la vendetta fatta 
di Cefare fi divifero lo Imperio » furono manda- 
te a Fiefole Colonie » delle quali o tutti » o par- 
te pofero le abitazioni loro nel piano apprelfo 
alla già cominciata terra. Tale che per quello 
augumento fi rìdufie quel luogo tanto pieno di 
edifici » e di uomini » e di ogni altro ordine civi- 
'le , che fi poteva numerare intra le Città d' Ita- 
lia. Ma donde fi derivale il nome di Firenze » 
ci fono varie oppinioni . Alcuni vogliono fi chia- 
male da Fiorino, uno de' Capi della Colonia .'Al- 
c«ni non Florenzia » maFluenzia vogliono che fuf- 
fe nel principio detta» per elfer polla propinqua al 
finente d'Arno; e ne adducono teflimone Plinio» 
che dice » i Fluentini fono propinqui ad Arno flu- 
ente . La qual cofa potrebbe efTer falfa , perchè 
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Pliuio nel te/lo Tuo dimoftra, dove i Fiorentini 
erano pofii, non come fi chiamavano. £ quello 
vocabolo Fluentìni , conviene che fia corrotto , 
perchè Frontino e Cornelio Tacito , cl;e ictiffero 
quali ne’ tempi di Plinio, gli chiamano Fiorenzia 
e Fiorentini, perchè di già ne i tempi di Tiberio 
fecondo il coftume dell’ altre Città d’ Italia fi go- 
vernavano. E Cornelio riferifce efTsre venuti ora- 
tori Fiorentini all’ Imperatore a pregare, che Tac- 
que delle Chiane non fulfero fopra il paefe loro 
sboccate, nè è ragionevole , che quella Città in Un 
medefimo tempo avefle due nomi . Credo per tan- 
to che Tempre fulTe chiamata Florenzia., per qua- 
lunque cagione così fi nominalTe , e così da qua- 
lunque cagione s’avelTe l’origine. La nacque fotto 
l’Imperio Romano, e ne’ tempi de’ primi Impe- 
ratori cominciò da gli fenttori ad elfer ricordata . E 
quando quello Imperio fu da i barbari afflitto, fu 
ancora Firenze da Totila Re de gli Oftrogoti dif- 
fatta , e dopo ccl. anni dipoi da Carlo Magno 
riedificata ; dal qual tempo infìno a gli anni di 
Crifio M, cc. XV. vide fotto quella fortuna , che vi- 
vevano quelli che comandavano alla Italia. Ne’ 
quali tempi prima fignoreggiarono in quella i di- 
fccfi di Carlo , dipoi ì Berengarj , e in ultimo gl’ 
Imperatori Tedefchi , come nel noflro trattato uni- 
yerlale dimoftriamo. Nè poterono in quelli tempi 
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i Fiorentini crefcere, nè operare alcuna oofa degni 
di memoria per la potenza di quelli , all' imperio 
de’ quali ubbidivano . Nondimeno nel x. il di 
di Santo Romolo, giorno folenne a i Fiefolani , 
prefero e disfecero Fiefole . Il che fecero j o con il 
confenfo de gl’ Imperatori j o in quel tempo che 
dalla tnotte dell’ uno alla creazione dell’ altro 
ciafeuno più libero rimaneva. Ma poi che i Pon- 
tefici prefero più autorità in Italia , e gl’ Impera- 
tori Tedefci indebolirono tutte le terre di quella 
Provincia , con minor riverenza del Principe fi go- 
vernarono. Tanto che nel m. lxxx. al tempo di 
Arrigo III. fi riduffe l’ Italia tra quello e la Chie- 
fa in inaniftfia divifioUe , la quale non oftante , 
i Fiorentini fi mantennero infino al m. ccxv. uni- 
ti , ubbidendo a i vincitori , nè cercando altro Impe- 
rio che falvarfi . Ma come ne’ corpi nofiri , quanto 
più fono tarde le infìrmità, tanto più fono peri- 
colofe e mortali; così Firenze quanto la fu più 
tarda a feguitar le fette d’ Italia , tanto dipoi fu 
più afflitta da quelle . La cagione della prima divi- 
fione è nòtiflìma , perchè è da Dante e da molti altri 
fcrittori celebrata ; pur mi par brevemente da rac- 
contarla, Erano in Firenze tra l’ altre famiglie po- 
tentiflìme Buondelmonti e liberti ; apprelTo a que- 
fte erano gli Amidei e i Donati . Era nella fami- 
glia de i Donati una donna vedova e ricca, la qua- 
le 
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le aveva una figliuola di belliffimo afpetto . Ave> 
va cofiei infra fe difegnato a Mefler BuondeU 
monte, cavaliere giovine e della famiglia de’ Buon* 
del monti Capo , maritarla. Quello fuo difegno, o 
per negligenza , o per credere pòter elTer Tempre 
a tempo ) non aveva ancora fcoperto a perfona j 
quando il cafo fece che a Meffer Buondelmonte fi 
maritò lina fanciulla de gli Amidei : di che quel-* 
la donna fu malillìmo contenta, e fperando di po- 
tere con la bellezza delle fua figliuola, prima che 
quelle nozze fi celebrafiero, perturbarle, vedendo 
Meffer Buondelmonte , che folo veniva verfo la 
Tua cafa , fcefè da balTo , e dietro fi condulfe la fi- 
gliuola ^ e nel palTare quello, fe gli fece incontra , 
dicendo : Io ini rallevo veramente affai dell’ aver 
voi prefb moglie, ancora che io vi avelli ferbata 
quella mia figliuola , e fpinta la porta gliene fe- 
ce vedere . Il cavaliere veduto la bellezza della 
fanciulla i la quale era rara, e confiderato il fan- 
gue , e la dòte , non efier inferiore a quella di co- 
lei che egli aVeva tolta, fi accefein tanto ardore 
di averla , thè nòn penfando alla fede data i nè aU 
la ingiuria che faceva a romperla , nè a i mali «he 
dalla rotta fede gliene potevano incontrare « dilfe 1 
Poi che voi me l’ avete ferbata , io farei uno in- 
grato (fendo ancora a tempo) a rifiutarla; efen- 
za metter tempo in mezzo celebrò le nozze . Que- 

' fta 



Digitized by Googic 
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fia cola come fu intefa, rietnpiè di fdegno la fa* 
miglia de eli Amidei, e quella de gli liberti, i 
quali erano loro per parentado congiunti ; e con* 
venuti inlìeme con moiri altri loro parenti con* 
clufero, che quella ingiuria non lì poteva lenza ver- 
gogna tollerare, nè con altra vendetta, che con la 
morte di Melferc Buoodelmonte vendicare . E ben- 
ché alcuni difcorreifero i mali, che da quella pò- 
telfero feguire , il Mofca Lamberti dille, che cht 
penfava aliai cole , non ne concludeva mai alcu- 
na , dicendo quella trita e nota fentenza : Cola 
fatta Capo ha. Dettone per tanto il carico di 
quello omicidio al Mofca , a Stiatta liberti , a 
Lambertuccio Amidei , e a Oderigo Fifanti . Collo- 
ro la mattina della Pafqua di refurrezione lì rin- 
chiufero nelle cafe de gli Amidei, polle tra’l pon- 
te vecchio e Santo Stefano , e pacando MeBer Buon- 
delmonte il fiume fopra un cavai bianco, penfan- 
do che fulfe cosi facil cofa fdimenticare una ingiu- 
ria, come rinunziare a un parentado, fu da loro 
a piè del ponte fotto una llatua di Marte affai* 
tato e morto . Quello omicidio divife tutta la Cit- 
tà, e una parte s'accollò a i Buondelmonti , l’al- 
tra a gli liberti . E perchè quelle famiglie eranq 
forti di cale, e di torri, e di uomini, combatte- 
rono moiri anni infìeme lenza cacciare Luna l’al- 
tra i e le inimicizie loro , ancora che le non fìnif- 
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Libro Secondo. 97 
fero per pace, fi conponevano per triegue', e per 
quefia via ( fecondo i nuovi accidenti ) ora fi quie- 
tavano, ed ora fi accendevano. £ (lette Firenze 
in quefii travagli infìno al tempo di Federigo I[. 
il quale per eifer Re di Napoli fi perfuafe pote- 
re contro alla Chiefa le forze fue accrefcere j e per 
ridurre più ferma la potenza fua in Tofcana, fa- 
vorì gli Uberti e loro feguaci, i quali con il fuo 
favore cacciarono i Buondelraonti j e così la no- 
ftra Città ancora, come tutta Italia più tempo era 
divifa, in Guelfi e Ghibellini fi divife. Nè mi par 
fupertluo far memoria delle famiglie, che l’unae 
l’altra fetta feguirono. Quelli adunque che fegui- 
rono le parti Guelfe, furono Buondelmonti , Ner- 
li. Rodi, Frefcobaldi , Mozzi , Baldi , Pulci , Ghe- 
rardini, Forabofchi, Bagnefi, Guidalotti , Sacchet- 
ti , Manieri , Lucardefi , Chiaramonti , Compiob- 
befi , Cavalcanti, Giandonati, Gianfigliazzi , Sca- 
li, Guallerotti, Importuni, Bollichi, Tornaquin- 
ci. Vecchietti, Tofinghi, Arrigucci, Agli, Sizj, 
Adimari , Vildomini, Donati, Pazzi, della Bel- 
la, Ardinghi, Tebaldi , Cerchi. Per la parte Ghi- 
bellina furono Uberti , Mannelli , Ubriachi , Filan- 
ti, Amidei, Infanganti, Malefpiui, Scolari, Gui- 
di , Galli , Capprardi , Lamberti , Soldanieri , Ci- 
priani, Tofchi , Amieri, Palermini, Migliorelli, 
Figli , Barucci , Cattaui , Agolanti , Brunellefchi , 
JJìor. Tom.L G Ca- 
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Caponfachì , Elifeì , Abbati, TeJaldinì , Guiobhti 
Caligai. Oltre di qaefto all’ una ed all’altra par« 
te di quefte famiglie Nobili s’ aggiunfero molte 
delle Popolari, in modo che quali tutta la Città 
fu da quella divifione corrotta . I Guelfi adunque 
cacciati, per le terre del Vald’arnò difopra, do* 
ve avevano gran parte delle fortezze loro, fi ri- 
dufifero, ed in quel modo potevano migliore con* 
tra le forze de gl' inimici loro fi difendevano ; 
Ma venuto Federigo a morte ^ quelli che in Firen- 
ze erano uomini di mezzo, ed avevano più cre- 
dito con il Popolo , penfarono che fulTe più rollo 
da riunire la Città, che mantenendola divifa ro- 
vinarla. Operarono adunque in modo , che i Guel- 
fi depolle r ingiurie tornarono, ed i Ghibellini 
depollo il folpetto gli riceverono . £d elfendo uni- 
ti, parve loro -tempo di poter pigliar forma di vi- 
vere liberi , ed ordine di poter difenderli , prima che 
il nuovo Imperatore acquiUaffe le forze. Divifero 
per tanto la Città in fei parti j ed elelfero xn. Cit- 
tadini , II. per Sello, che la governalfero , i qua- 
li li chiamalTero Anziani , e ciafcuno anno li va- 
rialTero..£ per levare via le cagioni delle inimi- 
cizie , che da J giudici nafcono , providòno a due 
. giudici forellieri , chiamato 1’ uno Capitano di po- 
polo, e r altro PodìHà,.che le caufe cosi civili^ 
come criminali tra i Cittadini occorrenti giudi- 
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èatfero. E perchè niuno ordine è (labile fenza prò • 
vedergli il defenfore, conflituirono nella Città xx. 
bandiere, e lxxvi: nel contado * fotto le quali fcrif- 
fero lutta la gioventù, ed ordinarono che ciafcu* 
no fu(Te préfto ed armato fotto la Tua bandiera , 
qualunque volta fu(Te o dal Capitanò % o da gli An- 
siani chiamato . £ variarono in quelle infegne , 
fecondo che variavano le armi perchè altra infe* 
gna porta^tano i Baleftrieri ^ ed altra i Palvefar) ; 
è ciafcuno anno il giorno della Pentecofte con gran* 
de pompa davano a’ nuovi uomini le infegne, e 
nuovi Capi a tutto quello ordine affegnavano . 
£ per dare maellà ai loro efercitii e bapo^ dove 
ciafcuno fendo alla zùtfa fpinto avelTe a rifug* 
gircj e rifuggito potelTe di nuovo contra lo inimi- 
co far teda , un carro grande tirato da due bovi 
toperto di rodo j fopra il quale era una infegna 
bianca é roda, ordinarono. £ quando ei voleva- 
no trarre fuora lo efercito , in Mercato nuovo que- 
fio carro conducevano , e con folenne pompa a i 
Capi del Popolo lo confegnavano * Avevano anco- 
ira per magnificenza delle loro imprefe una cam- 
pana ^ detta Martinella » la quale un mefe prima 
che traedero fuora gli eferciti continuamente fo- 
nava , acciocché il nimico avede tempo alle dife* 
fe . Tanta virtù era allora in quelli uomini , e 
con tanta generofità d' animo fi governavano , che 

G z dove 




100 Delle Istorie 
dove oggi r afTaltare il nimico improvvifo fì repu<; 
ta generofo atto e prudente , allora vituperofo e 
fallace G riputava. Quella campana ancora con- 
ducevano ne i loro eferciti, mediante la quale le 
guardie e le altri fazioni della guerra comanda- 
vano. Con quelli ordini militari e civili fonda- 
fono i Fiorentini la loro libertà. Nè fì potrebbe 
penfare, quanto di autorità e forze in poco tempo 
Firenze lì acquillalfe ; e non folamente Capo di 
Tofcana divenne, ma tra le prime Città d’Italia 
era numerata , e farebbe a qualunque grandezza 
falita, fé le fpeffe e nuove divilìoni non 1’ a vene- 
ro afflitta . Viflbno i Fiorentini fotto quello go- 
verno X. anni , nel qual tempo sforzarono i Pillo- 
jefì, Aretini, eSanelì a far lega con loro. £ tor- 
nando co ’l campo da Siena , prefero Volterra ; dis- 
fecero ancora alcune caflella, e gli abitanti con- 
dulfero in Firenze. Le quali imprefe fi fecero tut- 
te per il conliglio de’ Guelfi , i quali molto piu 
che i Ghibellini potevano, sì per elfer quelli odia- 
ti dai Popolo per i loro fuperbi portamenti , quan- 
do al tempo di Federigo governarono ; sì per ef- 
l'er la parte della Ghiefa più che quella dell’Im- 
peratore amata; perchè con l’a)uto della Chiefa 
fperavano prefervare la loro libertà , e fotto l’ Im- 
peratore temevano perderla . 1 Ghibellini per tan- 
^0 veggendofi mancare della loro autotit^ non po- 

tcva- 



Digitized by Googli 






Libro Secoi^dO. loi 
tévano quietar^) e folo afpettavano occaGoae di 
ripigliare lo Stato j la quale parve loro fu^e venu< 
ta , quando videro che Manfredi figliuolo di Fe-^ 
derigo s' era del Regno di Napoli infignorito , ed 
aveva affai sbattuta la potenza della Chiefa . Se< 
cretamente adunque praticavano con quello di ri- 
pigliare la loro libertà , nè poterono in modo go- 
vernarli, che le pratiche tenute da loro non fuf- 
fero a gli Anziani fcoperte. Onde che quelli ci- 
tarono li liberti, i quali non folamente non ub- 
bidirono, ma prefe le armi fi fortificarono nelle 
cafe loro . Di che il Popolo fdegnato fi armò y e 
con r aiuto de’ Guelfi gli sforzò ad abbandonare 
Firenze ^ ed andarne con tutta la parte Ghibellina 
n Siena . Di quivi dimandarono aiuto a Manfre- 
di Re di Napoli, e per indufiria di Melfer Fari- 
nata delli liberti furono i Guelfi dalie genti di quel 
Re fopra il fiume dell’ Arbia con tanta ftrage rot- 
ti, che quelli i^qtiali di quella rotta camparono, 
non a Firenze ( giudicando la loro Città perduta ) 
ma a Lucca fe ne rifuggirono . Aveva Manfredi 
, mandato a’ Ghibellini per Capo delle lue genti 
il Conte Giordano ^ uomo in quelli tempi affai 
nell’ armi riputato . Coflui dopo la vittoria fe n’ 
andò co i Ghibellini a Firenze, e quella Città ri- 
dufie tutta ad ubbidienza di Manfredi ^ annullando 
iMagiflrati^ ed ogni altro ordine, perii quale ap- 
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parilTe alcuna forma della Aia libertà . La quale 
ingiùria con poca prudenza fatta fu dallo univer- 
sale con grand’ odio ricevuta , e di nimico a Ghi- 
bellini diventò loro inimicifTìmo . Donde al tut- 
to' nacque con il tempo la rovina loro . Ed aven- 
do per le neceflRtà del Regno il Conte. Giordano 
a ritornare a Napoli, lafciò in Firenze per Rega- 
le Vicario il Conte Guido Novello, Signore di 
Cafentino , Feci coAui un concilio di Ghibellini a 
Empoli , dove per ciafeuno A conclufe , che a vo- 
ler inantener potente la parte Ghibellina inTofea- 
na era neceffario disfar Firenze , fola atta ( ^r aver 
il popolo Guelfo ) a far ripigliare le forze alle par- 
ti della Chiefa. A quella sì crudel Sentenza da- 
ta centra ad una sì uobil Città non fu Cittadi- 
no , nè amico ( eccetto che Melfer Farinata dclli 
Uberti ) che fi opponeffe ; U quale apertamente e 
fenza alcun rifpettq la difefe , dicendo , non aver 
con tanta fatica corfi tanti pericoli, fe non per po- 
ter nella fua patria abitare ; c che non era allora 
per non voler quello che già aveva cerco , nè per 
rifiutar quello che dalla fortuna gli era fiato dato , 
anzi per efiier non minore nimico di coloro, che 
difegnafiero altrimenti , che fi fuffe fiato a i GucN 
fi ; e fe di loro alcuno temeva della Aia patria , la 
rovinale , perchè fperaya con quella virtù che n* 
aveva cacciati i Guelfi, difenderla. EraMefierFa- 
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fìnata uomo di grande animo , eccellente nella guer-' 
ra y Capo de’ Ghibellini, ed appreffo a Manfredi 
à0ai ftimato; la cui autorità pofe fine a quel ra- 
gionamento j e penfarono altri modi a volerli lo 
Stato prefcrvare % 1 Guelfi , i quali fi erano rifug- 
giti a Lucca, licenziati da i Locchefi .per le mi- 
nacele del Conte fé n’andarono a Bologna . Di 
qui furono da i Guelfi di Parma chiamati contra 
i Ghibellini , dove per la loro virtù fuperati tut- 
ti gli avverfar) , furono loro date tutte le loro 
pofieflloni j, tanto che crefeiuti in ricchezze e in 
onori , fapendo che Papa Clemente aveva chiama- 
to Carlo d’ Angiò per torre, il Regno a Manfre- 
di , mandarono al Pontefice oratori ad offerirgli le 
loro forze . Di modo che il Papa non folo gli ri- 
cevè per amici, ma dette loro la fuainfegna j la 
quale Tempre dipoi fu portata da i Guelfi in guer- 
ra, ed è quella che in Firenze ancora fi ufa. Fu 
dipoi Manfredi da Carlo fpogliato del Regno , e 
morto ì dove fendo intervenuti i Guelfi di Firen- 
ze, ne diventò la parte loro più gagliarda, e quel- 
la de’ Ghibellini più debole . Donde che quelli che 
infieme con il Conte Guido Novello governavano 
Firenze , giudicarono che fufle bene guadagnarli 
con qualche beneficio quel Popolo , che primo ave- 
vano con ogni ingiuria aggravato, e quelli rime- 
di ( che avendoli fatti prima che la ncceflìtà ve- 
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nifle, farebbero giovati, facendogli dipoi fenza gra- 
do) non folamente non giovarono, ma affrettaro- 
no la rovina loro. Giudicarono per tanto farli ami- 
co il Popolo e loro partigiano, fé gli rendevano 
parte di quelli onori e di quella autorità, che gli 
avevano tolta, ed eleffero xxxvi. Cittadini popo- 
lari, i quali iufieme con due Cavallieri fatti ve- 
nir da Bologna riformaffero lo Stato della Città- 
Coftoro come prima convennero, diftinferp tutta 
la Città in arti , e fopra ciafcuna arte ordinarono 
un Magiftrato, il quale rendeffe ragione a i fot- 
topofli a quelle. Confegnarono oltra di quello a 
ciafcuno una bandiera, acciocché fono quella ogni 
uomo convenilfe armato, quando la Città n’ avef- ^ 
fe di bifoguo . Furono irei principio quelle ar|^ ^ 
xTi. fette maggiori , e v. minori . Dipoi crebbero 
le minori inlìno a xtv. tanto che tutte furono come 
al prefente fono xxi. Praticando ancora i xxxvr* 
riformatori dell' altre cofe a benefìcio comune , il 
Conte Guido per nutrire i foldati ordinò di por- 
re una taglia a i Cittadini , dove trovò tanta dif- 
ficoltà , che non ardi di far forza d' ottenerla . £ 
parendogli aver perduto lo ^ato li rillrinfe co i 
Capi de i Ghibellini, e deliberarono di tor per 
forza al Popolo quello, che per roca prudenza gli, 
avevano conceduto. £ quando parve elfer loro ad 
ordine con le armi , fendo inlìeme i xxxvi. fece- 
ro 
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ro levare il romorc , onde che quelli fpaventati d 
ritirarono alle lor cafe > e fubito le bandiere dell* 
arti furono fuora con molti armati dietro . Ed in*' 
tendendo, come il Conte Guido con la Aia parte 
era a S. Giovanni, fecero teda S. Trinità, e die* 
rono r ubbidienza a Meffer Giovanni Sóldanieri » 
Il Conte dall’altra parte fentendo dove il Popolo 
era, A mo(Te per ire a trovarlo . Nè il Popolo an* 
cora fuggì la zuffa , ma fattoli incontro al nimi* 
co, dove è oggi la loggia de i Tornaquinci , fi ri- 
fcontrarono, dove fu ributtato il Conte con per- 
dita e morte di più Tuoi ^ donde che sbigottito te- 
meva che la notte li inimici lo afialiffero, etro- 
vandofi i Tuoi battuti ed inutili , lo ammazzafiero . 
£ tanto fu in lui queda immaginazione potente» 
che fenza penfar d’ altro rimedio , deliberò più ro- 
do fuggendo , che combattendo falvarfì , e contro 
al coulìglio de’ Rettori della parte con tutte lo 
genti Aie fe ne andò a Prato . Ma come prima 
per trovarfi in luogo ficuro gli fuggi la paura » 
riconobbe l’error Aio, e volendolo correggere la 
mattina , venuto il giorno tornò con le . fue gen- 
ti a Firenze per rientrare in quella Città per for- 
za, ch’egli aveva per viltà abbandonata . Ma non 
gli fucceffe il difegno , perchè quel Popolo che 
con difficoltà Farebbe potuto cacciare , facilmente 
il potette tener fuora ; tanto che dolente e fver- 

go- 
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gognato (e n’andò in Carentino , ed i Ghibellini 

0 ritirarono alle lor ville. Reftato adunque il Po» 
polo vincitore , per conforto di coloro , che ama- 
vano il bene della Repubblica fì deliberò di riu- 
nire la Città t e richiamare tutti i Cittadini» co- 
si Ghibelhni» come Guelfi» i quali fi trovaifero 
fiiora • Tornarono adunque i Guelfi ri. anni do- 
po eh’ egli erano fiati cacciati » ed a’ Ghibellini 
ancora fu perdonata la frefea ingiuria» e ripofii 
nella patria loro » nondimeno dal Popolo é da i 
Guelfi erano forte odiati » perchè quefii non poteva- 
no cancellar dalla memoria loefilio» e quello fi ri- 
cordava troppo della tirannide loro » mentre che vifie 
fatto il governo di quelli; il che faceva che nè Tuna» 
nè r altra parte pofava 1’ animo . Mentre che in que- 
lla forma in Firenze fi viveva» fi fparfe fama» che 
Corradino nipóte di Manfredi con gente veniva 
dalla Magna allo acquifio di Napoli » donde che 

1 Ghibellini fi riempierono di fperanza di poter 
ripigliare la loro autorità » ed i Guelfi penfavano 
come s’ aveffero ad afiicurare de i loro nimici » e 
chiefero al Re Carlo a)uti » per poter palfando Cor- 
radino difenderli . Venendo per tanto le genti di 
Carlo fecero diventar ì Guelfi infoienti , ed in 
modo sbigottirono i Ghibellini , che due giorni 
avanti 1’ arrivar loro fenza effer cacciati fi fuggi- 
rono . Partici i Ghibellini » riordinarono i Fioren- 
tini 
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lo dato della Città, ed eleverò xii.Capi, i 
quali fedefferp in magiftrato due meli , i quali non 
chiamarono Anziani, ma Buoni uomini. Appref- 
fo a quello un conliglio di lxxx. Cittadini i qua- 
li chiamavano la Credenza . Dopo quello erano 
CLxxx. popolani , xxx. per Sello , i quali con la 
Credenza c xii. Buoni uomini fi chiamavano il 
Conliglio generale . Ordinarono ancora un altro 
Conliglip di cxx. cittadini popolani e nobili , per 
il quale fi dava perfezione a tutte le cofe nelli 
altri Configli deliberate, e con quello dillribuiva* 
no glf uffici della Repubblica . Pennato que^go* 
yerno fortificarono ancora la pane ■ Guelfa con 
magillrati ed altri ordini , acciocché con maggio- 
ri forze fi potelTero da i Ghibellini difendere t 
beni de i quali in tre pani divilero , delle quali 
una pubblicarono , l’ altra al magiflrato della par" 
te chiamato i Capitani , la terza ) a i Guelfi per 
ficompenfa de’ danni ricevuti afiegnarono . Il Pa- 
pa ancora per mantenere la Tofeana Guelfa fece 
il Re Carlo Vicario Imperiale di Tofeana < Man- 
tenendo adunque i Fiorentini per vinh di quefto 
nuovo governo, dentro con le leggi, e Cuora con 
- r armi , la riputazione loro , mori il Pontefice , e 
dopo una lunga difputa paflati due anni /fu elet- 
to Papa Gregorio X. il quale per eCfer fiato lun^ 
go tempo in Soria , ed effervi ancora nel tempo 

della 
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della fua elezione , e difcofto dalli umbri dellé 
parti , non (limava quelle nel modo che dalli Tuoi 
antecelTori erano (late (limate i £ perciò fendo ve- 
nuto in Firenze per andare in Francia, (limòch6 
fuffe officio di uno ottimo Padore riunire la Cit- 
tà , e operò tanto , che i Fiorentini furono conten- 
ti di ricevere i Sindichi de i Ghibellini in Firen- 
ze per praticare il modo del ritorno loro . £ ben- 
ché l’accordo (ì concludere , furono in modo i Ghr^ 
bellini fpaventati ) che non volleno tornare . Diche 
il Papa dette la colpa alla Città ^ e fdegnato fco- 
municò quella j nella quale contumacia dette quan- 
to vide il Pontefice , ma dopo la fua morte fu da 
Papa.Innocenzio V. ribenedetta . Era vertuto il 
Pontificato in Niccolò IIL nato di cafa Orfina )• 
e perchè i Pontefici temevano fempre colui , la 
cui potenza era diventata grande in Italia, ancb* 
ra che la fuffe co i favorì della Chiefa crefciuta 
e perchè egli cercavano di abbaffarla ne nafceva- 
no li fpeffi tumulti e le fpetfe variazioni , che in 
quella Seguivano ;• perchè la paura d’ un potente 
faceva crefeere un debile, e crefeiuto eh’ egli era, - 
temere ^ e temuto cercar d’abbàffarlo . Quefto fece 
trarre il Regno di mano a Manfredi , e conceder- 
lo a Carlo . Quedo fece dipoi aver paura f e cer- 
car la rovina fua. Nicolò III. per tanto modo da 
quede cagioni operò tanto, che a Carlo per mez- 
zo 
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xo deir Imperatore fu tolto il governo dìTofca* 
na t ed in quella Provincia fotto nome dell' Im* 
perio mandò MefTer Latino Aio Legato . Era Fi- 
renze allora in aflfai mala condizione , perchè la 
Nobiltà Guelfa era diventata infoiente , e non te- 
meva i magiftrati ; in modo che ciafcun dì fi fa- 
cevano affai omicidi ^itre violenze y fenza ef- 
fer puniti quelli che le commettevano > fendo da 
quello e quell’ altro nobile favoriti . Penfaronoper 
tanto i capi del popolo per frenare quella info- 
lenza ) che fuife bene rimettere i fuorufciti ; il che 
dette occafione al Legato di riunire la Città, e i 
Ghibellini tornarono , e in luogo de’xii. gover- 
natori ne fecero xtv. d’ ogni parte vii. che got- 
vernaffero uno anno , c avellerò ad elfere eletti 
dal Papa . Stette Firenze in quello governo due 
anni, infìno che venne al Pontificato Papa Mar- 
tino di nazione Franciofo , il quale reftituì al Re 
Carlo tutta quella autorità , che da Niccolò gli era 
fiata tolta . Talché fubito rifufcitarono in Tofca- 
na le parti , perchè i Fiorentini prefero l' armi cen- 
tra al Governatore dell’Imperatore , e per priva- 
re del governo i Ghibellini e tenere i potenti in 
freno ordinarono nuova forma di reggimento . 
Era r anno m.cclxxxii. e i corpi delle arti , poi- 
ché fu dato loro i magillrati e le infegne , erano 
affai riputati ; donde, che quelli per la loro auto- 
rità 
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rità ordinarono, che in luogo de' xiv. H crea(Te> 
ro HI. cittadini j che lì chiamadero Priori , eHef' 
fero due meli- al governò della Repubblica , e po» 
teflero e£Tere popolani e grandi ; puf che fu0erò 
mercatanti o facelTero arti . RidufTongli dopo il 
primo magiftrato a fei ^ acciocché di qualunque Se> 
fio ne fufie unoj il quale numero li mantenne in< 
lino al M.cccxLii. che ridufiero la Città in quar- 
tieri ^ é i Priori à nove i non oftantc che in quel 
mezzo di tempo alcuna volta per qualche acci- 
dente ne facelTero xii. Quello Màgififato fu ca- 
gione ( come con il tèmpo li vide ) della rovini 
de' Nobili i perchè ne furono dal Popolo per va- 
accidenti efcluli , è dipoi fenza alcun rifpettò 
battuti A che i Nobili nel principio accònfenti- 
rono per non efier uniti perchè deliderando trop- 
po tor lo Stato 1' uno all’ altro , tutti lo perde- 
ronò é Confegnarono a quello raagillfatò un pala- 
gio , dove continuamente dimorale , fendo prima 
confuetudine , che i magillrati e i configli per lò 
Chiefe convenifiero, e quello incora coò fergenti 
ed altri minillri necefiar) onorarono . £ benché 
nel principio gli chiamafiero folamente Priori j 
nondimeno dipoi per tnaggior magnificettza il no- 
me di Signori gli aggiunfero . Stettero i Fiorenti^ 
ni dentro quieti alcun tem^ i nel quale fecero 
la guerra con gli Aretini $ per aver quelli caccia- 
ti 
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ti i Guelfi , ed in Campaldino felicemente gli vint 
fero. Ecrefcendo la Città d’uomini e di ricchez* 
ze, parve ancora di accrefcerla di mura» e leal« 
laraarono il (uo cerchio in quel modo che al pre* 
(ente fi vedej concioffiachè prima il fuo diametro 
fufiie folàmente quello fpazio , che contiene dal pon- 
te vecchio infino a S. Lorenzo . Le guerre di fuo- 
ra , e la pace di dentro avevano come fpente iti 
Firenze le parti Ghibelline e Guelfe ; refiavaao 
folamente accefi quelli umori , i quali naturalmen- 
te foplìono effer in tutte le Città tra ì potenti 
è ’l pòpolo perchè volendo il popolo vivere fecon- 
do le leggi , e i potenti comandare a quelle, non 
è poffibile capino infieme. Quello umore, mentre 
che i Ghibellini fecero loro paura, non fi fcoper- 
fe , ma come prima quelli fuBono domi j dimofirè - 
la potenza fua, e ciafcun giorno qualche popolare 
era ingiuriato ; e le leggi e -i magifirati non 
ilavano a vendicarlo y perchè ógni nobile con i 
parenti e con gli amici dalle forze de’ Priori f 
del Capitano fi difendeva ; I Principi per tanto del* 
k Arti defiderofi di rimediare a qoefio inconve* 
niente prò videro , che qualunque Signoria nel prin- 
cipio dello ufficio fuo dovefie creare un Colifalo- 
niere di Giufi>zia, uomo popolano , al quale de> 
tero ferirti fottoxx. bandiere mille uornini, il qua- 
le con il fuo vGoafaloue e con gli armati fuoi 
• fofie 
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fofle predo a favorire laGiudizia, qualunque voi» 
ta da loro o dal Capitano fu{Te chiamato. Il pri- 
mo eletto fu Ubaldo Rufioli . Codui tralfe fuora 
il Gonfalone , e disfece le cafe de’ Galletti , per 
aver uno di quella famiglia morto in Francia un 
popolano . Fu facile alle Arti far quello ordine • 
per le gravi inimicizie che fra i Nobili vegghia*^ 
vano ; i quali non prima penfarono al provedimen- 
to fatto contra di IotÒ , che videro 1’ acerbità di 
quella efecuzione. 11 che dette loro da prima af- 
fai terrore » nondimeno poco dipoi lì tornarono 
nella loro infolenza; perchè Tendone Tempre alcu- 
no di loro de’ Signori , avevano comodità d’ im- 
pedire il Gonfaloniere , che non potelTe far lo uf- 
ficio Tuo . Oltre a quello avendo biTogno l’accu- 
Tatore di tedimone y. quando riceveva alcuna of- 
fefa , non li trovava alcuno, che contra i nobili 
volede tedimoniare . Talché in br leve tempo 11 
tornò Firenze nelle medefìme diTcordie , ed il po- 
pola riceveva da i grandi le medefìme ingiurie y 
perchè i giudizi erano lenti e Le Tentenze man- 
cavano delle eTecuzioni loro. Enon Tapendoi po- 
polani che partito lì prendere , Giano della Bella» 
di dirpe nobilidimo, ma della libertà della Città 
amatore , dette animo a i Capi delle Arri a rifor- 
mare la Città I e per Tuo confìglio s’ ordinò , che il 
Gonfaloniere > refìdelTe co i Priori» ed avelTe iVk 

f mila 
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mila uomini a fua< ubbidienza . Privaronfì ancora 
tutti ì Nobili di poter federe de’ Signori ; obbli- 
garonfi i conforti del Reo alla medefìma pena che 
quello ; fecefì che la pubbìica fama badaife a giudi- 
care. Per, quelle leggi, le quali chiamarono li or- 
dinamenti della giuftizia , acquiftò il popolo aiTai 
riputazione, e Giano della Bella a(Tai odio, per- 
chè era in maliffimo concetto de’ potenti , come 
di loro potenza disruttore; ei popolani ricchi gli 
avevano invidia , perchè pareva loro che la fua' 
autorità fu(Te troppa, il che, come prima loper- 
mife Toccafione , fì dimoSrò . Fece adunque la for- 
te , che fu morto un popolano in una zuffa , dove 
più Nobili intervennero , tra i quali fu MefTer 
Corfo Donati, al quale come al più audace degli 
altri fu attribuita la colpa . E< perciò fu dal Capi- 
tano del popolo prefo ; e comunque la cofa s’ an- 
dane, o che Metfer Corfo nonavetfe errato, oche 
il Capitano temeffe di condannarlo ', fu affoluto . 
La quale affoluzione tanto al popolo difpiacque , 
che prefe 1’ armi , e corfe a cafa di Giano della 
Bella a pregarlo , che doveffe eflere operatore , che 
fi oifervafiero quelle leggi , delle quali egli era fia- 
te inventore . Giano che defiderava che Mefiier Cor- 
fo fufie punito , non fece pofare l’ armi , come mol- 
ti giudicavano che doveffe fare ; ma gli confortò 
a gire a i Signori adolerfidelcafo, e pregargli che 
JJiof.Tom.L H dovef- 
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dovedero provedfrvj ; U popolo per taoto pieno di 
fdegno 1 , parthtk j^i tiSei o0efo dal Capitano» e da 
Ciano abbandonato», non a' Signori » ma. al pala- 
gio del Capitano gitofene » quello prefe e faccbeggiò. 
11 quale atto difpiacque a tutti i cittadini , e quel- 
li che amavano la rovina di Giano» lo accufava-> 
no» attribuendo a lui. tutta, la. colpa di modo che. 
uovàndofi tra i Signori» che dipoi feguirono» al-, 
cun Tuo inimico » fu acculato al Capitano com& 
follevatore del Popolo ; e mentre che fì praticavai 
la caufa fua » il. Popolo s' armò » e, corle alle Aie 
cale » offerendogli centra i Signori fuoi nimici là^ 
diiefa . Non volle. Ciano far efperienza di queAL 
popolari favori » nè commettere la. vita Aia à 
Magidrati » perchè, temeva la malignità, di quefti » 
e la inftabilità di quelli ; talché, per toiirè occa- 
Aooe a i nimici d' ingiuriar, lui a e gli amici di of- 
fendere la patria » 'deliberò di partirli é dar luo- 
go alla, invidia » é liberare l cittadini dal timore; 
che eglino avevano di luì» e lafciare quella città; 
la quale, con Aio caricò e griccio aveva libera»’ 
dalla , fervitÒ de'pofenti» è A- elegie volontario eA- 
lio . Dopo la coftui partita la Nobiltà falfé in 
fperanza. di ricuperarla Aia dignità; e^giudicàndò 
il mal Aio effet. dalle Aie diviAoni nato; s’ uniro- 
no.! Nobili ìnAeroe » e. mandarono due di loro alla. 
Signoria» la quale giudicavano in. loro favore.» a 

^rt- 
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pregarla fufle contenta temperare in qualche par^ 
te r acerbità delle leggi centra loro fatte . Là qual 
domanda come fit fcbpettà » corarootfe gli ànimi de 
i Popolani t perchè dubitavano che i Signori la 
cencedetferó loro ; t così tra^l defìderiò de' Nobi<> 
li \ e ’l fofpetto del Popolo fi venne all' armi . I 
nobili feciono tefia in tré luoghi , à S. Giovanni > 
m mercato nuovo j ed alla ^laaza de’ Mozzi » e 
fottb tre capi \ MeiTer ForeTe Adimari , MefTer ( 

Vanni <Ìe’ Mozzi ^ e Mefler Gerì Spini. £ i Po* 
polani in grandilfimò numerò fotte le loro infe* 

^e al palagio de’ Signori convennero j i quali 
allora propinqui à S. Prócolò abitavano ; £ per* 
cliè il Popolo aveva quella Signoria fofpetta’, de- 
putò VI. Cittadini > che con loro govérnauerb . Men- 
tre che l' una e l' altra parte alla zuffa fi prepara*, 
va > alcuni così Popolani 1 come Nobili > c con 
quelli certi Religiofi di buona faina fi mifero di- 
mezzo per pacificarli ; «cordando, a i Nobili» che 
de gli onori tolti » è delle léggi contra loro fat- 
te n’ era fiata cagionè là loro fuperbia ed il lo- 
ro cattivò govèrno t é che 1’ avere ora prefe l' ar- 
imi, è rivble're.con la forza quello » che per la lo- 
ro difunione^ è loro non buoni modi s’ erano la- 
Icia'ti torre , non era altro» che voler rovinar la 
patria loro» e le lor condizioni raggravare ; e fi 

H z ricor- 
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ncordadero y che il popolo di numero , di ricchez- 
ze , e d’ odio era molto a loro fuperiore y e che 
quella Nobiltà , mediante la quale e' pareva loro 
avanzar gli altri , non combatteva , e riufeiva , co*, 
me fi veniva al ferro, un nome vano , che coor 
tra tanti a difendergli non ballava . Al Popolo' 
dall’ altra parte ricordavano , come non era pru- 
denza voler Tempre l’ ultima vittoria , e come non • 
fu mai favio partito far difperar gli uomini ; per-, 
chè chi non fpera il bene , non teme il male . E 
che dovevano penfare , che la Nobiltà era quella , 
la quale aveva nelle guerre quella Città onora*, 
ta y e però non era bene , nè giuda cofa con tanto 
odio perfeguitarla , e come i Nobili il non go- 
der il loro fupreroo magiftrato facilmente foppor- 
tavanoy.ma non potevano già fopportare che fuf«' 
fe in poter di ciafeune , mediante gli ordini fat- 
ti, cacciargli della patria loro . E però era bene 
mitigar quelli , e per quello beneficio far pofar 
Parrai ; nè volefiero tentar la fortuna della zuf- 
fa , confidandoli nel numero , perchè molte volte 
s'era veduto gli affai da gli pochi efier fiati fur 
perati . Erano nel Popolo i pareri diverfi . Molti 
volevano che fi venifie alla zufia , come a cofii 
^e un giorno di necefiìtà a venire vi fi aveife , 
p però era mcgl^ farlo allora , che afpettar chei 

i pimi- 
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niìiiici fuflero pià potenti } e fe fi cre^ffe che 
itianefTero contenti mitigando le leggi i che fareb- 
be bene mitigarle « ma la fuperbia loro era tari- 
la , che non poferiano mai , fe non forzati . A 
molti altri piò fav) e di pià quieto animo paré- ' 
Va i che il temperare le léggi noti importale mol- 
to , ed il Venire alla zatfa importale affai $ di mo- 
do che la opinione loro prévalfe e providero 
che a le accufe de' Nobili fufiiero neceffar; i tefti- 
mbni. Pofate 1* armi rimafe 1’ una e T altra par- 
te piena di rofpetto ^ e ciascuna cori torri e coti 
armi fi fottificava ) e il Popolo riordinò il gover- 
fao , rifiringendo quello in minor numero ; moifib 
dallo effer ftati quei Signori favorevoli à i Nobi- 
li ; del quale rimafero Principi Mancini j Maga- 
lotti, Altoviti i Peruzzi ^ e Cerretani . Fermato 
lo Stato , pel maggior magnificenza e piò ficurtà 
de’ Signori l’anno m^gcxcviii; fondarono il Pa- 
lagio lóro , e feciòdgli piazza delle cafe che fu*> 
rono già de gli liberti'; Coììtiriciaronfi ancora iA 
quefib medefimo tempo le pubbliche prigioni; I 
quali edifici in termine di pochi anni fi' forniro- 
no , nè mai fu la Città nofirà in maggióre è piò 
felice fiato , che in qnefii tempi , fèndo di nomi^ 
ni» di ricchezze, e di ripnuaiorie ripiena ; i cit- 
tadini atti alle. armi a xxx: mila, e quelli del fuo 
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contado, a lxx. mila aggiugnevano ; tutta la To*^ 
fcana parte come Toggetta , parte come amica l’ ub- 
bidiva . £ benché tra i Nobili e il popolo fufle 
qualche indignazione e rofpetto , nondimeno non 
facevano alcuno maligno effètto , ma unitamente 
(d. in pace ciafeuno fi viveva . La qual pace fe 

.t ’ • » **• i « • '0 

dalle nuove inimicizie dentro non fufie fiata tur- 

V \ Il , 

bata , di quelle di fuora non poteva dubitare ; per- 
chè era la ^tttà in termine , che la non temeva 
più r Imperio , nè i fuoi fuorufeiti , ed a furti li 
$tati d' Italia arebbe potuto con le forze rifpon- 
dere . Quel male per tanto che dalle forze di fuo- 
ri non gli potea effer fatto , quelle di dentro gli 
fecero. Erano in Firenze due famiglie , i Cerchi 
e i Donati , per ricchezze , e nobiltà , ed uomini 
potentifiime . Tra loro ^ per efier in Firenze , e 
nel rontadq vicine, era fiato qualche difpiacerc , 
non però sì grave , che fi fuffe venuto alle armi & 
e forfè non arebbero fatt; grandi efietti , (e i ma- 
ligni umori non fodero da nuove cagioni fiati ac- 

• Si- -V , » ''• .V «=» S, ^ 

crefeiutt . Era tra le prime famiglie di Piftoja 
quella de^ Caqcellicri , Occorfe che giocando Lo- 

t ’ ■ ^ V I* * * * 

re di Medèr Guglielmo e Ceri di Meffer Ber- 
taccio, tutti di quella famiglia, e venendo a pa- 
role , fu Gerì da Lore leggjeremente ferito . Il 
cafo 'di^iacque a Msfier Guglielmo , e penfando 
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mh umiltà di tot via ió fcandaló ^ lo accrebbe 
perchè comandò al fìgliuolo che atrdaffe a cafa ^el 
pàdre del fericò ) e 'gli dom|andaf(è perdono . Ub< 
bidl Love al padre Nondimeno ^ùello umano at- 
m non addolcì in alcuna 'parte T acetbo ahimò di 
Meffer Bertaòcio , e fatto pi-ender Lorè j da i Tuoi 
fervidori ^er maggior dirpregìo fopra mìa mangia* 
mia gli fece tagliar la manó , dicendo : Totha a 
tuo padre » è digl j che le ferite tbn il fèrro ^ e nòti 
con le parole Ì3 medicano . Là crudeltà di queflb 
fatto difpiacqoe tanto a Meder Guglielmo , che fé* 
ce pigliar le àrmi a i fuoi per Vendicarlo , e Mef- 
fer Bertaccio ancora a* arm^ per difenderfi ; è nòh 
folametite quella famiglia , ma tutta la Città di 
Piftoja fi divife. £ perchè i Cancellièri erano di> 
icefi da Mefler Cancelliere ^ che aveva avnte due 
mogli , delle quali f una fi chiamò Bianca , fi 
nominò ancora V Una delle parti per quelli che 
dà lui erano difcefi , Bianca > e T altra per tor 
nome contrario a quella fu nominata Nera . Se- 
guirono tra coftoro in più tempo d| naolte zuffe 
■con affai morte di uomini , e rovine di eafe \ t 
non potendo fra loro unirfi^ (fracchi del male» e 
defiderofi , o di por (ine alle difcordiè loro » ò 
mn la divifione d’ altri accrefcerle , ne vennero 
a Firenze: ed i Neri, per aver famigliarità co i 

■•IV, • , t • 

Donati, furono da Meffer Corfo capo di quel- 
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120 DcLLBlSTORrs 
la famiglia favoriti < Dónde nacque che i Biati<' 
chi , per aver appoggio potente che contra a i 
Donati gli fofleneflfe , ricorfero a Metfer Veri de’ 
Cerchi f uomo per ogni qualità non punto a Mef> 
fer Corfo inferiore « Quefto umoré di Piftoja. ve- 
nuto, r antico odio tra i Cerchi ed i Donati ac- 
crebbe } ed era già tanto manifefto , che i Priori 
e gli altri buoni Cittadini dubitavano ad Ot’.niora 
che non fì veniffe fra loro alle armi , e che da 
quelli dipoi tutta la Città fi dividere . £ perciò 
ricorfero al Pontefice, pregandolo che a quelli u- 
mori modi quel rimedio , che per loro no^n vi po- 
tevano porre, con la fua autorità tri ponelfe . Man- 
dò il Papa per Metfer Veri , e lo gravò a far pa- 
ce co i Donati . Di che Metfer Veri moflrò ma- 
ravigliarli, dicendo non aver alcuna inimicizia con 
quelli ; e perchè la pace prefuppone la guerra , 
non fapeva, non etfendo tra loro guerra , perchè 
futfe la pace necetfaria. Tornato adunque Metfer 
Veri da Roma fenza altra conclufione , crebbero 
in modo gli umori , che ogni piccolo accidente 
( fi come avvenne ) gli poteva far traboccare. Era 
nel mefe di Maggio , nel qual tempo e ne’ gior- 
ni fedivi pubblicamente per Firenze fi. fedeggia • 
Alcuni giovani per tanto de’ Donati infieme con 
loro amici a cavallo a veder ballar donne , pre(> 
fo a S. Trinità fi fermarono , dove foppraggìunfo- 
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fo alcuni de’ Cerchi , ancora loro da molti Nobt* 
li accompagnati } e non conofcendo i Donati eh’ 
erano davanti , defiderofi ancora loro di Vedere , 
fpinfefo i cavalli fra loro» e gli urtarono . Don* 
de i Donati tenendoG otfeG » ftrinfero 1 ’ armi , a 
ì quali i Cerchi gagliardamente rirpofero; e dopo 
molte ferite date e ricevute da ciafeudo G parti- 
rono . Quello difordine fu di molto mal princi- 
-pio , perchè tutta la Città G divife > così quelli 
del popolo 1 come i grandi , e le parti prefero il 
.nome da i Bianchi e Neri. Erano capi della par- 
te Bianca i Cerchi ^ ed a loro s’ accodarono gli A- 
. dimari, gli Abbati, parte de’ ToGnghi , de’Bardi, 
de’ Rolli , de’ Frefcobaldi , de’ Nerli , e de’ Mannel- 
li , tutti i Mozzi, gli Scali, i Gherardini, i Ca- 
valcanti 4 Malefpini , Bollichi, Giandonati^ Vec- 
chietti, ed Arriguzzi..A quelli G aggi unfero mol- 
te famiglie popolane inGeme con tutti i Ghibel- 
lini, eh’ erano in Firenze . Talché per il gran nu- 
mero che gli feguivano j avevano quaG che tutto 
il governo delta Città. I Donati dall’altro canto 
erano capi della parte Nera j e con loro erano quel- 
li parte , che delle foprannominate famiglie a i Bian- 
chi non G accodavano. E di più tutti i Pazzi, ì 
Bifdomini , i Manieri, i BagneG, i Tornaquiucì, 
Spini, Buondelmonti ,Gianfìgliazzi , Brunellefchi. 
Nè iblameme quedo umore contammò la Cr^rà y 
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ma ancóra tutto il contado divife . Donde i Capi* 
tani di parte » e qualunque era de* Guelfi e della 
■Repubblica amatore, temerà forte, che quella no- 
ra dirifione non facelTe con rovina della Città ri- 
fufdtare le parti Ghibelline ^ e mandarono di nuo- 
vo a Papa Bonifacio, perchè penfafTe al rimedio, 
fe non voleva che quella Città, ch’era (latafem- 
pre feudo della Chiefa, o rovinale , o diventale 
Ghibellina , Mandò per tanto il Papa a Firenae 
Matteo d’ Acquafparta ,' Cardinale Portuefe, Lega- 
to ; e perchè trovò difficoltà nella parte Bianca , 
4a quale , per parergli efier piò potente , temeva 
meno, fi parti di Firenae fdegnato, e la interdif- 
fe ; di modo che ella rimafe in maggior confufio- 
ne, che ella non era avanti la venuta fua. Emen- 
do per tanto tutti gli animi de gli uomini folle- 
vati , occorfe che ad un mortoro irovandofi affai 
de’ Cerchi e de’ Donati, vennero infieme a paro- 
le , e da quelle all’ armi , dalle quali per allora 
noQ nacque altro che tumulti . £ tornato ciafeu- 
no alle fue cafe, deliberarono i Cerchi di atfalta- 

» • • ». * 'V 

re i Donati , e con gran numero di gente gli an^ 
darono a trovare ; ma per la virtù di Meffer Cor- 
fo furono ributtati , e gran parte di lóro feriti . 
Era la Città tutta in arme . I Signori e le leggi 
erano dalla furia de’ potenti vinte . I più favi e 
migliori Cittadini pieni di fofpetto vivevano . I 
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fonati , e la parta loro temevano più , perchè po> 
^evano meno 5 ^onde che per proveder alle cofe 
loro , fi ragunò Metfcr Corfo con gli altri Capi 
•Neri , e Capitani di parte» e convennérò, , che fi 
domandalfe al Pap^ un di fangue Reale che yenif- 
fe a riformar Firetite , penfandp che per quello 
mezzo ^ potelfc fuperare i Bianchi . Quefta ragù- 
nata e deliberazione fu a i Priori notificata , t 
dalla parte avveirfa corno una congiura centra al 
viver libero aggravata. E trovandoli in arme am- 
bedue le parti ,' i Signori ( dè’ quali era m quel 
tempo Dante ) per il configlio e prudenza fua 
prefero animo» e fecero armare il Popolo , alena- 
le molti del contado; 1| aggiunfero , e dipoi forza- 
rono i Capi delle parti apofar Tarmi , e confina- 
rono Meffer Corfo Donati con molti di parte No- 
ra . E per moftrare d’ eÉfère in quello giudizio neu- 

< . * U « * f ,1 , 

trali» confinarono ancora alcuni di parte Bianca, 
i quali poco dipoi Cotto colore d’ onelte cagioni 
tornarono . Mefier Corlb e i fuoi , twchè giudi- 

V,. . • > V • • . I . J i » • ^ 

ravano il Papa alla loro parte favorevole , n an- 
darono a Roma i e quello che già avevano fcritto 
al Papa, alla presenza gli perfualéro . Troyavafiin 
corte del Pontefice Carlo di Valois fratello del Re 
di Francia , il quale era Rato chiamato in Italia 
da il Re di Napoli per pafiare in Sicilia , Parve 
per tanto al Papa ( fendone maffimamcntc prega- 
' . to 
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to da i Fiorentini fuorufciti ) infino che il tem^'o 
veuiffe comodo al navigare < di mandarlo a Fi- 
renze. Venne adunque Carlo, e benché i Bianchi, 
i quali reggevano, l’ aveflero a fofpetto , nondiiAe- 
no per elfer capo de’ Guelfi, e mandato dal Papa , 
non ardirono d’ impedirgli la venuta . Ma per far- 
felo amico, gli dettero autorità che poteffe fecon- 
do lo arbitrio fuo difporre della Città. Carlo avu- 
ta quella autorità, fece armare tutti i fuoi amici 
e partigiani j il che dette tanto fofpetto al Popo- 
lo , che non volcfle torli la fua libertà , che cia- 
fcuno prefe 1’ armi , e fi flava alle - cafe fue per 
effer predo , fe Carlo faceffe alcun moto .> Erano 
i Cerchi e i Capi di parte Bianca ( per effer flati 
qualche tempo Capi della Repubblica ,• e portatifi 
fuperbamente ) venuti all’ univerfale in odio ; la 
qual cofa dette animo a Meffer Corfb ed a gli al- 
tri fuorufciti Neri di venir a Firenze , fapendo 
• maffime ,- che Carlo e ì Capitani di parte erano per 
favorirgli. E quando la Città per dubitare di Car- 
lo era in arme , Meffer Corfo con tutti i fuoru- 
fciti , e molti altri che lo feguitavano , fenza effer 
d’ alcuni impediti, intrarono in Firenze . E benché 
Meffer Veri- de* Cerchi fuffe ad andargli incontra' 
confortato , nondimeno non lo voHe fare , dicen- 
do che il Popolo di Firenze , contro al quale ve- 
niva , lo daffigaffe • Ma ne venne il coatrario y 
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^rcfiè fu ricevuto , non caligato da quello ; ed a 
MefTer Veri convenne (volendo falvarfì ) fuggire , 
Perchè Meffer Corfo , sforzata eh’ egli ebbe la por- 
ta Pinti ) fece tefta a S. Pietro maggiore , luogo pro- 
pinquo alle Tue cafe « e raganati affai amici e po- 
polo , che defìderofo di cofe nuove vi concorfe , 
traffe la prima cofa delle carceri qualunque o per 
pubblica o per privata cagione v’ era ritenuto . Sfor<^ 
aò i Signori a tornarli privati alle cafe loro , ed 
«lede i nuovi popolani , e di parte Nera ; e per 
cinque giorni fi attefe a Taccheggiare quelli } eh’ era- 
no primi nella parte Bimca . Li Cerchi e gli al- 
tri Principi della fetta loro erano ufeiti della Cit- 
tà , c ritirati a i loro luoghi forti , vedendoli Car- 
lo contrario, e la maggior oarte del popolo nimi- 
co . £ dove prima ei non avevano mai voluto 
feguitare i configli del Papa, furono forzati a ri-' 
correre a quello per aiuto , mofirandogli , come 
Carlo era venuto per difunire, non per unire Fi- 
zenze . Onde che il Papa vi mandò di nuovo fuo 
Legato Meder Matteo di Acquafparta , il quale fc' 
ce fare la pace tra i Cerchi e i Donati , e con ma-‘ 
trimon) e nuove nozze la fortificò . £ volendo ehe 
i Bianchi ancora de gli uffici participadero , i Ne- 
ri che tenevano lo Stato , non vi confentirono ; 
in modo che non fi pard con più Tua fatisfaz ione, 
pè meno irato che l’ altra vplta e Igfciò la Cit- 
tà 
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tà come dirubbidieatc interdetta. Rimale per tah<^ 
to ia Firenze 1* ùoa è T altra parte > • ciafcuna 
inai contènta: 1 Neri per vederli la parte nimica 
appreflb ; temevano che noiì ripigliale con la lo* 
TO rovina la perduta, autorità ed onori toro ! A i 
9 uali fdegni é naturali fofpetti s-* aggiunferd nuo* 
ve ingiurie • Andavi Meffer Niccoli de* Gercbi 
con piii fuoi amici alle Aie potfeAloni i ed arriva^ 
to al Ponte ad Africo ^ fu di Siiiaone di Meffer 
Corfo' Donati aflaltaco . La zn^ fu grande e di 
ogni ]^e ebbe lagrimofo fine j; perohà MeiTer Nic- 
colò fu morto r è Simoné in nnodo ferito che la 
feguenté notte mori . Q^efio caioperturbò di nuo- 
ve! tutta la Città ^ e benché la parte Nerav'aveC* 
fe piò colpa i nondimeno èra da chi governava di^ 
fifa : £ nodi edéndone ancóra dato giudicio i li 
fcòpéfle una congiura tenuta da i Bianchi cóli Mef- 
fer Piero Feranti Baróne di Cariò » con il quald 
pratlcàvanó di e^er rimelii al governò : Là qual 
cola venne i lucè per letteré fcritte da i Cerchi - 
a quello i noti olìantè cKe iiifle opinióne le let- 
tere elferfalfe) e da ì Donati trovate per nafeón- 
dere la infamia > la quale per la morte di Mefler 
Niccolò s* avevano acqui^ata ; Furono per tanto- 
confinati tutti i Cerchi co i loro feguaci di par- 
te Bianca , tra i quali fii Dante Poeta i é i lóro 
beni pubblici , e. le loro cafe disfatte : Sparlonli 
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eoftoro eoa molti Ghibellini , che fi ejrano cqn lo- 
ro accofiati t, molti luoghi , cercando con nuo- 
vi travagli nuova, fortuna,. £ Cariò avendo fat- 
to quello., perchè venne a Firenze ; fi parti, e. rà- 
tornò al Papà pei^ feguire Timprefa, fiia di. Sicilia;, 
nella, quale noti fii più favio^ nè migliòre che fi 
^ffe fiato in hirenae ; tanto, che vituperato, coti 
perdita di nàolu fiioi fi tornò in Francia* Vfiye- 
vafi in ?i/euec dopo là partita di. Carlo afiai quie- 
tamente ; folo, lyiefiee Corfo era inquieto , perchè 
non gli pareva. tenere nella Città quel grado qua- 
le credeva conveniifeli ; anzi fendo il governo po- 
polare ; vedeva U Repubblica efiier anuninifiratà; 
da. tpolti inferiori a lui • l^fio per tanto da que- 
lle paflioni pcD3Ò dà a onefiare con una onefià 
cagione, la difouffià dell* animo fuo, è calunniare 
molti cittadini,;, i, quali avevario amminifirati da 4 • 
nari pubblici.» , conaé fie. gli aveffisró ufati ne’ pri- 
vati comodi; é ch’egli era bene ritrovargli e pu- 
nirgli . Quefta fua opinióne da’ molti ; che avevar 
nò il medefitno defiderio. che quello» erà feguita; 
Al ché.s’ aggiungeva l’ ignoranza, di molti altri 
i quali credevano. Mcifer Corfo, per, amor- della, 
patria, rouoyerfi Pali- altra pane i cittadini caluAr ■ 
piati j avendo i favore nel popolo, fi difendevano t 
£ tanto tràfeorfé qùefiò dirpiàcere; che dopò à 1 
modi civili fi venne all’ armi ^ Dall’ una parte era 
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Melfer Corfo e Meffer Lottieri Vefcovo dlFiren*’ 
ze con moiri grandi ed alcuni popolani; dal Tal* 
tra erano i Signori con la maggior parte del po- 
polo ; tanto che in più parti della Città (ì com- 
batteva . I Signori veduto il pericolo grande nel' 
quale erano , mandarono per aiuto a i Lucchelì , 
e fubito fu in Firenze tutto il popolo di Lucca ; 
per r autorità del quale fi compofero per allora 
le cofe, e fermarono i tumulti , e rimafe il Po- 
polo nelle Stato e libertà fua , fenza altrimenti 
punire il motore dello fcandalo . Aveva il Papa 
inrefo i tumulti di Firenze , e per fermargli vi 
mandò MefTer Niccolò da- Prato fuo Legato. Co- 
fiui fende uomo per grado , dottrina y e coftumi 
di grande riputazione, acquiftò fubito tanta fede, 
che fi fece dare autorità di potere uno -Stato a 
fuo modo fermare. £ perchè era di nazione Ghi- 
bellino, aveva in animo ripatriaK li ufciti . Ma 
volle prima guadagnarli il Popolo , e per quell» 
rinovò l' antiche compagnie del Popolo; il quale' 
ordine accrebbe affai la potenza di quello , e quel^ 
la de' grandi abbafsò . Parendo per tanto al Lega- 
to averli obbligata la moltitudine, difegnò di far 
tornare i fuorufciti ; e nel tentar varie vie, non 
folamente non gliene fucceffe alcuna, ma venne 
in modo a fofpetto a quelli che reggevano , che fu 
corretto a partirli ; e pieno di fdegno fe ne tor- 
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nò al Pontefice, e lafciò Firenze piena di confit- 
tone ed interdetta • £ non folo quella città da 
uno umore , ma da molti era perturbata , fendo in 
effa le nimicizie del Popolo e de’ Grandi , de’ Ghi- 
bellini e Guelfi , de’ Bianchi e Neri . Era adun- 
que tutta la città in arme , e piena di zuffe ; per- 
chè molti erano per la partita del Lecato mal 
contenti , fendo defiderofi che i fuorufciti tornaf- 
fero . £ i primi di quelli che moverono lo fcan- 
dalo, erano i Medici eGiuoni, i quali in favore 
de’ ribelli s’ erano con il Legato fcoperti . Com- 
battevafi per tanto in più parti in Firenze . A i 
^uali mali fi aggiunfe un fuoco, il quale s’appic- 
cò prima da Orto fan Michele nelle cafe de gli 
Abbati ; di quivi faltò in quelle de’ Caponfacchi ’ 
ed arfe quelle con le cafe de i Macci , de gli A- 
jnieri , Tofchi , Cipriani , Lamberti , e Cavalcan- 
ti, e tutto mercato nuovo ; pafsò di qui in por- 
ta S. Maria , e quella arfe tutta ; e girando dal 
ponte vecchio , arfe le cafe de’ Gherardini , Pulci , 
Amidei , e Lucardefi , e con quelle tante altre , 
che il numero di quelle a m.ccc. o più aggiun- 
fe . Quello fuoco fu opinione di molti , che a ca- 
fo nello ardore della zuffa s’ appiccalfe . Altri af- 
fermano, che da Neri Abbati Priore di S Pietro 
Scaragio , uomo'dilToluto e vago di male, fuffe 
accefo , il quale veggendo il popolo occupato al 
JJìor. Tom. I. I Coni- 
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combattere, pensò di poter fare una fcelleratezza ^ 
alla quale gii uomini per eifer occupati non po< 
telfero rimediare . £ perchè gli riufciffe meglio, 
mife fuoco in cafa a i fuoi conforti , doire aveva 
più comodità di farlo . Era 1' anno m^ccciv. e 
del niefe dii Luglio , quando Firenze dal fuoco e 
dal ferro età perturbata . Mefler Corfo Donati fo> 
lo fra tanti tumulti non fi armò , perchè giudi* 
cava più facilmente diventar arbitro di ambe due 
le parti y quando flraoche della zutfa a gli accor- 
di fi volgefTero . Poforónfi nondimeno l' armi più 
per fazietà del male , che per unione che fra lo- 
ro nafcetf^e . Solo ne fegul che i ribelli non tor- 
narono y e la parte che gli favoriva rimafe infe- 
riore . Il Legato tornato a Roma ed uditi i nuo- 
vi fcandali feguitt in Firenze perfuafe il Papa 
che fe voleva unir Firenze , gli era ne'cefiario fa- 
re a fe venire Rii. cittadini de’ primi di quella 
Città , donde poi levato che fulTe il nutrimento 
al male , fi poteva facilmente fpegnerlo . Quello 
configlio fu dal Pontefice accettato , e i cittadini 
chiamati ubbidirono, tra i quali fu MefTer Corfo 
Donati . Dopo la partita de’ quali fece il Legato 
a i fuorufciti intendere , come allora era il tem- 
po ( che Firenze era priva de’ fuoi capi ) di ri- 
tornarvi . In modo che gli ufciti fatto loro sfor- 
zo vennero a Firenze, e nella Città per le mura 
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ancora non fornite entrarono» edinfinoiialla piaz* 
za di S. Giovanni trafcorfero. Fu cófa nbtabile » 
che coloro i quali poco davanti avevano per il 
ritorno loro combattuto» quando difarmati prega- 
vano di eifer alla patria redimiti; poiché gli vi- 
dero armati » e voler per forza la Città » prefero 
Tarmi coutra loro ( tanto fu piu da quelli citta- 
dini (limata la còiiiune utilità » che la privata ami- 
cizia ) e Unitili con tutto il Popolo » a tornarli 
donde erano venuti » gli forzarono . Perderono co- 
(loro T imprefa per aver ladate parte delle genti 
loro alla Ladra; e per ^n aver afpettatò Meffer 
Tolofettd liberti ; il quale doveva venir da Pi- 
(lo)a con ccc. cavalli » perchè dimavano che la 
celerità ; più che le forze^ avede a dar loro la vitto- 
ria : e cosi (pedo in fimili imprefe interviene » 
che la tardità ti tòglie la occalionc » e la celeri- 
tà le forze . Partiti i ribelli lì tornò Firenze nel- 

f 

le antiche fue diviConi» e per torre autorità alla 
famiglia de’ Cavalcanti ; gli tolfe il popolo per for- 
za le Stinche » cadelló podo in Val di Greve » ed 
anticaménte dato di quella . £ perchè quelli che 
dentro vi furono pfelì » furono i primi che fulfero 
podi nelle carceri di nuovo edificate » C ahiamò 
dipoi quel luogo dal cadello donde venivano » ed 
ancora fì chiama le Stinche . Rinovarono ancora 
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quelli ) elle erano i primi nella Repubblica , le comt 
pagaie del Popolo , e detteno loro l’ infegne che 
prima lotto quelle dell’ arti fi ragunavano ; e i 
Capi Gonfalonieri delle compagnie e Collegi de’ 
S'ignori fi chiamarono j e volleno che li fcandali 
con r armi , e nella pace con il configlio la Si* 
gnoria aiutalTero aggiunfero a i due Rettori anr 
tichi uno efecutore , il quale infieme co i Confa* 
lonieri doveva contra alla infolenza de’Grandi pro- 
cedere . In quefto mezzo era morto il Papa , e 
MefTer Corfo e gli altri cittadini erano tornati da 
Roma , e farebbefi vivuto quietamente , fe la Cit* 
tà dall’ animo inquieto di MelTer Corfo non fu(fe 
Rata di nuovo perturbata . Aveva coftui , per dar* 
fi riputazione , Tempre opinione contraria a i più 
potenti tenuta, e dove ei vedeva inclinare il Po* 
polo , quivi per farfelo più benivolo la fua au* 
torità voltava in modo che di tutti i difpareri 
e novità era capo , ed a lui rifuggivano tutti quel- 
li, che alcuna cofa firaordinaria di ottenere defide- 
ravano ; tale che molti riputati Cittadini l’ odia- 
vano , e vedevafi crefeere in modo quello odio , 
che la parte de’ Neri veniva in aperta divifione j 
perchè Melfer Corfo delle forze ed autorità prì-j 
vate fi valeva , e gli avverfarj dello Stato . Ma 
tanta era 1’ autorità che la perfona fua feco por 7 
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tava ^ che ciafcuno lo temeva. Pur nondimeno pei' 
torgli il favor popolare ^ il quale per quella via 
fi può facilmente fpegnere , dilfeminarono ^ che vo- 
leva occupar la tirannide ; il che era a perfuader 
facile , perchè il fuo modo di vivere ogni civil 
mifura trapalfava . La quale opinione affai creb- 
be, poi che egli ebbe tolta per moglie una figliuo- 
la di Uguccione della Faggiuola , capo di parte 
Ghibellina e Bianca, ed in Tofcana potentifliino . 
Quello parentado come venne a notizia dette ani- 
mo alli fuoi avverfarj , e prefero contra lui l’ ar- 
mi y éd il Popolo per le medelime cagioni non lo 
difefe , anzi la maggior parte di quello con li 
nimici Tuoi convenne. Erano Capi de' Tuoi avver- 
farj Melfer RolTo della Tófa, Melfer Razziano de’ 
Pazzi, Melfer Ceri Spini, e Melfer Berto Brunel- 
lefchi. Colloro coi loro feguaci e la maggior par- 
te del Popolo fi raccozzarono armati a piè del 
palagio de’ Signori , per l’ ordine de’ quali fi dette 
una accufa a Melfer Piero Branca Capitano del 
Popolo contra Melfer Corfo , come uomo che fi 
volelfe con l’ajuto d’ Uguccione far tiranno) do- 
po la quale fu citato e dipoi per contumace giu- 
dicato ribello ; Nè fu più dalla accufa alla fenten- 
za , che uno fpazio di due ore . Dato quello giu- 
dizio , i Signori con le compagnie del Popolo fot- 
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to le loro iofegae andarono a trovarlo . MefTer 
Corfo dall’altra parte , non per vederfi da molti 
de’ (noi abbandonato , non per la fentenza data , 
non per l’autorità de’ Signori, nè per la moltitu- 
dine de’ nimici sbigottito fi fece forte nelle iue 
cafe , fperando poter difenderli in quelle | tanto che 
Uguccione , per il quale aveva mandato , a Toc- 
correrlo venifle . Erano le Tue cafe e le vie d’in- 
torno a quelle (late sbarrate da lui , e dipoi di uo- 
mini fuoi partigiani atfortificate j i quali in modo 
le difendevano , che ’l Popolo , ancora che fuife 
gran nuinero ^ non poteva vincerle . La zuffa per 
tanto fu grande , con morte e ferite d’ogni par- 
te . £ vedendo il popolo non potere da i luoghi 
aperti fupcrario, occupò le cafe eh’ erano alle Tue 
propinque , e quelle rotte per luoghi inaipettati 
gli entrò in cafa. MetferCorfo per tanto veggen? 
doli circondato da i nimici , nè confidandoli più 
ne gli aiuti di Uguccione , deliberò, poi eh’ egli 
era difperato della vittoria , vedere fe poteva tro- 
vare rimedio alla falute ; e fatta tella egli , e Ghe- 
pardo Rondini con molti altri de’ fuoi più forti 

» t 

e fidati amici , fecero impeto contra i nimici , e 
quelli aperfero in maniera , che e* poterono com- 
battendo paffarli , e dalla Città per la porta alla 
croce li ufeirono . Furono nondimeno da’ molti 
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perreguitati » e Gherardo in $u l’ Africa da Boccac- 
cia CavicciuUi fu morta. Meffer Corfo ancora fi| 
a Rovezana da alcuni cavalli Catellani foldati del- 
la Signoria fopraggiuntp o piefo . Ma nel venire 
yerfo Firenze , per non veder* invifo i fuoi nimici 
vittorioG ed effer Graziato da quelli > fì lafciò da 
cavallo cadere, ed effendo in terra, fu da uno di 
quelli che Io menavano fcaqnato ; il corpo dei-qua- 
le fu da i Monaci di S. Salvi ricolta , e (enza al- 
cuno onore fepolto . Queftp fine ebbe Meffer GorT 
fa , dal quale la patria , e la parte de’ Neri mol>; 
ti beni, e molti mali riconobbe ; e s’egli aveife 
qvuto r animo più quieto , farebbe più (elice la 
memoria fua. Nondimeno merita d’ effere nume- 
rato tra i rari Cittadini , che abbi avuto la nodra 
Città. Vero, à, che la fua inquietudine fece alla 
patria ed alla parte non fi ricordare de gli obbli- 
ghi avevano con quello, e nella fine a fe, partorì 
(a morte , e a l’ una ed n l’ nltra di quelle mol- 
ti mali. Uguccione venendo al foccorfo del gene- 
ro, quando fu aRenaoli, intefo come Meffer Cor- 
fb era dal popola combattalo., f penfando non po- 
ter fargli alcun favore, per non far male afe fen- 
aa giovare a lui fa ne tornò, adietro ^ Morto Mef- 
fcr Corfoi ( il che fegul l’ anno m.cccviii.) fi fer- 
marono i tumulti , c viflefi quietamente infino a 
fanto che a' iatefe , come Arrigo Imperatore con 
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tutti i ribelli Fiorentini pafTava in Italia « aiquaC 
li egli aveva prome^o di ridituirgl i alla patria 
loro. Donde a i Capi del governo parve che luf- 
fe bene , per aver meno nimici , diminuire il nu- 
mero di quelli j e perciò deliberarono che tutti i 
ribelli fodero redituiti , eccetto quelli , a chi nomi- 
natamente nella legge fud*e il ritorno vietato . Don- 
de che redarono fuori la maggior parte de’ Ghi- 
bellini i ed alcuni di quelli di parte Bianca y tra 
ì quali furono Dante Alighieri» i figliuoli di Mef- 
fer Veri de’ Cerchi, c di Giano della Bella . Man- 
darono oltra di quedo per ajuto a Roberto Re di 
Napoli , e non lo potendo ottenere come amici f 
gli dierono la Città per cinque anni , acciocché co- 
me fuoi uomini li difendeffe . L’ Imperatore nel 
venire fece la via di Fifa , e per le maremme n’ 
andò a Roma , dove prefe la corona l’ anno Mcccxir^ 
£ dipoi deliberato di domare i Fiorentini , ne ven- 
ne per la via di Perugia e di Arezzo a Firenze y 
e fi pofe con lo efercito fuo al Monadero di S.' 
Salvi , propinquo alla Città a un miglio , dove Lv 
giorni dette fenza fare alcuh frutto . Tanto che 
difperato di poter perturbare lo Stato di quella Cit- 
tà, n’andò a Fifa , dove convenne con Federigo 
Re di Sicilia di fare l’ imprefa del Regno ; e mof^ 
fo con le fue genti , quando egli fperava la vit- 
toria , ed il Re Roberto temeva la fua rovina i 

tro- 
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ttovandofi a Buonconvento morì . Occorfe poco di 
poi che Uguccione della Faggiuola diventò Signo- 
te di Fifa , e poi appreffo di Lucca , dove dalla 
parte Ghibellina fu meffo, e con il favor di que- 
fte Città gravilTimi danni a i vicini faceva . Da 
i quali i Fiorentini per liberarfi , domandarono al 
Re Roberto Piero fuo fratello , che i loro eferci- 
ti governaffe . Uguccione dall’ altra parte d’ ac- 
crefcere la fua potenza non ceffava , e per forza 
e per inganno aveva in Val d’Arno , ed in Val 
di Nievole molte Caftella occupate . Ed effendo 
ito all’ alfedio di Monte Catini, giudicarono i Fio- 
rentini che fuCfe necelfario foccorrerlo , non vo- 
lendo che quello incendio ardelfe tutto il paefe lo- 
to . E ragunato un grande efercito pacarono Val 
di Nievole , dove vennero con Uguccione alia 
giornata , e dopo una gran zuffa furono rotti j do- 
ve morì Piero fratello del Re, il corpo del qua- 
le non fi trovò mai , e con quello più che iié 
mila uomini furono ammazzati . Nè dalla parte 
d’ Uguccione fu la vittoria allegra, perchè vi mo- 
rì un fuo figliuolo con molti altri Capi dello 
efercito . I Fiorentini dopo quella rotta atforza<> 
tono le loro Terre allo intorno , ed il Re Rober- 
to mandò per loro Capitano il Conte di Andria 
detto il Conte Novello, per i portamenti del qua- 
le , ovvero perchè fia naturale a i Fiorentini cha 

ogni 
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ogai Stato rincrefca» ed ogni accidente gli divida 
la Città) non oftante la guerra aveva con Uguc* 
clone ) in amici e nimici del Re fì divife . Capi 
de gl’ inimici erano MeiTer Sinvon della Tofa , i 
Magalotti con certi altri Popolani» i ^uali erano 
nel governo a gli altri fuperiori . Coftoro opera-r 
ronO) che fi nuudafle in Francia , e dipoi nella 
Magna per trame Capi , e gente per potere poi 
air arrivare loro cacciare il Conte governatore 
per il Re . Ma la fortuna fece ) che non poterono 
averne alcuno . Nondimeno non abbandonarono 
l’ imprefa loro » e cercando d' uno per adorarlo ) 
non potendo di Francia) nè dalla Magna trarlo , 
lo tratfero di AgobbiO) e avendone prima caccia» 
to il Conte ) fecero venire Landò d’ Agobbio per 
efecutore) o vero per Bargello, al quale pieniffi» 
ma potefià ibpca i Cittadini dettero * Collui era 
uomo rapace e crqdele, ed andando con molti ar-» 
mati per la terra, la vita a quello ed a quello al- 
tro , fecondo la volontà di coloro che 1’ avevano 
eletto ) toglieva . £d in tanta infi>lenza venne , che 
batteva moneta falfa del conio Fiorentino fenza 
che alcuno opporfegli arditfe : a tanta grandez- 
za r avevano condotto le difcordie di Firenze l 
Crande veramente , e mifera Città , la quale nè 
la memoria delle pacate divifioni , nè la paura di 
Uguccione , nè l’ autorità di un Re avevano pò-, 
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^uta tener ferma ; t^nto che in maliflimo (lato fi 
trovava » fendo fuora da Uguccione corfa , e den< 
tro da Landò d’Agobbio faccheggiata . Eran^ gli 
amici del Re e contrari a Landò e Tuoi feguaci 
famiglie Nobili , e Popolane grandi, e tutti Guel- 
, fi . Nondimeno per aver gli avverfar) lo Stato in 
mano , non potevano fe non con grande loro pe- 
ricolo fcoprirfi . Pure deliberati di liberatG da sì 

difonefta tirannide (crifTero fegretamente al Re 

* ‘ * • 

Roberto, che facefTefuo Vicario a Firenze il Con- 
te Guido da Buttifolle . Il che fubito fu da il Re 

I - i V • 

ordinato , e la parte nimica ( ancora che i Signo- 
ri fuffero centrar) al Re ) non ardì per le buone 
egualità del Conte opporfegli. Nondimeno non a- 
veva molta autorità , perchè i Signori e Gonfalo- 
nieri delle compagnie Landò e la (ua parte fa- 
vorivano . £ mentre che in Firenze in quelli tra- 
vagli G viveva, pa&ò la figliuola del Re Alberto 
dalla Magna , la quale andava a trovar Carlo , fi- 
gliuolo del Re -Roberto , fuq marito ^ Coflei fu 
onorata affai da gli amici del Re , e con lei del- 
le condizioni della Città e della tirannide di Laop 
do e fuoi partigiani fi dolfero , tanto che pritna 
che la partifie , medianti i favori fuoi e quelli che 
dal Re ne furono porti , i Cittadini s' unirono , ed 
a Landò fu tolta 1’ autorità , e pieno di preda e 
di fangue rimandato ad Agobbio . Fu nel rifcirina* 

i* I, • * 
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re il governo la Signoria al Re per tre anni pro-< 
rogata, e perchè di già erano eletti vii. Signori 
di quelli della parte di Landò, fe ne eleifero vi. 
di quelli del Re , e feguirono alcuni Magiftrati 
con XIII. Signori . Dipoi pure fecondo T antico 
ufo a VII. fì riduifero . Fu tolta in quelli tempi 
ad Uguccione la Signoria di Lucca c di Fifa ; e 
Cailruccio Caftracani Cittadino di Lucca ne di- 
venne Signore ; e perchè era giovane ardito e fe- 
roce , e nelle fue imprefe fortunato , in breviflG- 
mo tempo Principe de’ Ghibellini di Tofcana di- 
venne . Per la qual cofa i Fiorentini pofate le ci-i 
vili difcordie per più anni , penfarono prima che 
le forze di Cailruccio non crefceifero , e dipoi ^ 
contra la voglia loro crefciute , come s’ aveifero a 
difendere da quelle . E perchè i Signori con mi- 
glior coniìglio deliberaifero, e con maggior auto- 
rità efeguiifero , crearono xii. cittadini , i quali 
Buon’ uomini nominarono , fenza il configlio e con-^ 
fenfo de’ quali i Signori alcuna cofa importante 
operare non poteflero . Era in quello mezzo il 
ne della Signoria del Re Roberto venuto e la 
Città diventata Principe di fe fteifa , co i con- 
fueti Rettori , e Magiftrati fi riordinò , e il ti- 
mor grande eh’ ella aveva di Cailruccio la tene- 
va unita; il quale dopo molte cofe fatte da luì 
contra i Signori di Lunigiana asfaltò Prato . Don- 
de 
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de i Fiorentini deliberati a foccorrerlo , ferrarono 
le botteghe , e popolatamente v’ andarono, dove 
XX. mila a piè, e m.d. a cavallo convennero. £ 
per torre a Caftruccio le forze ed aggiugnerle a 
loro ,. i Signori per loro bando fìgni6carono , che 
<]ualunque rebelle Guelfo véniffe al foccorfu di Pra^ 
to , farebbe dopo l’ imprefa alla patria reftituito } 
donde più che iv. mila ribelli vi concorfero . Qucr 
Ilo tanto efercito con tanta preftezza a Prato con- 
dotto sbigottì in modo Caftruccio, che fenza vo- 
ler tentar la fortuna della zuffa verfo Locca fi 
riduffe . Donde nacque nel campo de i Fiorenti- 
ni tra i Nobili ed il Popolo difparere : quefto 
voleva feguitarlo , e combatterlo per fpegnerlo } 
Cjuelli volevano ritornarfene , dicendo che baftava 
aver meffo a pericolo Firenze per liberar Prato ; 
il che era flato bene , fendqcì coftretti dalla ne- 
ceflìtà ; ma ora che quella era mancata , non era 
( potendofi acquiftar poco e perdere affai ) da ten- 
tar la fortuna. Rimeffefi il giudizio ( non lì po- 
tendo accordare ) a i Signori , i quali trovarono 
pe’ configli tra il Popolo e i Grandi i medelìmi 
dìfpareri . La qual cofa fentita per la Città fece 
lagunare in piazza aliai gente , la quale contra i 
Grandi parole piene di minacele ufava, tanto che 
i Grandi per timor cederono . Il quale partito 
per effer prefp tardi, e da molti mal volpntieri,> 

dette 
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dette tempo al nimico di ritirarfi (alvo a Lucca J 
Quello difordine in modo fece contra i Grandi il 
Popolo indegnare j che i Signori la fede data si- 
li ufciti per ordine e conforto loro fermare non 
Tolleno . Il che prcfentendo li ufciti deliberaro- 
no d’anticipare^ e innanzi al campo (per entrar 
primi in Firenze ) alle porte della Città fi pre- 
fentarono. La qual cofa perchè fu preveduta, non 
fucceffe loro , ma furono da quelli ; che in Firen- 
ze erano rimali , ributtati Ma per vedere fe po- 
tevano avere d' accorda quello che per forza non 
avevano potuto ottenere, mandarono vi ii. uomi- 
ni Ambafciadori a ricordare a i Signori la fede 
data, e i pericoli fottd quella da loro corfi,' fpe- 
randone quel premio , eh’ era fiato loro promefib . 
£ benché i Nobili (ai quali pareva e(Ter di que- 
fio' obbligo debitori per aver particolarmente pro- 
mèflb quello , a che i Signori s’ erano obbligati ) 
s’ afiàticalTerd alfai in benefìcio degli ufciti; non- 
dimeno per lo fdegno aveva prefo l’ univérfalità 
che non s’ era in quel modo , che fi poteva , contra 
Cafiruccio vinta l’imprefa ,‘ non 1’ ottennero ; il 
che (ègul in carico e difonore della città. Per la 
qual cofa fendo molti de* Nobili fdegnati tenta- 
rono di ottener per forza quello , che pregando era 
loro negato , e convennero co i fuorufeiti venif- 
fera armati alla Città, e loro dentro pigliefebbe- 
. rd 
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ro Tarmi in loro ajuto. Fu la cofa avanti al gior- 
no deputato fcoperta; talché i fuorufcìti trovaro- 
no la Cittì in arme , ed ordinata a frenar quelli 
di fuori, e in modo quelli di dentro sbigottire ^ 
che ninno ardi di prender T armi ; e cosi fenzÉ 
fare alcun frutto fi fpiccaronò dalla imprefa . Do- 
po la cofioro partita , fi defiderava punir quelli , 
che dello avergli fatti venire aVefiìero colpa . £ 
benché tiafcuno fapéffe quali erano i delinquen- 
ti , ninno di nominargli , non che di accufargli i 
ardiva . Per tanto per intendere il vero fenza rif- 
petto fi provide , che ne’ configli cialcuno feri- 
ve(Te i delinquenti^ egli ferini al Capitano fégre- 
tamente fi prefentaffero . Donde rimaferò accufatì 
Mcffef Amerigo Donati , Metfer Teghiajo Frefeo- 
baldi , e Mefièr Lottaringo Gherardini ; I quali a- 
vendo il giudice più favorevole^ che forfè i delit- 
ti loro non meritavano , furono in danari condan- 
nati ; I tumulti che in Firenze nàcquero per là 
venuta de’ rebelli alle porte , mofirarono come al- 
le compagnie del Popolo un Capo folo non ba- 
llava ; e però volleno j che per T avvenire ciafeu- 
nà tre o quattro Capi avelie , e ad ogni Gonfa- 
loniere due o tre, i quali chiamarono Pennonie- 
ri ì aggiunfero acciocché nelle necefiìtà , dovè 
tutta là compagnia non avefie a concorrere , po- 
tere parte di quella lotto un Capo adòperarfi ^ 
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. DigiUzed by Google 




144 Delle Istorie 
E come avviene in tutte le Repubbliche , che fem- 
ore dopo uno accidente alcune leggi vecchie s’an- 
nullano y ed alcune altre fì rinnovano , dove prii 
ma la Signoria fì faceva di tempo in tempo , i 
Signori e i Collegi > che allora erano ( perchè 
avevano afìai potenza ) fì fecero dar autorità di 
far i Signori y che dovevano per i futuri xl. mefì 
federe ; i nomi de’ quali mifero in una borfa y e 
ogni due mefì li traevano . Ma prima che de’ me- 
fi XL. il termine venilTe , perchè molti cittadini 
di non effer Rati imborfati dubitavano , fì fecero 
nuove imborfazioni . Da quello principio nacque 
l’ordine dell’ imborfare per più tempo tutti i Ma- 
gifìrati) così entro y come di fuori , dove prima 
nel fine de i Magifìrari per ì configli di fucceffo- 
ri fì eleggevano; le quali imborfazioni richiama- 
rono dipoi Squittin) . £ perchè ogni tre , o al più 
lungo ogni cinque anni fì facevano, pareva che 
togliefìero alla Città no) a , e la cagione de i tur 
multi levalTero, i quali alla creazione d’ ogni Ma- 
gifìrato per li affai competitori nafeevano . £ 
non fapendo altrimenti correggergli prefero que- 
lla via , e non intefero i difetti , che fotto que-r 
ila poca comodità fì nafeondevano . Era 1’ anno 
I M.ceexxv. e Caflruccio avendo occupata Pifloja 

era diventato in modo potente , che i Fiorentini 
temendo la fua grandezza deliberarono , avanti^h’ 

egli 
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egli avefle prefo bene il dominio .di quella , d’af- 
faltarlo , e trarla di fotto la Tua ubbidienza . -£ 
fra di loro cittadini ed amici fì ..ragunarono xx. 
mila pedoni, e iii. mila cavallieri , e con que> 
fto, efercito s’ accamparono ad Altopafcio per oc- 
cupar quello , e per quella via impedirgli il por 
ter foccorrere Piftoja. Succelfe ai Fiorentini pren- 
dere quel luogo dipoi n'- andarono verfo Lucca 
guadando il paefe . Ma per poca prudenza , e me- 
no fedel Capitano non fì. fece molti progredì . 
Era loro Capitano Meder Ramondo da^Cardona, 
Codui veduto i Fiorentini erfer dati della loro li- 
bertà liberali, ed aver quella, ora al Re, ora a ì 
Legati , ora ad altri di minor qualità uomini con- 
ceda , penfava fé condiicede quelli in' qualche ne- 
cedità, che facilmente -potrebbe accadere, che lo 
facedero Principe . Nè mancava di ricordarlo fpef- 
fo , e chiedeva quella autorità nella Città , che 
gli aveva ne gli eferciti data , altrimenti modra- 
va di non poter aver quella ubbidienza , che ad un 
Capitano era necedaria . £ perchè i Fiorentini 
non gliene confentivano , egli andava perdendo 
tempo , e Cadruccio lo acquidava ; perchè gli 
vennero quelli ajuti, che da i Vifconti e da gli 
altri Tiranni di Lombardia gli erano dati promef- 
fì ; ed edendo fatto forte di genti , Meder Ra- 
mondo come prima per la poca fede non Teppe 
JJìor.Tom.I. K 
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vìncere , così dipoi per la poca prudenza non fi 
leppo falvare ma procedendo con il fuo efercito 
lentamente , fu da Caftruccio propinquo ad Al- 
topafcio adattato, e dopo una gran zuffa rotto, 
dove reffarono prefi e morti molti Cittadini , e 
con loro infieme Meffer Ramondoì il quale del- 
la fua poca fede e de’ Tuoi cattivi configli dalla 
fortuna quella punizione ebbe , eh’ egli aveva da 
i Fiorentini meritato . I danni, che’Caftruccio fe- 
ce dopo la vittoria a i Fiorentini di prede , pri- 
gioni, rovine, ed arfioni, non fi potrebbero nar- 
rare , perchè fenza aver alcuna gente all’ incon- 
tro , più meli dove e’ volle cavalcò e corfe , ed a 
ì Fiorentini dopo tanta rotta fu affai il fai- 
var la Città. Nè però s’invilirono intanto, che 
e’ non faceffero grandi provedimenti di danari , 
foldaffera gente , e mandaffero' a i loro amici per 
aiuto . Nondimeno a frenar tanto nimico niuno 
provedimento badava Di modo che furono' for- 
zati eleggere per loro Signore Carlo Duca di Ca- 
lavria , e figliuolo del Re Roberto , s’ ei volleno 
che veniffe alla difefa loro ; perchè quelli fendo 
confueti a fignoreggiar Firenze , volevano più to- 
lto l’ubbidienza, che l’amicizia fua. Mapereffer 
Carlo implicato nelle guerre di Sicilia r ^ perciò 
non potendo venir a prendere la Signoria , vi man-^ 
dò Gualtieri di nazion Franciofo, e Duca d’ A- 
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tene ^ Coftui come Vicario del Signore prefe la 
poflellione della Città , ed ordinava i Magillrati 
fecondo l’ arbitrio fuo . Furono nondimeno ì por* 
tamenti Tuoi modelli > ed in modo contrari alla 
natura fua > che ciafcuno T amava . Carlo , com- 
pone che furono le guerre di Sicilia ) con mille 
cavallieri ne venne a Firenze ) dove fece la Tua 
entrata di Luglio T anno m.cccxxvi. La cui vedu- 
ta fece, che Callruccio non poteva liberamente il 
paefe Fiorentino Taccheggiare . Nondimeno quella 
riputazione che s' acquiUò di fuora > li perdè den- 
tro, e quelli danni che da' nimici non furono fat- 
ti, dalli amici fi fopportarono ; perchè i Signori 
fenza il confenfo del Duca alcuna cofa non ope- 
ravano , e in termine d’ un anno traffe dalla Cit- 
tà cccc. mila fiorini , non ollaute che per le con. 
venzioni fatte feco non fi avefiie a pafiare cc. mi- 
la. Tanti furono ì carichi, con i quali ogni gior- 
no o egli , o il padre la Città aggravavano . A 
quelli danni s’ aggiunfero ancora nuovi fofpetti e 
nuovi nimici ; perchè i Ghibellini di Lombardia 
in modo per la venuta di Carlo in Tofcana in- 
fofpettirono , che Galeazzo Vifconti e gli altri Ti- 
ranni di Lombardia con danari e prometfe fece- 
ro patfar in Italia Lodovico di Baviera, fiato cen- 
tra l»r voglia del Papa eletto Imperatore. Venne 
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coftui in Lombardia , e di quivi in Tofcana , t 
con lo ajuto di Caftruccio s’ infignorì di Fifa » 
dove rinfrefcato di danari fe n’ andò verfo Ro- 
ma. Il che fece, che Carlo fi partì di Firenze te- 
mendo del Regno, e per fuo Vicario lafciò Mef- 
fer Filippo da Sagginetto. Cafiruccio dopo la par- 
tita deir Imperatore s’ infignorì di Fifa , e i Fio- 
rentini per trattato gli tollero Fifioja. Alla qua- 
le Cafiruccio andò a campo , e con tanta virtù e o> 
fiinazione Rette , che ancora che i Fiorentini fa- 
ceffero più volte prova di foccorrerla , ed ora il 
fuo efercito , ora il fuo paefe alfaliiTero , mai non 
poterono nè con forza, nè con induRria dall' im- 
preca rimuoverlo . Tanta fete aveva di gaRigare 
i Fiflojefi , e i- Fiorentini fgarrare . Di modo che 
ì FiRojefi furono a riceverlo per Signore coRret- 
ti 'y la qual cofa ancora che feguiffe con tanta fua 
gloria , feguì anche con tanto fuo difagio , che 
tornato in Lucca fi morì. £ perchè gli è rare vol- 
te , che la fortuna un bene , o un male con un al- 
tro bene ,' o male non accompagni , morì ancora a 
Napoli Carlo Duca di Calavria e Signore di Fi- 
renze, acciocché i Fiorentini in poco tempo, fuo- 
ri d’ogni loro opinione, della Signoria dell’uno, 
e timore dell’ altro fi liberaRero ^ 1 quali rimaR 
liberi riformarono la Città ed annullarono tuu 
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to r ordine de’ configli vecchi > e ne crearono due ^ 
r uno di ccc. Cittadini Popolani , l’ altro di cci.. 
Grandi , e Popolani ; il primo de* quali Confi* 
glio di popolo , r altro di Comune chiamarono . 
L’ Imperatore arrivato a Roma creò uno Antipa- 
pa, ed ordinò molte cofecontra allaChiefa, mol- 
te altre lenza effetto ne tentò . In modo che al- 
la fine fe ne parti con vergogna , e ne venne a 
Fifa, dove o per*fdegno, o per non effer paga- 
ti , circa Dccc. cavalli Tedefchi da lui fi ribella- 
rono , e a Monte chiaro fopra il Ceruglio s’ affor- 
zarono . Cofioro come l’ Imperatore fu partito da 
Fifa per andarne in Lombardia , occuparono Luc- 
ca , e ne cacciarono Francefco Cafiracani lafciato- 
vi dall’ Imperatore . £ penfando di trarre di quel- 
la preda qualche utilità , quella Città a i Fio- 
rentini per XX. mila fiorini offerfero*, il che fu per 
configlio di Meifer Simon della Tofa rifiutato < Il 
qual partito farebbe flato alla Città nofira utilif- 
fìtno, fe i Fiorentini. Tempre in quella volontà fi 
mantenevano . Ma perchè poco dipoi mutarono 
animo , fu dannofiflimo' ; perchè fe allora -per sì 
poco prezzo aver pacificamente la potevano e non 
la .voHeno , dipoi quando la volleno , non T' eb- 
bero , ancora che per molto maggior prezzo la 
comperatfero . Il che fu cagione, che: più volte Fi- 
renze il 'Tuo gòverno con Tuo grandiffimo danno 
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variafTe . Lucca adunque rifiutata da Fioreminl , 
fu da Me^r Gherardino Spinoli Genovefe per fìo< 
rini XXX. mila comperata . £ perchè gli uomini fo- 
no più lenti a pigliar quello , che pofTono avere , 
chV non fono a defiderar quello, a che e’ non pof- 
fono aggiugnere , come prima fì fcoperfe la com- 
pera da Me£fer Gherardino fatta , e per quanto 
poco prezzo l'aveva avuta, s' accefo il popolo dì 
Firenze d’ uno efiremo defiderio di averla , ripren- 
dendo fé medefìmo , e chi ne 1' aveva fconforta- 
to. £ per averla per forza, poi che comperar non 
r aveva voluta , mandò le genti fue a predare q 
fcorrere fopra i Luccheft . Erafi partito in quello 
mezzo lo Imperatore di Italia , e V Antipapa per 
ordine de’ Fifoni n’ era andato prigione in Fran- 
cia. £ i Fiorentini dalla morte di Caflruccio ( che 
fegul nel m. cccxxvlu. ) infìno al m. cc<;xl. flet-. 
tero dentro quieti , e folo alle cole dello Stato 
loro di fuora atteforo , e in Lombardia per la ve- 
nuta del Re Giovanni di Boemia , e iu Tofcana 
per conto di Lucca di molte guerre fecero . Or^ 
narono ancora la Città di nuovi edifìci ; perchè 
la torre di S. Reparata fecondo il confìglio di Giot- 
to dipintore in quelli tempi famonilimo edificaro- 
no . £ perchè nel m.cccxxxiii. alzarono per un 
diluvio r acque d’ Arno in alcun luogo in Firenze 
più che xu.. braccia » donde parte de’ ponti e molti 
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edifici rovinarono , con grande follicitudine e fpen- 
dio le cofe rovinate reftaurarono . Ma venuto T ane- 
llo M. ceexL. nuove cagioni di ^Iterazioni nacque* 
ro . Avevano i Cittadini potenti due vie a crefee* 
re o mantenere la potenza loro; T una era riftrin- 
gere in modo V imborfazioni de’ MAgidrati , che 
Tempre o in loro» o in amici loro pervenifliero ; 
r altra l’ ctfer Capi della elezione de’ Rettori , per 
averli dipoi ne i loro giudici favorevoli. £ tan- 
to quella feconda parte Rimavano j che non ha* 
ftando loro i Rettori ordinari , un terzo alcuna 
volta ne conducevano ; donde che in quei tempi 
avevano condotto ifiraordinariamente fotto tito- 
lo di Capitano di guardia Meder Giacomo Ga- 
brieli d’Agobbio, e datogli fopra i Cittadini ogni 
autorità . CoRui ogni giorno a contemplazione di 
chi governava aRai ingiurie faceva , e tra gl’ in- 
giuriati Meifer Piero de’ Bardi » e MeRer Bardo Fre- 
fcobaldi furono . CoRoro fendo Nobili y e natural- 
mente fuperbi , non potevano fopportarc , che un fo- 
reRiere e' a torto > e a contemplazione di pochi 
Potenti gli aveRe oReli. £ per vendicarli) cen- 
tra lui ed a chi governava congiurarono . Nella 
guai congiura molte famìglie Nobili con alcune 
di Popolo furono , a.i quali la Tirannide di chi 
governava difpiaceva. L’ordine dato tra loro era y 
che ciakuno ragunaRe ,aRai gente armata in cafa , 
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e la mattina dopo il giorno folenne di tutti i San* 
ti , quando ciafcuno fì trovava per i tempi a pre- 
gar i Tuoi morti , pigliar T armi > ammazzare il 
Capitano e i primi di quelli che reggevano , e 
dipoi con nuovi Signori e con nuovo ordine lo 
Stato riformare . Ma perchè i partiti pericolofì , 
quanto più fì confìderano , tanto peggio volentieri fi 
pigliano , interviene Tempre , che le congiure che 
danno fpazio di tempo alla efecuzione* fi fcopro- 
no . Sendo tra i congiurati Mefier Andrea di Bar- 
di , potè più in lui nel ripenfar la cofa la paura 
della pena, che la fperanza della vendetta , efco- 
perfe il tutto a Giacomo Alberti Tuo cognato; il 
che Giacomo a i Priori , e i Priori a quelli del 
Reggimento Kiguifìcarono . £ perchè la cofa era 
prefTo al pericolo , feudo il giorno di tutti i San- 
ti propinquo , molti Cittadini in palagio conven- 
nero , e giudicando che fuffe pericolo nel differi- 
re volevano , che i Signori fuonaffero' la campa- 
na, e il Popolo all'armi convocaffero . Era Gon- 
faloniere Taldo Valori , e Francefco Salviati un 
de’ Signori . A coftoro , per effer parenti de’ Bar- 
di , non piaceva il fuonaré , allegando non effer 
bene per ogni leggier cofa far armare il popolo ^ 
perchè l’autorità data a la: moltitudine non tem- 
perata da alcun freno non fece mai bene:' e che 
gli fcandoli è muovergli facile , ma il frenargli 
' ■ diflì- 
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difficile ; e però effer meglio partito intender pri- 
ma la verità della cofa , e civilmente punirla , 
che voler con la rovina di Firenze tumultuaria- 
mente fopra una femplice relazione correggerla . 
Le quali parole non furono in alcuna parte udi- 
te , ma con modi ingiuriofi e parole villane furo- 
no i Signori a Tuonar neceflitati . Al qual .Tuono 
tutto il Popolo alla piazza armato corTe . Dall’al- 
tra parte i Bardi e FreTcobaldi vedendofi Tcoperti > 
per vincere con gloria , o morire Tenza vergogna 
preTero Tarmi, Tperando potere la parte della Cit* 
tà di là dal fiume , dove avevano fa caTe loro , 
difendere , e fi fecero forti a i ponti , Tperando nel 
fbccorTo , che da i Nobili del contado ed altri loro 
amici aTpettavano . Il quale dileguo fu loro gua- 
ilo da i Popolani, i quali quella parte della Cit- 
tà con loro abitavano, i quali preTero T armi in 
favor de’ Signori . Iti modo che’ trovandofi tra- 
mezzati abbandonarono i ponti , e fi ridufTero 
nella via, dove i Bardi abitavano, come più forte 
che alcun’ altra , e quella virtuoTamente difende- 
vano . Meffer Giacomo d’ Agobbio Tapendc , co- 
me contra lui era tutta quella congiura , paurolo 
della morte , tutto llupido e TpaventoTo propìn- 
quo al palagio de’ Signori in mezzo dii Tue gen- 
ti armate fi poTava : ma ne gli altri Rettori do- 
ve era meno colpa, era piùanimq,<emafi[ime nel 
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Podefti ) che Metfer Matfeo da Marradi fì chia< 
mavì . Coftui fì prefentò dove fi combatteva , e 
fenxa aver paura d' alcuna cofa , pafTato il ponte 
Rubaconte , tra le fpade de’ Bardi fi mife , e fece 
fegno di voler parlar loro . Donde che la rive* 
renza dell’ uomo , i Tuoi cofiumi , e 1’ altre Tue 
grandi qualità fecero a un tratto fermare le ar> 
mi, e quietamente afcoltarlo . Cofiui con parole 
modefte e gravi , bialìmò la congiura loro , mo- 
firò il pericolo , nel quale fi trovavano , fe non 
cedevano a quello popolare impeto , dette loro fpe< 
ranza che farebbero dipoi uditi, e con mifericor> 
dia giudicati ; promife d’ cflere operatore , che al- 
ti ragionevoli fdegni loro fi arebbe compafiìone . 
Tornato dipoi a i Signori , perfuafe loro , che e’ 
non voleiTero vincere con il (angue de’ Tuoi cittadini, 
c che non gli volefiero non uditi giudicare . 
tanto operò, che di confenfo de* Signori, i Baldi 
c i Frefcobaldi con i loro amici abbandonarono U 
Città , e fenza efier impediti alle cafiella loro fi 
ritornarono . Partitili colloro , e difarmatofi il Po- 
polo , i Signori , folo contra quelli che avevano 
della famiglia de’ Baldi e Frefcobaldi prefe l’ armi, 
procederono i e per fpogliarli di potenza compe- 
rarono da i Bardi il callello di Mangona e di Ver- 
nia , e per legge providero , che alcun Cittadi- 
no non potefie pofiedere callella propinque a Fi- 
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renze a xx. miglia . Pochi mefi dipoi fu decapita- 
lo Stiatta Frefcobaldi , e molti altri di quella fa- 
miglia fatti ribelli. Non badò a quelli , che gover- 
navano, aver i Baldi e Frefcobaldi fuperati e do- 
mi , ma come fanno quali fempre gli uomini , che 
quanto più autorità hanno, peggio l’ ufano , e più 
infoienti diventano; dove prima era un Capitano 
di guardia che affliggeva Firenze, n’ eleffero uno 
ancora in Contado , e con grandiflima autorità , ac- 
ciocché gli uomini a loro fofpetti non potelfero 
nè in Firenze, nè di fuora abitare . £ in modo fi 
concitarono contra tutti i Nobili , eh’ eglino era- 
no apparecchiati a vender la Città , e lorq per ven- 
dicarfi . E afpettando V occafione , la venne bene » 
e loro r ufarono meglio . Era per i molti trava- 
gli , i quali erano flati in Tofeana ed in Lombar- 
dia , pervenuta la Città di Lucca lotto la Signoria 
di Maflino della Scala Signore di Verona; il qua- j 

}e ( ancora che per obbligo T aveife a confegnare 
a i Fiorentini ) non avfva confegnata , perchè 
eflendo Signore di Parma , giudicava poterla te- 
nere, e della fede data non fi curava . Di che i 
Fiorentini per yendicarfi fi congiunfero co i Ve- 
neziani , e gli fecero tanta guerra , che e’ fu per 
perderne tutto lo Stato fito . Nondimeno non ne 
rifultò loro altra comodità , che un poco di fod- 
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disfazipne di animo d’ aver battuto Maftino ; per- 
chè i Veneziani (come fanno tutti quelli, che co 
i meno potenti fi collegano ) poi che ebbero gua- 
dagnato Trevigi e Vicenza , lenza aver a i Fio- 
rentini rifpetto , s’ accordarono . Ma avendo poco 
dipoi i Vifeonti Signori di Milano tolto Parma a 
Maftino , e giudicando egli per quefto non poter 
più tener Lucca , deliberò di venderla . I compe- 
titori erano i Fiorentini ed i Pifani, enellofìrin- 
gere le pratiche , i Pifani vedevano , che i Fioren- 
tini come più ricchi erano per ottenerla ; e per- 
ciò fi volfero alla forza, e con l’ ajuto de’ Vifeon- 
ti v’ andarono a campo . I Fiorentini per quello non 
fi tirarono indietro dalla compera, ma fermarono 
con Mafiino i patti . Pagarono parte de’ danari , 
e di un’altra parte ne dierono ftatichi, ed a pren- 
derne la poflefiSone Naddo Ruccellai , Giovanni 
di Bernardino de’ Medici , e Rolfo di Ricciardo de’ 
Ricci vi mandarono ; i quali palTarono in Lucca 
per forza , e dalle genti di Mafiino fu quella Cit- 
tà confegnata loro . l, Pifani nondimeno feguiro- 
no la loro imprefa , e con ogni indufiria d’aver- 
la per forza cercavano, ed i Fiorentini dallo alfe- 
dio liberar la volevano. £ dopo una lunga guer- 
ra , ne furono i Fiorentini con perdita^ di denari 
ed acquifio di vergogna cacciati , ed i.Pifàni ne 
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diventarono Signori . La perdita di quefta città 
( come in Amili cafi avviene Tempre 3 fece il po- 
polo di Firenze centra quelli , che governavano , fde- 
gnare ) ed in tutti i luoahi e per tutte le piazze 
pubblicamente gl’ mfan. avano , accufando T autori- 
tà ed i cattivi couiial. !oro . Erafi nel principio 
di quella guerra data a atmià a xxj cittadini .'di 
amminiftrarla , i quali ’'-l;iier Malatella da Rimi- 
ni per Capitano deila impi ia eletto avevano , 
CoHui con poco animo e meno nr-<ienza l’ aveva 
governata ; e penhe e^iji^o avevano mandato a 
Koberto Re' di N.-pcli per a;uo , quel Re aveva 
mandato loro Gualtieri Duca di Atene,- il quale, 
come vollono i cieli , che al mal futuro le cole 
preparavano , arrivò in Firenze in quel tempo 'a 
punto I che Timprelà di Lucca, era al tutto -perdur 
ta . Onde che quelli xx. veggendo fdegnato il Po- 
polo , penlarono con eleggere nuovo capitano , quel- 
lo di nuova fperaiiza riempiere ,* e con tale, ele- 
zione, olrenare, o torli, le, cagioni di calunniar- 
li . £ perchè ancora avelfe cagione di temere e 
il Duca d’ Atene gli poteffe con più- autorità. di- 
fendere prima per Confervatorc , edipei per Ca- 
pitano delle lor genti d’arme loelelTero. I Gran- 
di, i quali per le cagioni dette di-iòpra, viveva- 
no mal contenti , ed avendo molti di loro cono- 
scenza con Gualtieri, ( quando altre volte inno- 
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me di Carlo Duca di Calavria aveva governata 
Firenze ) penfarono y che futfe venuto tempo di po< 
tere con la rovina della Città fpegnere T incendio 
loro t giudicando non aver altro modo a domar 
quel Popolo che gli aveva afflitti » che ridurli lbt« 
to un Principe y il quale conofciuta la virtù delP 
una parte y e l’ infolenza dell’altra y frenale l’ una y 
e r altra remUneralTe ^ A che aggiungevano la fpe> 
ranza del bene che ne porgevano i meriti loro > 
quando per loro opera egli acquìftatfe il Principa* 
to . Furono per tanto in fegreto più volte feco , 
e lo perfuaiero a pigliar la Signoria del tutto , of- 
ferendogli quelli ajuti potevano maggiori . Alla 
autorità e conforti di coftoro s’ aggiunfe quella d* 
alcune famiglie popolane y le quali furono Peruz- 
zi y Acciainoli , Antellefi y e Buonaccorlì ; i quali 
gravati di debiti y non potendo del loro , defìde- 
ravano di quel d’ altri a i loro debiti foddisfare y 
e con la fervitù della patria dalla fervitù de’ loro 
creditori liberarli . Quelle perfuafìoui accefero 1 
ambiziofo animo del Duca dì maggior deliderio del 
dominare e per darli riputazione di fevero e giu- 
fto , e per quella via accrefcerli grazia nella ple- 
be , quelli che avevano amminillrata la guerra di 
Lucca perfeguitava y ed a MefTer Giovan de’ Me- 
dici y Naddo Ruccellai , e Guglielmo Altoviti tol- 
fe la vita , e molti in efilio , e molti in danari 
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ne condannò . Quefte efecuzioni aCDai i mediocri 
Cittadini sbigottirono) folo ai Grandi ed alla Ple- 
be foddisfacevano ; quella, perchè fua natura è ral- 
legrarli nel male , quegli altri , per vederli vendi- 
car di tante ingiurie da’ Popolani ricevute . E quan- 
do palTava per le llrade , con voce alta la fran- 
chezza del fuo animo era laudata, e ciafcuno pub- 
blicamente a ritrovar le fraudi de’ Cittadini e ca- 
ligarle lo confortava . Era l’ ufficio de’ xx. venu- 
to menoj eU riputazione del Duca grande, ed il 
timor grandilfimo, talché ciafcuno per mollrarfe- 
gli amico la fua infegna fopra la cafa fua faceva 
dipignere , nè gli mancava ad effer Principe al- 
tro che 1 titolo < E parendogli poter tentar ogni 
cofa ficuramente ^ fece intendere a i Signori , come 
ei giudicava per il bene della Città necelTario gli 
fuffe concelTa la Signoria libera ; e perciò delìde- 
rava ( poi che tutta la Città vi confeotiva ) che 
loro ancora vi confentiffero . I Signori ( avvenga 
che molto innanzi aveifero la rovina della patria 
loro preveduta ) tutti a <}uefta domanda fi pertur- 
barono; e con tutto ch’ei^oouoTcefrero il loro pe- 
ricolo i nondioÉeno per non mancare alla patria , 
anitiiofamente gliene negarono . Aveva il Duca 
per dar di fe maggior fegno dì Religione e di uma- 
nità, eletto per fua abitazione il convento de’fra- 
ti minori di S. Croce ; e defiderofe di dar etfetto 
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al maligno fuo penfiero , fece per bando pubblica- 
re , che tutto il popolo la mattina feguente fulfe 
alla piazza di S. Croce davanti a lui. Q.ue (lo ban- 
do sbigottì molto più i Signori , che prima non 
avevano fatto le parole , e con quelli cittadini y 
i quali della patria e della libertà giudicavano a- 
matori , fi riftriufero. ; uè penfarono ( conofciute - 
le forze del Duca ) di potervi far altro rimedio , 
che pregarlo , e veder dove le forze non erano 
fufHcienti , fe i preghi , o a rimoverlo dalla im- 
prefa , o fare la fua Signoria meno acerba , bada- 
vano . Andarono per tanto parte de’ Signori a tro- 
varlo } e uno di loro gli parlò in queda fetiten- 
za : Noi vegniamo , o S gnore , a voi , moffi pri- 
ma dalle vodre domande , dipoi da i comanda- 
menti che voi avete fatti per ragunar il Popolo > 
perchè ci par effer certi ,, che voi vogliate idraor- 
dinariamente ottener quello , che per 1’ ordinario 
noi v’ abbiamo accooCentito . Nè la nodra inten- 
zione è con alcuna forza opporci a i difegni vo- 
dri ) ma folo di dimodraryi , quanto fia per edìer- 
vi grave il pefo che voi vi arrecate addodo , e pe- 
ricolofo il partito che voi pigliate j acciocché fem- 
pre vi polliate ricordare de’ configli nodri > e di 
quelli di coloro , i quali altrimente non per vo- 
dra utilità ) ma per sfogar la rabbia loro vi con- 
figliano . Voi cercate far ferva una Città ) la qua- 
le 
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1« fempre è vivuta libera j perchè laSigaoria che 
noi concedemmo già ai Reali di Napoli, fu com- 
pagnia , e non fervitù . Avete voi confìderaco , quan- 
to in una Città fimile a quella importi, e quanto 
Ha gagliardo il nome della libertà ? il quale for- 
za alcuna non doma , tempo alcuno non confu- 
ma , e merito alcuno non contrappefa. Penfate , 
Signore , quante forze fieno necelfarie a tener fer- 
va una tanta Città . Quelle , che forediere voi po- 
tete Tempre tenere , non badano . Di quelle di 
dentro voi non vi potete fidare ; perchè quelli 
che vi fono ora amici > e che a pigliar quedo par- 
tito vi confortano , come eglino aranno battuti con 
l' autorità vodra i nimici loro , cercheranno , come 
poffino fpegner voi , e fard Principe lóro . La plebe , 
in la quale voi confidate , per ogni accidente ( ben- 
ché minimo ) fi rivolge j in modo che in poco 
tempo voi potete temere d’ aver tutta queda Cit- 
tà nimica ; il che' fia cagione della rovina Tua e 
vodra. Nè potrete a quedo male trovar rimedio ; 
perchè quelli Signori podbno far la loro Signoria 
fìcura , che hanno pochi nimici , i quali o con la 
morte , o. con l’efilio è facile Ipegnere . Ma ne 
gli univerfali odj non fi trova mai ficurtà alcuna , 
perchè tu non fai , donde ha a uafcere il male e 
chi teme di ogni uomo , non fi può afificurar di 
perfona . £ fe pur tenti di farlo , t' aggravi ne^ 
JJìor.Tom.I. L pe- 
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pericoli; perchè quelli che rimangono , s’ accen» 
dono più nell’odio , e fono più parati alla ven- 
detta . Che il tempo a confumar ì defider) della 
libertà non balli , è certìllìmo ; perchè s’ intende 
fpelfo quella efliere in una Città da coloro riaf- 
funta» che mai la guftarono, ma folo per la me- 
moria che ne avevano lafciata i padri loro , rama- 
no, e perciò quella ricuperata , con ogni orina- 
zione e pericolo confervano . £ quando mai i pa- 
dri non 1’ avelTero ricordata , i Palagi pubblici , i 
luoghi de’ Magidrati , l’ ìnfegne de* liberi ordini la 
ricordano; le quali cofe conviene, che Gano con 
grandiflìmo deOderio da’ cittadini conofciute . Qua- 
li opere volete voi che Ceno le voftre , che con- 
trappelino alla dolcezza del vivere libero , o che 
faccino mancare gli uomini del deGderio delle 
prefenti condizioni ? Non f fe voi aggiugnelli a que- 
llo Imperio tutta la Tofcana , e fe ogni giorno 
tornain in quella Città trionfante de’.nimici no- 
dri; perchè tutta quella gloria non farebbe fua , 
ma vollra , e i cittadini non acquillerebbero fud- 
diti , ma confervi , per i quali fi vedrebbero nel- 
Jia fervitù raggravare . £ quando i collumi vodri 
fulTero fanti , i modi benigni , i giudizi retti a 
farvi amare non baderebbero . E fe voi credeflì 
che badalfero , ve ne ingannerede ; perchè a uno 
confueto a vivere fcioito ogni, catena pefa, ed ogni 
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legame lo (Iringe . Ancora che trovare uno (lato 
violento con un Principe buono fìa imponibile ; 
perchè di neccHìtà conviene , o che diventino ri- 
mili , o che prefto l’uno per T altro rovini . Voi 
avete dunque a credere , o d’ aver a tenere con 
maffima violenza quella Città ( alla qual cofa le 
cittadelle , le guardie ) gli amici di fuora molte vol- 
te non ballano ) o d’ elfer contento a quella auto- 
rità , che noi v’ abbiamo data . A che noi vi con- 
fortiamo ) ricordandovi , che quel dominio è folo 
durabile ) eh’ è volontario , nè vogliate ( accecato 
da un poco d’ ambizione ) condurvi in luogo , do- 
ve non potendo Hare) nè più alto falire , fiate con 
tnallimo danno volito e nollro di cader necefiìta- 
to. Non mofiero in alcuna parte quellé parole 1 ’ 
indurato animo del Duca > e dilTe non etfer Tua 
intenzione di torre la libertà a quella Città, ma 
rendergliene ; perchè folo le Città difunite erano 
ferve, e le unite liberei E fe Firenze per fuo or- 
dine di Sette , ambizione , ed inimicizie fi privaf- 
fe , fe li renderebbe, non torrebbe la libertà. E 
come a prendere quello carico non 1* ambizione 
fua , ma i prieghi di molti cittadini lo conduce- 
vano. E perciò farebbero èglino bene a contentar- 
li di quello , che gli altri fi contentavano . E quan- 
to à quei pericoli ^ ne’quali per quello poteva in- 
correre, non gli llimava ; perchè egli era ufficio 
‘ ' L 2 di 
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t!i uomo non buono per timore del male lafcia* 
re il bene ) e di pudìllanimo per un fìne dubbia 
non feguir una gloriola imprefa . E che c’ crede- 
ya portarli in modO) che in breve tempo aver di 
lui confidato poco , e temuto troppo conofcereb; 
bero . Convennero adunque i Signori ( vedendo di 
non poter far altro bene ) che la mattina feguen^ 
te il Popolo fi raunafle fopra la piazza Ipro , cot^' 
l' autorità del quale fi deffe per ut)o anno al Du- 
ca la Signoria con quelle condizioni y che già ^ 
Carlo Duca di Calavria fi era data . Era T ottavo 
giorno di Settembre, e l’anno m.cccxlii. quando 
il Duca accompagnato da JV^effer Giovan della 
Tofa e tutti i fuqi conforti , e da molti altri cit- 
tadini venne in piazza, e infieme con la Signoria 
(all fopra la ringhiera ( che così chiamano i Fio- 
rentini quelli gradi, che fono a piè del palagio de* 
Signori ) dove lì leffero al Popolo le convenzio- 
ni fatte tra la Signoria e lui . E quando fi venne 
leggendo a quella parte , dove per un anno fe gli 
dava la Signoria, fi gridò per il popolo, a vita. 
E levandofi Meifer Francefco Ruftichegli , uno de’ 
Signori per parlare e mitigare il tumulto , furo- 
no le fue parole con le grida interrotte ; in mo- 
do che per il confenfo del Popolo non per un an- 
no , ma in perpetuo fu eletto Signore , e prefo q 
portato tra la moltitudine gridando per la piaz- 
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ia il nome fuol £’ confuetiidine , che quello eh' 
prepofto alla guardia del palagio , dia in aifenzà 
de’ Signori , ferrato dentro ; al quale ufficia era 
allora diputato Rinieri di Giotto . Coftui co'rrot- 
tò da gii amici del Duca , fenza afpéttare alcuna 
forza lo mife dentro > e i SignoH sbigottiti e di- 
fonorati fe ne tornarono alle cafe loro , c il pa- 
lagio fu dalla famiglia del Duca faècheggiato il 
Gonfalone del Pòpolo (tracciato , e fue infegne fo-‘ 
pra il palagio polle . Il che fegiiiva con dolore e 
lioja ihedimabile degli uomini buoni, e con pia- 
cer grande di quelli ì che o per ignoranza, o per 
malizia vi coiifentivano . Il Duca acquidato eh’ eb- 
be la Signoria , per torre l’ autorità a qiielli che 
fplevaiio della libertà eder difenforii proibì ai Si- 
gnori ragunarfi ini palagio , e confegnò loro una ca- 
fa privata ; tolfè l’ infegne a i Gonfalonieri delle 
compagnie del popolo ; levò gli ordini della giu- 
flizia cbntra a i Grandi ; liberò i prigioni delle 
carceri ; fece i Baldi e Frefcobaldi dallo efìlio ri- 
tornare j vietò il portar l’ armi a ciafeuno . E per 
poter meglio difenderli da quelli di dentro, fife- 
te amico a quelli di fudra . Beneficò per tanto af- 
fai gli Aretini y e tutti gli altri fottopodi a i Fio- 
rentini . Fece pace co i Pifani , àncora che fulfe 
facto Principe,' perchè facelfe lof guerra. Tolfe li 
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aifegaamenti a quei mercanti , che nella guerra di 
Lucca avevano predato alla Repubblica danari . 
Accrebbe le gabelle vecchie ) e creò delle nuove . 
Tolfe a i Signori ogni autorità; e i Tuoi Rettori 
erano Medier Baglione da Perugia e Meder Gugliel- 
mo da Scefi , con i quali e con MeiTer Cerretieri 
Bisdomini fì conHgliava . Le taglie , che poneva a 
i Cittadini, erano gravi, eigiudiz) Tuoi ingiudi , 
e quella feverità ed umanità ch'egli aveva fìnta, 
in fuperbia e crudeltà fì era convertita . Donde 
molti Cittadini, grandi e Popolani nobili, o con- 
dannati , o morti , e con nuovi modi tormentati 
erano . £ per non fì governar meglio fuora , che 
dentro, ordinò vi. Rettori per il Contado, i qua- 
li battevano e fpogliayano i contadini . Aveva i 
Grandi a fofpetto , ancora che da loro fude dato 
benefìcato, e che a molti di quelli avede k patria 
renduta; perchè e’ non poteva credere, che i ge- 
nerofì animi , i quali fogliono elTer n^lla Nobil- 
tà, potedero lotto la Tua ubbidienza contentarfì . 
Perciò fì volfe a beneficar la Plebe, penfando co 
i favori di quella , e con 1’ armi forediere poter 
la tirannide confervare. Venuto per tanto il mc- 
fe di Maggio , nel qual tempo i Popoli fogliono 
fedeggiare, fece fare alla Plebe e popolo minuto 
più compagnie , alle quali onorate di fplendidi ti-; 
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foli dette infegne e danari . Donde una parte di 
loro andava per la Città fefteggiando , e’ T altra 
con grandiflima pompa i fefteggianti riceveva . Co< 
me la fama H fparfe della nuova Signoria di co- 
llui , molti vennero del fangus Franciofo a tro- 
varlo , ed egli a tutti come a uomini piu fidati 
^va condizione ; in modo che Firenze in poco 
tempo divenne non folamente fuddita a i Franeio- 
fi ) ma a' collumi ed a gli abiti loro . Perchè gli 
uomini e le donne , fenza aver riguardo al viver 
civile ) o alcuna vergogna , gl’imitavano . Ma fo- 
pra ogni cofa quello^che difpiaceva , era la violen- 
za, ch’egli ei Tuoi fenza alcuno rifpetto alle don- 
ne facevano . Viveano adunque i cittadini pieni 
d’indignazione , veggendo la maeflà dello Stato 
loro rovinata , già ordini guadi , le leggi annul- 
late, ogni onedo vivere corrotto^ ogni civil mo- 
dedia fpenta ; perchè coloro eh’ erano confueti a 
non vedere alcuna regai pompa , non potevano 
fenza dolore quello di armati fatelliti a piè e a 
cavallo circondato rifeontrare . Perchè veggendo 
più d’appreffo la loro vérgogna, erano, colui che 
mafTiniamente odiavano , di onorare necefiìtati . A 
che n aggiugneva il timore , veggendo le fpeife 
morti e lecontinove taglie, con le quali impove* 
riva e confumava la Città . ! qqali fdegni e pau- 
re erano dal Duca conofciute e temute i nondime- 
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no voleva mofirare a ciafcuno di credere effer ama-* 
to . Onde occorfe, che avendogli rivelato Matteo 
di Morozzo, o per gratifìcarfi quello, o per libe- 
rarli dal pericolo , come la famiglia de'Medici con 
alcuni altri aveva contra di lui congiurato ; il Du- 
ca non folamente non ricercò la cofa, ma fece il 
rivelatore miferamente morire . Per il qual par- 
tito tolfe animo a quelli , che volelTero della fa- 
iute fua avvertirlo , e lo dette a quelli , che cer- 
calTero la fua rovina . Fece ancora tagliar la lin- 
gua con tanta crudeltà a Bertone Cini , che fe ne 
morì per aver biafimate le taglie, che a i Citta- 
dini fi ponevano. La qual cofa accrebbe a i Citta- 
dini lo fdegno , ed al Duca l’ odio ; perchè quel- 
la Città, che a fare ed a parlare di ogni cofa e 
con ogni licenza era confueta , che gli fusero legate 
le mani , e ferrata la bocca fopportare non pote- 
va. Crebbero adunque quelli fdegni intanto , e 
quelli odi , che non che i Fiorentini , i quali la 
libertà mantenere non fanno , e la lèrvitù patir 
non polTono j ma qualunque fervile popolo areb- 
bero alla recuperazione della libertà infiammato. 
Onde che molti cittadini ,- e di ogni qualità , di 
perder la vita , o di riavere la loro libertà delibe- 
rarono . £ in tre parti di tre forte di cittadini 
tre congiure fi fecero , Grandi , Popolani , e Arte- 
fici; molli, oltre alle caule univerfali, da parere 
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A i Grandi non aver riavuto lo Stato ; a' Popo- 
lani averlo perduto ; ed a gli Artefici de’ loro 
guadagni mancare . Era Arcivefcovo di Firenze 
Meffer Agnolo Acciainoli, il quale con le predi- 
che fue aveva già le opere del Duca magnificate^ 
e fattogli appreffo al Popolo grandi favori . Ma poi 
che lo vide Signore , e i fuoi tirannici modi co- 
nobbe , gli parvé aver ingannato la patria Aia . 
E per emendar il fallo cornmeffo , pensò non a- 
ver altro rimedio^ fe non che quella mano , chea- 
veva fatta la ferita , la fanaffe , e della prima e più 
forte congiura fi fece capo } nella quale erano i 
Bardi , Rolli , Frefcobaldi y Scali > Altoviti , Ma- 
galotti , Strozzi , e Mancini . Dell’ una delle due 
altre erano principi Meffer Manno e Corfo Do- 
nati j e con quelli i Pazzi i Cavicciulli , Cerchi ^ 
e Albizzi . Della terza era il primo Antonio A- 
dimari , e cdn lui Medici , Bordini , Ruccellai , e 
Aldobrandini . Penfarono cofloro di ammazzarlo in 
cafa de gli Albizzi , dove andafle il giorno di fan 
Giovanni a veder correre i cavalli credevano ; 
Ma non vi fendo andato, non riufci loro . Pen- 
farono di aAaltarlo , andando per la città a fpaf- 
fo ; ma vedevano il modo diffìcile , p^i'chè bene 
accompagnato ed armato andava, e Tempre varia-^ 
va le andate , in modo che non fi poteva in al- 
cun luogo certo afpettarlo . Ragionarono di ucci- 
derlo 
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derlo ne i Configli , dove pareva loro rimanere 
( ancora che fuHe morto ) a difcrezione delle for* 
ze Tue . Mentre che tra i congiurati quelle cofe 
fi praticavano, Antonio Adimari con alcuni Tuoi 
amici Sanefì ( per aver da loro genti ) la cofa 
fcoperfe , manifeflando a quelli parte de* congiu- 
rati , e affermando tutta la Città effere a libe- 
rarfi difpofla . Onde uno di quelli comunicò la co- 
la a Meffer Francefco Brunellefchi , non per fco- 
prirla , ma per credere che ancora egli futfe de’ 
congiurati . Meffer Francefco , o per paura di fe , 
o per odio aveva contra ad altri, rivelò il tutto 
al Duca. Onde che Pagolo del Mazecca e Simon 
da Montezappoli furono prefi . 1 quali rivelando 
la qualità e quantità de’ congiurati sbigottirono il 
Duca , e fu configliato più toflo gli richiedefi'e , 
che pigliale perchè fe fe ne fuggivano , fe ne 
fMiteva fenza fcandalo con lo efilioailìcurare. Fe- 
ce per tanto il Dtica richiedere Antonio Adima- 
ri , il quale confìdandofi ne’ compagni , fubito com- 
parfe . Fu foflenuto coflui , ed era il Duca da Mef- 
fer Francefco Brunellefchi , e Meffer Uguccione 
Buondelmonti configliato correfle armato la ter- 
ra , e i prefì facetfe morire . Ma a lui non parve , 
parendogli avere a tanti nimici poche forze . E 
però prefe un altro partito , per il quale quando 
gli fuffe fucctffo , fi aflicurava de’ nimici , ' ed alle 
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^orze prò vede va . Era il Duca confueto richiedere 
ì Cittadini , che a' cali occorrenti lo conGgliafle* 
ro . Avendo per tanto mandato fuori a provedere 
di gente , fece una lifta di ccc. Cittadini , e gli 
fece da’ fuoi fargenti fotto color di volerli confi- 
gliar con loro richiedere ; e poi che fusero adu-> 
nati) o con la morte) o con le carceri fpegnerli 
defignava . La cattura di Antonio Adimari ) e il 
mandar per le genti ( il che non fi potette far 
fegreto ) aveva i Cittadini) e maflìme i colpevo-^ 
li sbigottito ; onde che da i più arditi fu negato 
il voler ubbidire . £ perchè ciafcuno aveva letta 
la lillà ) trovavano l’ uno l’ altro > e s’ inanimiva- 
no a prender l’ armi ) e voler più rollo morir co- 
pie uomini con 1’ armi in mano , che come vi- 
telli elTere alla beccheria condotti . In modo che 
in poco di ora tutte tre le congiure l’ una all’ al- 
tra li fcoperfe ) e deliberarono il di feguente , eh’ 
era il XXVI, di Luglio nel m. cccxliii, far nafee* 
re un tumulto in mercato vecchio) e dopo quel- 
lo armar fi.) e chiamare il popolo alla libeTtà* Ve- 
nuto adunque 1’ altro giorno ) al fuono 4i Nona 
fecondo 1’ ordine dato lì prefe 1’ anni ) e il Po- 
polo tutto alla voce della libertà li armò y e cia- 
fcuno fi fece forte nelle fue contrade fotto infe- 
gne con le armi del Popolo , le quali da i con- 
giurati fecretamente erano Hate fatte. Tutti iCa- 
• • 
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pi delle famiglie , così Nobili còme Popolane , coti' 
vennero , e la difefa loro c la mortè del Duca giu- 
rarono ( eccetto che alcuni de’ Buondelmonti e 
de' Cavalcanti , e quelle quattro faniiglie di popo- 
lo , che a farlo Signore erano concorfe > ì quali in- 
fieme con i Beccai ed altri della infima plebe ar- 
mati in piazza in favor del Duca concorfero ) . 
A quefto romorc armò il Duca il palagio , è i fuoi 
eh’ erano in diverfe parti alloggiati , falirono a ca- 
vallo per ire in piazza ; e per la via furono ini 
molti luoghi combattuti e morti Pure circa ccc. 
cavalli vi fì conduffero. Stava il Duca iu dubbia 
s’ egliufeiva fuori a combattere i nimici > o fe den- 
tro il palagio difendeva . Dall’ altra parte i Me- 
dici, Cavicciulli, Ruccellai, ed altre famiglie (la- 
te più offefe da quello dubitavano , che s’ egli! 
nfeifle fùora, molti che gli avevano prefe Tarmi 
contra y non fe gli fcopriflero amici , e defìderofi 
di torgli T occafione dello ufeir fuora , e dello ac- 
crefeere le forze, fatto tèda affalirono la piazza.' 
Alla giunta di coftoro quelle famiglie Popolane 
che fi erano per il Duca feoperte , veggendofi fran- 
camente adalire , mutarono fentenza , poi ché ai 
Duca era mutato fortuna, e tutti fi accodarono a' 
i loro Cittadini , falvo che Meder Ugutcion'e Buon- 
delmonti , che fe n’ andò in palagio , e Meifei^ 
Giannozzo Cavalcanti , il quale ritiratoli con par- 
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fc del fuoi conforti in Mercato nuovo , fall alto 
fopra un banco , e pregava il popolo che andava 
armato in piazza y che in favor del Duca vi an- 
daffe . E per sbigottirli y accrefceva le fue forze , 
e gli minacciava che farebbero tutti morti y fe o> 
ilinati contra il Signore feguilfero 1* imprefa . Nè 
provando uomo che lo feeuitaife) nè che della fua 
infolenza lo cailigaife y veggendo di atfaticarfi in va* 
no, per non tentar più la fortuna, dentro alle fue 
fafe n ridutfe . La zuffa intanto in piazza tra il 
Popolo e le genti del Duca era grande . E ben- 
ché quelle il palagio ajutaffe , furono vinte , e 
parte di loro fi mifono nella poteftà de’ nimici, 
parte labiati i cavalli in palagio fi fuggirono . 
Mentre che in piazza fi combatteva , Corfo e Mef- 
fer Amerigo Donati con parte del popolo ruppono 
le Stinche, le fcritture del P.oteflù , e della pubblica 
camets arfero , faccheggiarono le cafe de i Rettori , 
e tutti quelli miniflri del Duca , che poterono ave- 
re , ammazzarono . Il Duca dall’ altro canto ve- 
dendoli aver perduta la piazza , e tutta la Città 
nimica , e fenza fperanza di alcuno aiuto , tentò 
fe poteva con qualche umano atto guadagnariì il 
popolo . E fatti venire a fe i prigioni , con paro- 
le amorevoli e grate li liberò , e Antonio Adima- 
iri ( ancora che cgn fuo difpiaccre ) fece Cavalie- 
re . 
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re . Fece levare T infegne fue di fopra il palagio» 
e porvi quelle del popolo. Le quali cole fatte tar>. 
di e fuor di tempo , perchè erano forzate e fenza 
grado , gii giovarono poco . Stava per tanto mal 
contento afTediato in palagio , e vedeva, come per 
aver voluto troppo perdeva ogni cofai e di aver 
a morire fra pochi giorni o di fame { o di ferro 
temeva. I Cittadini per dar forma allo Stato in 
S. Repàfata fi ridulTero j e crearono xiv. Cittadi< 
ni, per metà. Grandi e Popolani j i quali con il 
Vefeovo avellerò qualunque autorità di potere lo 
Stato di Firenze riformare . ElefTero ancora vi. i 
quali l'autorità del PoteRà ( tanto che quello era 
eletto venllfe ) avellerò. Erano in Firenze al foc- 
eorfo del Popolo molte genti venute , tra i qua- 
li erano Sanefi con vi. ambafeiatori ^ uomini atfai 
nella loro patria onorati. Cofioro tra il popolo e 
il Duca alcuna convenzione praticarono .' Ma il 
Popolò recusò ogni ragionamento d’ accordo , fé 
prima non gli era nella fua potellà dato MeRer 
Guglielmo da Scefi , ed il figliuolo infieme con 
Meffer Cerrettieri Bildomini confegnato : Non vo- 
leva il Duca accdnfentirlo ; pure minacciato dalle 
genti , eh' erano rihehiufe con lui j fi lafciò sforza- 
re . Apparirono fenza dubbio li sdegni maggiori » 
e fono le ferite più gravi , quando fi ricupera una 
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libertà) che quando fi difende . Furono MefTerGu« 
glieimo e il figliuolo polli tra le migliaia de' ni- 
mici lorO) e il figliuolo non aveva ancora xviii. 
anni . Nondimeno la età > la forma > la innocen- 
zia fua non lo potè dalla furia della moltitudine 
falvare ; e quelli che non poterono ferirgli vivi , 
gli ferirono morti » nè faziati di llraziargli con il 
ferro > con le mani è con li denti gli laceravano . 
£ perchè tutti i fenfi fi foddisfaceffero nella ven- 
detta , avendo prima udite le loro querele, vedu- 
te le lor ferite, tocco le lor carni lacere; voleva- 
no ancora che il guilo le aflaponfie ; acciocché 
come tutte le parti di fuòra ne erano fazie , quel- 
le di dentro fe ne fazialTero ancora : Quello rab- 
biofo furore quanto egli ofTefe cofloro , tanto a 
Meder Cèrrettieri fu utile, perchè ftraccà la mol- 
titudine nelle crudeltà di quelli duoi ; di quello 
non fi ricordò > il quale non eflìendo altrimenti 
domandato , rimafe in palagio . Donde fu la notte 
poi da certi fuoi patenti ed amici à Calvamento 
tratto . Sfogata la moltitudine fopra il fangue di 
colloro , fi conclufe lo accordo ; che il Duca fe ne 
andafle co i fuoi e fue cofe falvo , ed a tutte le 
ragioni aveva fopra Firenze ririunziatfe , e dipoi 
fuora del Dominio in Cafentiho la rinunzia ra- 
tificaffe. Dopò quello accordo a' dì vi. di Agollo 
parti di Firenze da molti Cittadini accompagna- 
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to , ed arrivato la Cafentino la rinunzia ( ann 
cora che mal volentieri ) ratificò , e non avreb-, 
be fervata la fede > fe dal Conte Simone non fuf-, 
fe fiato di ricondurlo in Firenze minacciato . Fu 
quefio Duca (■ come i governi Tuoi dimofirano ) 
avaro e crudele y delle audienze difficile y nel rif- 
pendere fuperbo . Voleva la iervitù y non la beni* 
volenza de gli uomini ; e per quefio più dì elTer 
temuto'y che .amato defiderava . Nè era da efier me* 
no odiofa la fua prefenza y che fi fufiero i cofiumi ^ 
perchè era piccolo e nero , aveva la barba lunga 
e rada tanto , che da ogni parte di efier odiato me>^ 
ritava . Onde che in termine di x. med i Tuoi cat>« 
tivi cofiumi gli tolfero quella Signoria y che i cat* 
tivi configli d’altri gli avevano data . Quefii ac-> 
cidenti feguiti nella Città dettero animo a tutte, 
le terre fottopofie a i Fiorentini, di tornare nella 
loro libertà) in modo che Arezzo , Cafiiglione y 
Pifiojay Volterra, Colle, Gimignano fi ribel-.,, 
larono . Talché Firenze in un tratto del Tirana 
no e del fuo Dominio priva rimafe ; e nel ricu* 
perar la fua libertà infegnò a i foggetti fuoi, co-, 
me potertero ricuperar la loro . Seguita, adunqno 
la cacciata del Duca , e la perdita del Dominio 
loro y i XIV. cittadini ed il Vefeovo penfarono y che. 
fufiie piu tofio da placare i fudditi loro con la pa-^. 
ccy che farfegli inimici con. la guerra y e mofira^ 
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re d’ e{fer contenti della libertà di quelli , come 
della propria. Mandarono per tanto oratori ad A- 
rezzo a rinunziare all’ imperio, che lopra quella 
Città aveffero, ed a fermare con quelli accordo , 
acciocché poi che come di fudditi non potevano, 
come di amici delia lor Città fi valeifero . Con 
r altre terre ancora in quel modo che meglio po- 
terono , convennero ) pur che fé le manteneffero a- 
miche , acciocché loro liberi poteiTero aiutare , e 
la loro libertà mantenere . Quefto partito pruden- 
temente preio ebbe feliciffimo fine ; perché Arez- 
zo, non dopo molti anni tornò fotto.l’ imperio de’ 
Fiorentini , e le altre terre in pochi meli alla pri- 
ftina ubbidienza fi ridulfero . E così s’ ottiene mol- 
te volte più prefto , e con minor pericoli e fpefa le 
cofe a fuggirle , che con ogni forza e ofiinazione per- 
feguitandole . Pofate le cofe di fuora fi vollero a 
quelle di dentro ; e dopo alcuna difputa fatta tra 
ì Grandi e i Popolani , conclulero , che i Grandi 
nella Signoria la terza parte , e ne gli altri uffici 
la metà aveffero. Era la Città (come di fopra di- 
moftrammo ) divifa in Selli, donde che femprevi. 
Signori d’ ogni Sello uno fi. erano fatti , eccet- 
to che per alcuni accidenti alcuna volta xii. o 
fe ne erano creati ; ma poco dipoi erano 
tornati a vi. Parve pertanto a riformarla in que- 
lla parte , sì per elfer i Selli mal dillribuiti , sì 
JJìor. Tom. I. M per- 
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perchè volendo dar la parte a i Grandi , il nume> 
ro de’ Signori accrefcere conveniva . Divifero per 
tanto la Città in quartieri , e di ciafcuno crearo- 
no tre Signori . Lafciarono indietro il Gonfalonie- 
re della giuftizia , e quelli delie compagnie del 
Popolo, ed in cambio de’xii. Buon’ uomini vi ii. 
Confìglieri, iv. di ciafcuna forte crearono. Fer- 
mato con quedo ordine quefto Governo, fi fareb- 
be la Città pofata, fe ì Grandi fulTero fiati con- 
tenti a vivere con quella modefiia , che nella vita 
civile fi richiede . Ma eglino il contrario opera- 
vano ; perchè privati non volevano compagni , e 
Ile’ Magifirati volevano efier Signori , ed ogni 
giorno nafceva qualche efempio della loro infolen- 
za e fuperbia . La qual cofa al Popolo difpiaceva , 
e fi doleva che per un Tiranno eh’ era fpento 
n’ erano nati mille . Crebbero adunque tanto dall’ 
una parte l’infolenze, e -dall’ altra li fdegni, che 
i Capi de’ Popolani moftrarono al Vefeovo le di- 
fonefià de’ Grandi , * e la non buona compagnia , che 
al Popolo facevano j e lo perfuafero volefiie ope- 
rare, che i Grandi di aver la parte ne gli altri uf- 
fici fi contentaffero , ed al Popolo il Magifirato 
de’ Signori folamente lafciafiero . Era il Vefeovo , 
naturalmente buono , ma facile ora in quefia , 
ora in quell’ altra parte a rivoltarlo. Di qui era 
nato, che ad infianza de’fuoi conforti aveva pri- 
ma 
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ìoia il Duca d' Atene favorito ; dipoi per confi* 
glio d’ alcuni Cittadini gli aveva congiurato con* 
tra . Aveva nella riforma dello Stato favoriti i 
Grandi , e così ora gli pareva di favorir il Popo- 
lò , tnolfo da quelle ragioni gli furono da quelli 
^polari Cittadini riferite . £ credendo trovar in 
altri quella poca Inabilità eh’ era in lui j di con- 
durre la cofa d’accordo fi perfuafe . E convocò i 
kiv. i quali ancora non avevano perduta 1’ auto- 
rità, e con quelle parole feppé migliori gli con- 
fortò à voler cedere il grado della Signoria al Po- 
polo; promettendone U quiete della Città » altri- 
menti là rovina e il disfacimento loro . Qiiéfie pa- 
role alterarono forte l’ animo de’ Grandi > e Mef- 
fer Ridolfo de’ Bardi con parole afpre lo riprefe * 
chiamandolo uomo di poca fede ; e rimproveran- 
dogli r amicizia del Duca come leggiere , e la cac- 
ciata di quello come traditore ; è gli conclufe y 
che quelli onori; eh* eglino avevano con loro pe- 
ricolo acquifiati y volevano con loro pericolo di- 
fendere; e partitoli con gli altri alterato dal Ve* 
feovo , a i fuoi conforti ed a tutte le famiglie No- 
bili lo fece intendere . I Popolani ancora a gli 
altri la mente loro fignificarono . E mentre i 
Grandi fi ordinavano con li ajuti alla dilefa de’ 
loro Signori ; noti parve al Popolo di afpettare y 
che fufiero ad ordine y e corfe armato al palagio , 
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gridando che e’ voleva, che i Grandi rinunziaffc- 
ro al Magiftrato . Il remore ed il tumulto era 
grande . I Signori fi vedevano abbandonati ; per- 
chè i Grandi veggendo tutto il Popolo armato 
non fi ardirono a pigliar le armi , e ciafeuno fi 
flette dentro alle cafe fue . Di modo che i Signo- 
ri Popolani avendo fatto prima forza di quietar il 
Popolo , affermando quelli loro compagni effer uo- 
mini modefli e buoni ; e non avendo potuto , per 
meno reo partito alle cafe loro gli rimandarono, 
dove con fatica falvi fi conduffero . Partiti i Gran- 
di di palagio fu tolto ancora P ufficio a i iv. 
Configlieri Grandi, e fecero infino i xir. Popola- 
ni j ed a gli otto Signori , che reftarono , fecero un 
Gonfaloniere di giuftizia, e xvi. Gonfalonieri del- 
le compagnie del Popolo ; e riformarono i Confi- 
gli in modo, che tutto il Governo nello arbitrio 
del Popolo rimafe. Era, quando quefle cofe feguir 
rono, careftia grande nella Città, di modo che ì 
Grandi ed il Popolo minuto erano mal contenti, 
quello per la fame, quelli per aver perdute le di- 
gnità loro . Laqual ’cofa dette animo a Meffer An- 
drea Strozzi di poter occupare la libertà della Cit- 
tà. Coftui vendeva- il fuo granò minor pregio , 
che gli altri, e per quello alle fue cafe molte gen- 
ti concorrevano ; tanto che prefe ardire di montar 
una mattina a cavallo , e con alquanti di quelli 
dietro chiamare il Popolo all’ armi j ed in poco 
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d'oràragunò più di iv. mila uomini infìeme , coti' 
]i quali fé ne andò in piazza de’ Signori > e che 
fufle loro aperto il palagio domandava. Ma i Si- 
gnori coni le minacele e con 1’ armi dalla piazza 
li dircodarono ; dipoi talmente co i bandi li sbi- 
gottirono, che a poco a poco ciafeuno fe ne tor- 
nò alle fue cafe ; di modo che Meifer Andrea ri- 
trovandofi folo , potette con fatica fuggendo dal- 
le mani de’ Magidrati falvard. Quello accidente « 
ancora che fulfe temerario, e eh’ egli avelfe avu- 
to quel fine,’ che fogliono fimili moti avere, det- 
te fperanza' a’ Grandi di potere sforzare il Popolo, 
veggendo che la Plebe minuta era in difeordia con 
quello . E per non perder quella occalìone , ar- 
marli d’ogni forte di ajuti concluféro , per riaver 
per forza ragionevolmente quello, che ingiullamen- 
te per forza era flato lor tolto . £ crebbero in tan- 
ta confidenza del vincere , che palefemente lì pro- 
vedevano d’ armi , affortificavano le lor cafe , man- 
davano a i loro amici infin in Lombardia per aiu- 
ti . Il Popolo ancora infìeme co i Signori facea i 
fiioi provediraenti armandoli , ed a’ Sanefi e Pe- 
rugini chiedendo foccorfo . G|à erano delli ajuti 
all’ una. e l’altra parte comparfi ; la Città tutta era 
in armi . Avevano fatto i Grandi di qua d' Arno 
tefta in tre parti, alle café de’ Cavicciulli propin- 
que a S. Giovanni , alia egfe de’ Pazzi' e de’ Do- 
. M 3> - . nati 
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patì a S. Piero maggiore) a quelle de' Cavalcanti 
in Mercato nuovo . Quelli di là d’Arno s’ erano 
fatti fòrti a’ ponti) e nelle firade delle cafe loro . 
I Nerli il ponte alla Carraia) i Frefcobaldi e Man- 
nelli S. Trinità, i Roflì e Bardi il ponte vecchio 
e Rubaconte difendevano . I Popolani dall’ altra 
parte (otto il Gonfalone della giuflizia e l’in^^egne 
delle compagnie del Popolo fi ragunarono . E dan- 
do in queda maniera non parve al Popolo di dif- 
ferir più la zuffa ; e i primi, che fi moffero, furo- 
no i Medici e i Rondinelli , i quali adalirono i 
Cavicciulli da quella parte, che per la piazza di 
S. Giovanni entra alle cafe loro , Quivi la zuffa 
fu grande , perchè dalle torri erano percoflì co i 
fafli , e da baffo con le baledre feriti . Durò que^ 
da battaglia tre ore, e tutta via il popolo crefce- 
Va. Tantoché i Cavicciulli veggendofi dalla mol- 
titudine fopraffare, e mancare di aiuti, fi sbigotti- 
rono , e fj rimeffero alla poteflà del Popolo , il 
quale falvò loro le cafe e le fodanze ; foto tolfe 
loro r armi , ed a quelli comandò , che per le cafe 
de’ Popolani loro parenti ed amici difarmati fi 
^ividedero . Vinto quedo primo adalto furono 
ancora i Donati e i Pazzi facilmente vinti per 
eder meno potenti di quelli . Solo redavano di qua 
d’ Arno i Cavalcanti , i quali di uomini e di fìto 
erano forti . Nondimeno vedendoli tutti i Confa- 
lonieri contro > e gli altri da tre Gonfaloni foli 
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effere flati fuperati ) lenza far molta difefa fi ar> 
fenderono . Erano già le tre parti della Città nel* 
le mani del Popolo. Reftavane una nel poter de' 
Grandi, ma la più difficile, si per la potenza di 
quelli cKe la difendevano , si per il (ito , fendo 
dai fiume d’ Arno guardata ; talmente che bifogna* 
va vincere i ponti , 1 quali ne’ modi di fopra dimo< 
ftri erano difefi . Fu per tanto il ponte vecchio 
il primo affaltato, il quale fu gagliardamente di» 
fefo , perchè le torri armate , le yie sbarrate , e le 
sbarre da ferociffimi uomini guardate erano . Tan< 
to che ’l popolo fu con grave Tuo danno ributta- 
to . Conofciuto per tanto come quivi fi affaticava- 
no in vano , tentarono di paffare il ponte Rubacon- 
te ; e trovandovi le medefime difficoltà , lafciati 
alla guardia di quelli due ponti iv. Gonfaloni , 
con gli altri il ponte alla Carraia alfalirono . £ 
benché i Nerli virilmente fi difendeffero , non po- 
terono il furor del Popolo follenere, sì per elfere 
il ponte ( non avendo torri , che lo difendelfero ) 
più debole , sì perchè i Capponi ed altre famiglie 
popolane loro vicine gli afialiroiio» Talché elfen- 
do da ogni parte percoffi abbandonaroiir? le sbar- 
re, e dettero, la via al Popolo ; il quale dopo. '^ue- 
fti i Rolli e -Frefcobaldi vinfe, perchè tutti i Po- 
polani di là d’Arno con i vincitori fi congiunfe- 
lo . Rellavano adunque foli i Bardi , i quali nè 

M 4 la 



184 Delle Istorie’ 
la rovina de gli altri , nè la unione del Popolo 
contra di loro , nè la poca fperanza de gli ajuti 
potè sbigottire ; e volleno più torto combattendo 
o morire , o veder le lor cafe ardere e faccheg- 
giare , che volontariamente allo arbitrio de’ loro 
ninnici fottomctterfi . Difendevanfi per tanto in mo- 
do y che il Popolo tentò più volte invano o dal 
ponte vecchio , o dal ponte Rubaconte vincergli , e 
Tempre fu con la morte e ferite di molti ributta- 
to. Erafì per i tempi adietro fatta una rtrada , per 
la quale lì poteva dalla via Romana andando tra 
le cafe de’ Pitti alle mura porte fopra il colle di 
S. Giorgio pervenire . Per querta via il Popolo 
mandò vi. Gonfalonieri con ordine , che dalla par- 
te di dietro le cafe de i Bardi artaliflero . Quefto 
aifalto fece i Bardi mancar d’ animo y ed al Popo^ 
lo vincer l’ imprefa . Perchè come quelli che guar- 
davano le sbarre delle rtrade fentirono le loro ca- 
fe effer combattute y abbandonarono la zuffa , e 
corfero alla difefa di quelle. Querto fece, che la 
sbarra del ponte vecchio fu vinta , e i Bardi da 
ogni parte meflì in fuga , i quali da’ Quaratefi , 
Panzanefi , é Mozzi furono ricevuti . Il Popolo 
in tanto, e di quello la parte più ignobile, affe- 
tato di preda fpogliò e faccheggiò tutte le cafe lo- 
ro , e i loro palagi e torri disfece ed arfe con tan- 
ta rabbia, che qualunque più al nome Fiorentino 
crudele nimico fì farebbe di tanta rovina vergo- 
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gnato. Vinti i Grandi riordinò il Popolo lo Sta- 
to; e perch’egli era di tre forte Popolo , potente , 
mediocre , e baffo , fi ordinò > che i potenti aveffe- 
ro due Signorie, tre i mediocri, e tre i bafii , e 
il Gonfaloniere fuffe ora dell’ una, ora dell’ altra 
forte . Oltre di quello tutti gii ordini della giu- 
flizia contra i Grandi fi rialfunfero ; e per far- 
gli più deboli, molti di loro tra la popolare mol- 
titudine mefcolarono. Queft\. rovina de’ Nobili fu 
$1 grande, e in modo afflilfe la parte loro , che 
mai più contra il Popolo a pigliar l’armi fi ardi- 
rono , anzi continovamèhte più umani , e abietti 
• diventarono . Il che fu cagione , che Firenze non 
folamente d’ armi , ma d’ ogni generofità fi fpo- 
glialfe . Mantenne!! la Città dopo quellà rovina 
quieta infìno all’ anno m. cecini, nel c'orfo del 
qual tempo fegui quella memorabil pefiilenra da 
Melfer Giovanni Boccaccio con tanta eloquenza 
celebrata, per la quale in Firenze più che xcvi. 
mila anime mancarono . Fecero ancora i Fioren- 
tini la prima guerra co i Vifeonti , mediante 1’ 
ambizione dello Arcivefeovo allora Principe di Mi- 
lano; la qual guerra come prima fu fornita , le 
parti dentro alla Città cominciarono . E benché 
fulfe la Nobiltà diftrutta, nondimeno alla fortuna 
non mancarono modi di far rinafeere per nuove 
divifioni nuovi travagli . 
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I E gravi e naturali inimicizie , che fono tra gli 
^ uomini Popolari e i Nobili , caufate dal vo- 
ler quelli comandare , e quelli non ubbidire , fono 
cagioni di tutti i mali , che nafcono nelle Città ; 
perchè da quella diverlìtà di umori tutte T altre 
cole , che perturbano le Repubbliche , prendono il 
nutrinvento loro . Quello tenne difunita Roma ; 
quello ( s’egli è lecito le piccole cole alle gran- 
di agguai^liare ) ha tenuto divila Firenze ; avven- 
ga che noli’ una e nell’ altra Città diverlì effetti 
partoritfero . Perchè le inimicizie che furono nel 
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principio in Roma tra il Popolo e i Nobili, dif- 
putando ; quelle di Firenze , combattendo fi diffi- 
11 ivano. Quelle di Roma con una legge i quelle 
di Firenze con T efilio, e con la morte di molti 
Cittadini fi terminavano , Quelle di Roma Tem- 
pre la virtù militare accrebbero i quelle di Firen- 
ze al tutto la fpenfero . Quelle di Roma da una 
ugualità di Cittadini in nnà difuguagljanza gran- 
diffima quella Città conduffero ; quelle di Firen- 
ze da una difuguaglianza a una mirabile ugualità 
r hanno ridotta . La qual diverfità di effetti con- 
viene fia da i djverfi fini, che hanno avuto quelli 
due Popoli , caufata . Perchè il Popolo di Roma 
godere i fupremi onori infieme co i Nobili defi- 
derava ; quello di Firenze , per efler folo nel go^ 
verno, fenza che i Nobili neparticipaffero, com- 
batteva. perchè il defiderio del popolo Romano 
era più ragionevole , venivano ad efler Toflèfe a t 
Nobili più fopportabili , talché quella Nobiltà facil- 
piente e fenza venir all’ armi cedeva ; di modo 
che dopo alcuni difpareri a creare una legge , do- 
ve fi foddisfacefle al Popolo , e i Nobili nelle lo- 
ro dignità rimaneflero, convenivano . Dall’ altro 
canto il defiderio del Popolo Fiorentino era in- 
giuriofb ed ingiuflo ,. talché la Nobiltà con mag- 
gior forze alle fue difefe fi preparava , e perciò 
al fangue ed all’ efilio fi veniva de’ Cittadini . £ 
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quelle leggi , che dipoi fi'crearono , non a comune 
utilità, ma tutte in favor del vincitore fi ordina- 
vano. Da quello ancora procedeva,' che nelle vit- 
torie del Popolo la città di Roma più virtuofa 
diventava ; perchè potendo i Popolari effere all’ 
amminillrazione de’Magifirati , delli eferciti , e delli 
Imperi co i Nobili prepofii , di quella medefima vir- 
tù che erano quelli fi riempievano,' e quella Cit- 
tà ( crefeendovi la virtù ) crefeeva in potenza . 
Ma in Firenze, vincendo il Popolo, i Nobili pri- 
vi de’ Magiftrati rimanevano e volendo racqui;- 
dargli , era loro neceflario co i governi , con I’ 
animo ,' e con il modo del vivere fimili a i Po- 
polani non folamente effere , ma parere . Di 
qui nafeeva la variazione delle infegne , le muta- 
zioni de’ titoli delle famiglie , che i Nobili per 
parer di Popolo facevano ; tanto che quella vir- 
tù dell’ armi e generofità d’ animo, eh’ era nella 
Nobiltà , fi fpegneva , e nel Popolo , dove .la non 
era , non fi poteva raccendere . Talché Firenze 
fempre più umile ed abietta ne divenne. E dove 
Roma , fendofi quella loro virtù convertita in fu- 
perbia , fi riduffe in termine che fenza aver un 
Principe non fi poteva mantenere, Firenze a quel 
grado è pervenuta , che facilmente da un favio da- 
tor delle leggi potrebbe effere in qualche forma’ 
di governo riordinata . Le quali cofe per la lezio- 
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ne del precedente libro in parte fi pofibno chia- 
ramente conofcere . Ed avendo mofiro il nafcimen- 
to di Firenze » ed il principio della fua libertà , 
con le cagioni delle divifioni di quella , e come 
le parti de’ Nobili e del Popolo con la tirannide 
del Duca d- Atene e con la rovina della Nobiltà 
finirono ; refta ora a qarrarfi le inimicizie tra il 
Popolo e la Plebe , e li accidenti var) , che quelle 
produfiero. Doma che fu la potenza de' Nobili , 
è finita che fu la guerra con 1’ Arcivefcovo di Mi- 
lano, non pareva che in Firenze alcuna cagione 
di fcandalo fulfe rimala. Ma la mala fortuna del- 
la noftra Città , e i non buoni ordini fuoi fece- 
ro tra la famiglia de gliAlbizzi e quella de’ Ric- 
ci nafcere inimicizia; la quale divife Firenze , co- 
inè prima quella de’ Buondelmonti ed Uberti, e 
dipoi de’ Donati e de’ Cerchi 1’ aveva divifa . I 
Pontefici, i quali allora ftavano in Francia, e gl’ 
Imperatori, ch’-erano nella Magna , per mantener 
la riputazione loro in Italia , in var) tempi , di 
varie nazioni moltitudine di foldati ci avevano 
mandate ; tal che in quelli tempi ci fi trovarono 
Inglefi , Tedefchi , e Bretoni . Coftoro , come per 
effer fornite le guerre fanza foldo rimanevano 
dietro ad una infegna di ventura , quefto e quell’ 
altro Principe taglieggiavano. Venne per tanto 1 
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anno m.cccliii. una di quefte compagnie in Tò> 
fcana * capitanata da Monlignor Reale Provenza< 
le i la cui venuta tutte le Città di quella Provine 
eia Tpaventò > e i Fiorentini non foló pubblica- 
mente di gènti fi próviderO) ma molti Cittadini, 
Ira i quali furono gliAlbizzi ei Riccia per fai u- 
te propria s'armarono. Quelli tra loro erano pie- 
ni d’odio i e ciafeuno penfava ( per ottener il 
Principato nella Repubblica ) come poteffe oppri- 
mere r altro . Noti erano' perciò ancora venuti all’ 
armi , ma folamente ne i Magiilrati e ne i Con- 
figli fi urtavano. Trovandofi adunque la Città tut- 
ta armata, nacque a forte una ^uefiione in Mer- 
cato vecchio , dove affai gente ( fecondo che id 
fimili accidenti fi cofluma ) concorfe • £ fpargen* 
dofi il romore, fu apportato a i; Ricci, come gli 
Albizzi gli aflalivano^ edagli Albizzii che i Ric- 
ci gii venivano a trovare . Per la quàl cofa la 
Città fi follevòy ei Magiflrati con fatica potero- 
no l’una famiglia e l’ altra. frenare , acciocché in 
fatto non feguiffe quella zuffa che a cafo e finza 
colpa di alcuno di loro èra fiata diffamata. Que- 
llo accidente ( ancora che debile ) fece riaccende- 
re più gli animi loro ,. e con maggior diligenza 
cercar ciafeuno d’ acqùifiarfi partigiani . £ perchè 
già i Cittadini per la rovina de’ Grandi. erano ìx( 
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tanta ugualità venuti , che i Magiftrati erano piti 
che per lo addietro non folevano j riveriti, deii- 
gnarono per la via ordinaria, efenza privata vio- 
lenza prevalerfi . Noi abbiamo narrato davanti# 
come dopo la vittoria di Carlo primo fi creò il 
Magifirato di parte Guelfa , e a quello fi dette 
grande autorità fopra i Ghibellini ; la quale il tem- 
po, i var) accidenti, e le nuove divifioni aveva<< 
tio talmente melfa in oblivione, che molti difce* 
fi de i Ghibellini i primi Magifirati efercitava- 
ho. Uguccione de’ Ricci per tanto Capo di quel- 
la famiglia operò , che fi rinovalTe la legge contri 
i Ghibellini, tra i quali era opinione di molti fuf- 
fero gliAlbizzi^ i quali molti anni indietro, na- 
ti in Arezzo , ad abitare a Firenze erano venuti è 
Onde che Ugud2ionè pensò rinovando quella leg- 
ge privar gli Albizzi de’ Magifirati , difponendofi 
per quella i che qualunque difcefo di Ghibellino 
fufie condannato , fe alcuno magifirato efercitaf- 
fe . Quefto difegno d’ Uguccione fu a Piero di Fi- 
lippo de gli Albizi fcoperto , e pensò di favorir- 
lo , giudicando che opponendoli per fe fiefib fi chia- 
rirebbe Ghibellino . Quefia legge per tanto' rino- 
vata per l’ ambizione di cofioro non tolfe , ma det- 
te a Piero de gli Albizzi riputazione, e fu di mol- 
ti mali principio. Nè fi può far legge perlina Re- 
pubblica più dannofa , che quella che riguarda af- 
fai 
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fai tempo indietro . Avendo adunque Piero favoi 
rica la legge , quello che da i fuoi nimici era ftar 
to trovato per fuo impedimento ) gli fu via alla 
fila grandezza ; perchè fattofì Principe di quello 
nuovo ordine , fempre prefe più autorità , fendo 
da quella nuova fetta di Guelfi prima che alcun 
altro favorito . E perchè non li trovava Magillra- 
to ) che ricercalfe quali fulfero Ghibellini , e perciò 
la legge fatta non era di molto valore > provide, 
che li delle autorità a i Capitani di chiarire i Ghi- 
bellini , e chiariti lignificar loro , ed ammonirli 
non prendelfero alcuno Magillrato j alla quale am- 
monizione fe non ubbidiffero , riman effero condan- 
nati . Da quello nacque , che dipoi tutti quelli 
che in Firenze fono privi di poter efercitare i Mar 
gidrati , li chiamano Ammoniti i Capitani adun- 
que fendo col tempo crefciuta l’ audacia , fenza alcuna 
rifpetto non folamente quelli che lo meritavano am- 
monivano , ma qualunque pareva loro , modi da qual 
li.voglia avara o ambiziofa cagione . E dal mccclvii. 
eh’ era cominciato quello ordine al Lxvr. lì truo- 
vava di già ammoniti più che cc. cittadini . Don- 
de i Capitani e la Setta de’ Guelfi era diventata 
potente , perchè ciafeuno per timor di non elfer 
ammonito gli onorava , e madimamente i Capi di 
di quella, i quali erano Piero, de gli Albizzi , Mef- 
fcr Lapo da Calliglionchio, e Carlo Strozzi . Ed 
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avvenga che quello modo di procedere infoiente 
difpiacefle a molti , i Ricci fra gli altri erano peg< 
^io contenti che alcuno , parendo loro elTere lla> 
ti di quello difordine cagione ; per il quale vede> 
vano rovinare la Repubblica , e gli Albizzi loro 
Rimici etfere contra i difegni loro' diventati po- 
tentilHmi . Per tanto trovandofì Uguccione de’ Ric> 
ci de’ Signori , volle por fine a quel male , di che 
egli e gli altri Tuoi erano Rati principio > e con 
nuova legge provide , che a’ vi. Capitani di parte 
tre fi' aggi ugnefiero , de’ quali ne fulTero due de' 
minori Artefici , e volle , che i chiariti Ghibellini 
avefiero a efier da xxiv. Cittadini Guelfi a ciò de- 
putati confermati . Quello provedimento temperò 
per allora in buona parte la potenza de’ Capita- 
ni j di. modo che 1’ ammonire in maggior parte 
mancò , e fé pure ne ammonivano alcuni , erano 
pochi . Nondimeno le fette de gli Albizzi e Ricci 
▼egghiavano, e leghe , imprefe , deliberazioni 1’ 
una per odio dell’altra disfavano . VilTelIi adun- 
que con limili travagli' dal m.ccclxvi. al lxxi. 
nel qual tempo la fetta de’ Guelfi riprefe le for- 
ze . Era nella famiglia de’ Buondelmonti un Ca- 
valiere chiamato Melfer Benchi > il quale per i 
fuoi meriti in una guerra contra i Pifani era fia- 
to fatto Popolano, e per quello era a poter elfe- 
re de i Signori abile diventato . £ quando egli 
IJior.Tom.I. N afpet- 
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afpettava di federe in- quel Magiftrato, fi fece una 
legge , che ninno Grande fatto Popolano lo potef* 
fe efercitare. Quefto, fatto offefe affai Melfer Bea* 
chi , e accozzatofi con Mefier Piero de gli Albiz- 
zi) deliberarono con T ammonire battere i minoT 
ri Popolani , e rimaner foli nel governo . £ per 
il favor , che Meffer Benchi aveva con l 'antica No-» 
biltà, e, per quello» che Piero aveva con lamag* 
gior parte de’ popolani potenti » fecero ripigliar 
le forze alla fetta de’ Guelfi ; e con nuove rifor< 
me fatte nella parte ordinarono in modo la co-» 
fa , che potevano de' Capiuni e de i xxiv. Cic» 
ladini a loro modo difporre. Donde che fi ritor- 
nò ad ammonire con più audacia che prima » e la 
cafa de gli Albizzi » come Capi di quella Setta , 
fempre crefeeva < Dall’ altro canto i Ricci non man- 
cavano d’ impedire con gli amici » in quanto po- 
tevano , i difegni loro ; tanto che fi viveva in fo- 
fpetto grandiffimo » e temevafi per ciafeuno ogni 
rovina . Onde che molti cittadini moffi dall'amo- 
re della patria in S. Pietro Scherraggio fi raguna- 
rono » e ragionato tra loro aflai di quelli difordi- 
ni» a i Signori n’ andarono» a i quali uno di lo- 
ro di più autorità parlò in quella fentenza : Du- 
bitavano molti di noi , Magnifici Signori » d’ ef- 
fere infieme ( ancora ; che per cagione pubblica ) 
per ordine privato » giudicando potere » o come 
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^refoiituofi etfer notati > o come ambiziofi condan-f 
nati. Ma^confideratò poi» che ogni giorno e fenzal 
alcun riguardo molti Cittadini per le loggie é 
per le cafe^ non per alcuna pubblica utilità) ma 
per loro propria ambizione convengono » giudi- 
chiamo , poi che quelli che per la rovina delta 
Repubblica fi reftringono, non temono» che non 
avetfero ancora da temere quelli) che per bene è 
utilità pubblica fi ragunano ; nè quello, che gli 
altri fi giudichi di noi , ci curiamo , poi che gli al- 
tri quel che noi poffiamo giudicare di loro non 
iftimano . L’ amore che noi portiamo » Magnifici 
Signori , alla patria noftra ci ha fatti prima re- 
ftrignere » e ora ci fa venir da voi per ragionar 
di quel male , che fi vede già grande » e che tut- 
tavia crefce in quella hoftra Repubblica » e per 
òfferirci prefti ad aiutarvi fpegnerlo 11 che vi po- 
trebbe (ancoraché Timprelà paja difficile) riufci- 
re , quando voi vogliate lafciare in dietro i pri- 
vati rifpetti , ed ufare con le pubbliche forze la 
Toftra autorità . La comune corruzione di tutte le 
Città d’Italia» Magnifici Signori » ha corrotta e 
tuttavia corrompe la vofira Città perchè dappoi 
che quella provincia ^ fi' trafie di fotto alle forze 
dell’Imperio » le Città di quella ( non avendo un fre- 
no potente » che le correggere ) hanno » non come li- 
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bere, ma come divife in Sette gli Stati e Governi loro 
ordinati ; J3a quello Tono' nati tutti gli altri mali , 
tutti gli altri Tlilordini , che in elTe apparifcono . In 
prima non fi trova, tra i loro Cittadini nè- unio- 
ne , nè amicizia , fe non tra quelli , che foqo di qual? 
che rcelletacezza o contra la patria , -.o contra i 
privati commedia confapevoli , £ perchè In tutt^ 
la Religione e il timor di Dio è fpentO) il giu- 
ramento, e la. fede data tanto bada, quanto Tutl? 
lei gli uomini fi vagliono, non perolTer- 

varlo , mai perchè fia mezzo a potere più facilmen- 
te ingannare;, e quanto l’inganno riefce più faci- 
le e ficurO) tanto più lode e gloria fen’acquida. 
Per quello gli uomini nocivi fono come indù? 
llriofi lodati pedi buoni come fciocchi biafimati. 
£ veramente nelle Città d’ Italia tutto quello , che 
può effere corrotto , e che può corrompere altri , lì 
raccozza. I giovani fono oziali, i vecchi lafcivi, 
c ogni fedo e ogni età è piena di brutti collumi ; 
a che le leggi buone , per eflier dalle ufanze cat? 
tive guade , non rimediano . Di qui nafce quella 
avarizia, che (ì vede qe’ Cittadini , e quello appe? 
tito non di vera, gloria , ma di vituperofi onori , 
dal quale dipendono gli od), le inimicizie, i di> 
fpareri , le Sette , dalle quali nafcono morti , efì- 
Ij , afflizioni di buoni , efaltzzioqi di tridi . Per? 

chè 
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ehè i buoni , confidatifi nella innocenzia loro > non 
cercane come i cattivi di chi ftraordinariamente 
gli difenda e onori y tanto che indifefi ed inonora'‘ 
ti rovinano . Da quello efempio nafce T amore del- 
le parti , e la potenza di quelle y perchè i cattivi 
per avarizia e per ambizione , i buoni per ne- 
ceflìtà le feguono. E quello, che è più pernizio- 
fo, è, vedere come i motori e principi d’ effe l’in- 
tenzione e fine loro con un pietofo .vocabolo ao- 
nellano y perchè Tempre ( ancora che tutti fiano al- 
la libertà nimici ) quella o fotto colore di Stato 
d' Ottimati , o di Popolari difendendo , opprimono . 
Perchè il premio , il quale della vittoria delìdera-' 
no, è, non la gloria dell’ aver liberata la Città, 
ma la foddisfazione d’ avere fuperati gli altri , ed il 
Principato di quella ufurpato . Dove condotti , non- 
è cofa sì ingiuffa, sì crudele, o avara , che fare, 
non ardilchino . Di qui gli ordini e le leggi non 
per pubblica, ma per propria utilità fi fanno. Di 
qui le guerre , le paci , e le amicizie . non Cper 
gloria comune , ma. per foddisfazione di. pòchi , fi 
deliberano ^ £ fe l’ altre. Città fono di quelli di-i 
ibrdini ripiene, la-nollra'n’ è più che alcun’ altra 
macchiata , perchè le leggi , gli ilatuti , gii ordi-. 
ni civili non fecondo il vivere liberò, ma fecon- 
do l’ambizione di quella parte, ch’èrimafa fupe- 
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iriore, fi fono in quella Tempre ordinati e ordina* 
no . Onde nafce , che Tempre cacciata una parte ^ 
e Tpenta una divifione t ne. Turge un’altra • Perchè 
quella Città , che con le Tette più che con le leg-f 
|gi fi vuol mantenere , come una Tetta è rimaTa in 
^iTa Tenza oppofizione y di necefiità conviene che 
fra Te medefitna fi divida; perchè da quelli modi 
privati non fi può difendere, i quali effa per Tua 
Talute prima aveva ordinati . £ che quello fia ve* 
ro , r antiche e moderne divifioni della uofira Cit* 
tà lo dimofirano . CiaTcuuo credeva ( difirutti che 
furono i Ghibellini ) i Guelfi dipoi lungamente fe- 
lici ed onorati vivefiero . Nondimeno dopo poco 
tempo i Bianchi e i Neri fi divifero. Vinti dipoi 
i Bianchi , non mai (lette la Città Tenza parti ; 
ora per favorire i fuoruTciti, ora per le inimicizie 
del popolo e de’ grandi Tempre combattemmo . E 
per dar ad altri quello', che per noi niedefimi d’< 
accordo poffedere o non volevamo , o non pot^r 
vamo , ora al Re Roberto , ora al fratello , ora al 
figliuolo , ed in ultimo al Duca d’ Atene la noftra 
libertà Tottomettemmo . Nondimeno in alcun Sta- 
to mai non ci ripofiamo , come quelli che non 
fiamo mai iUti d’ accordo a viver liberi , e d’ efiier 
fervi non ci contentiamo . Nè dubitammo (tan- 
to Tono i liofili ordini difpofii alle divifioni ) vi; 
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vendo àncora Totto T ubbidienza del la Mae* 
Rà Aia ad uno viliffimo • uóttio nato in Agobbio 
pefpDrre . Del Duca d’ Atene ndtl fì débbe per onor 
dì^qnefta Città ricordare } il cui acerbo e tiranni- 
co animo ci doterà far fav; « 4 d infegnarc Vfve-< 
re . Nondiriieno come ptkna e’ fu cacciato , noi 
avemmo l' armi in mano , é con più odio è mag- 
gior rabbia che mai alcun* altra volta inAeme com- 
battuto aveffimoj combattemnlo'j tanto cbe l’an- 
tica Nobiltà noAra rimafe vinta , e nell’ arbitrio 
del popolo A rimafe . Nè A credette pér molti ^ 
che mai alcuna cagione di fcatidalo o di parte na- 
fcetfe più in Firenze , fendo pòrto freno a quelli , 
che’ per la loro fuperbia ed iufofpportabilè ambizio- 
ne' pareva che ne fuAero cagione . Ma e’ A vede 
ora per ifperieitza ) quanto 1’ opinione de gli uo- 
mini è fallace , ed il giudizio falfo } perchè la fu- 
perbia e l’ambizione de’ Grandi nonAfpeUfe^ ma 
(k’nortri popolani f^ lor0'tk>l«a<,-i quali Ora fe- 
condo r ufo de gli uomini " ambizioA d’ ottenere 
il primo grado nella Repubblica cercano . Nè aven- 
do altri nmdi ad occuparlo che le difcordie , han- 
•no di nuovo ' divifa‘ la Città , .e il nome Guel- 
fo e Ghibellino f eh’ era ’fpento e eh’ era -bene non 
fùffe mai Stato in querta Repubblica , rifufeitano. 
Egli- è~dato 'di fopra ( acciocché nelle cofò urna- 
me non~ Aa nulla b perpetuo , o quieto ) ■ die in tut- 
j • N 4 ta 
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te le Repubbliche fìano famiglie .fatali^, le quali 
nafchino per la rovina di quelle. Di quelle la Re-> 
pubblica nollra più che alcun’ altra è Hata copio* 
fa, perchè non una, ma molte l’hanno perturba* 
ta ed afflitta; come fecero i Buondelmonti prima 
e gli liberti ; dipoi i Donati e i Cerchi ; ed ora 
( o cofa vergognofa e ridicola ! ) ì Ricci e gli Al* 
bizzi la perturbano e dividono . Noi non vi ab- 
biamo ricordati i collumi corrotti e 1’ antiche e 
continue divifìoni nollre per sbigottirvi , ma per 
ricordarvi le cagioni ,d’ eflìe , e dimollrarvi che co- 
me voi ve ne potete ricordare , noi ce ne ricordia- 
mo , e per dirvi che l’efempio di quelle non vi 
debbe ..far disfidare di poter frenar quelle . Per- 
chè in quelle famiglie antiche era tanto grande la 
potenza loro , e tanto grandi i favori , che elle ave- 
vano da i Principi , che gli ordini e modi civili 
a frenarle non ballavano . Ma ora che 1’ Imperio 
non ci ha forze,, il Papa non fi teme , e che 1’ 
Italia tutta , e quella Città è condotta incanta 
ugualità , che per lei mede Orna lì può reggere, <non 
ci è molta difficoltà. £ quella nollra Repubblica 
malfimamente lì può ( non ollante gli antichi efem- . 
p] , che. cì fono in contrario) non foLamente mante- 
nere unita , ma di buoni collumi e civili modi rifor- 
mare pur che vollre Signorie lì dìfponghino a vo- 
lerlo fare.. A che noi molli, dalla carità della par 
1 tria , 
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tria , non d’ alcuna privata paffione , vi confortiamo . 
£ benché la correzione di elfa ha grande , fpegne* 
te per ora quel male , che ci ammorba , quella rab* 
bia ) che ci confuma , quel veleno , che ci uccide ; 
e imputate i difordini antichi ) non alla natura 
de gli uomini , ma a i tempi > i quali fendo va- 
riati, potete fperare alla noftra città mediante i 
migliori, ordini miglior fortuna y la malignità del- 
la quale fi può con la prudenza vincere , ponen- 
do freno all’ ambizione di cofioro, ed annullando 
quegli ordini , che fono delle Sette nutritori , e 
prendendo quelli , che al vero vivere libero e ci- 
vile fono conformi . E fiate contenti più torto far- 
lo ora con la benignità delle leggi, che differen- 
do con il favor dell’ armi gli uomini fiano a 
farlo neceffitati . I Signori mofifi da quello , che 
prima per lor medefimi conofcevano , e dipoi dall’ 
autorità e conforti di cortoro , dettero autorità a 
L VI. Cittadini, perchè allafalute della Repubblica 
proyedeflcro . Egli è verillimo , che gli affai uomi- 
ni fono più atti a confervare un ordine buono , 
che a fàperlo per loro medefimi ritrovare . Que- 
lli Cittadini penfarono più. a fpegnere le prefenti 
Sette, che a.tor via le cagioni delle future ; tan- 
to che nè l’ una cofa , nè l’ altra confeguirono , per- 
chè le cagioni delle nuove non levarono , e di 
quelle che vegghiavano, una -più potente che l’al- 
tra 
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tra con maggior perìcolo della Repubblica fecero* 
Privarono per tanto di : tutti i Magiftrati ( eccetto 
che di quelli della parte Guelfa ) per tre anni 
tre della famiglia de gli Albizzi, e tre di quella 
de’ Ricci j tra i quali Piero de gli Albizzi eUguq* 
cione de’ Ricci furono Proibirono a tutti i Cit- 
tadini intrare in palagio , eccetto che ne’ tempi 
che i Magiftrati fede vano . Provvidero che qua- 
lunque fu^ battuto ) o impeditagli la potfeflione 
de’ fuoi beni , poteffe con una domanda accufarlo 
alli Configli) e farlo chiarire da’ Grandi) 'e chiari- 
to fottoporlo a i carichi loro i Quefta provinone 
tolie r ordine alla Setta de’ Ricci } éd a quella de 
gli Albizzi lo accrebbe j perchè avvenga che ugual- 
mente fuifero legnate) nondimeno i Ricci affai più 
ne patiroao . Perchè fé a Piero fu chiufo il pala- 
gio de’ Signori) quello de’ Guelfi) dove egli avev4 
grandiflima' autorità) gli rimafe aperto. £ fe pri- 
ma egli) echi lo fegutvO) erano a 1* ammonir cal- 
di ) diventarono dopo quefta ingiuria caldilTimi . 
Alla qual mala volontà ancora nuove cagioni fi 
aggiunfero . Sedeva nel Pontificato Papa Gregorio 
XI. il quale trovaudefi in Avignone = ^vernava 
( come gli anteceftbri fuoi avevano fatto ) l’Italia per 
Legati) i quali pieni d’ avarizia e di fuperbia ave- 
vano molte Città afflitte^:'' Uno di quefti) il qua- 
le in quei tempi fi trovava a Bologna , prefa l’ oc- 
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canone della careftia, che Tanno èra in Firenze, 
pensò d’ iniìgnorirn di Tofcana^ e con folamente 
non' fovvenne i Fiorentini di vivere , ma per tor* 
re loro la fperanza delle future ricolte , come pri> 
ina apparì la primavera , con grande efercito gli 
alfaltò , fperando ( trovandogli difarmati ed affa* 
mati ) potergli facilmente fupergre . £ forfè gli fucr 
cedeva, fe Tarmi, con le quali quello gli aifalì^ 
infedeli e venali fiate non fufiero . Perchè i Fio* 
rentini non avendo altro rimedio dettero , a i 
fuoi foldati cxzx. mila fiorini , e fecero loro ab* 
bandonare la imprefa ^ Comìncionfi le guerre quan* 
do altri vuole , ma non quando altri vuole fi fi* 
nifcono'. Quefia guerra per l'ambizione del Le* 
gato incominciata , iu dallo Pfegno de’ Fiorentini 
feguita ; e fecero lega con Mefier Barnabà , p 
con tutte le Cittò nimiche alla Chiefa ; e creato*; 
no vili. Cittadini , che ’ quella amminifirafiero eoa 
autorità di potere operare fenaa- appello , c fpen- 
dere fenza darne conto . Quefia guerra mofia con- 
tea -il Pontefice fece'( non ofiante che Ugnccip- 
ne fùfie morto ) refurgere quelli , che avevano la 
Setta de’ Ricci feguita > i quali contea gli Albizzi 
avevano fempre favorito Mefier Barnabò , e* disfa- 
vorita la Chiefa;. e tanto più , che gli Otto era- 
no tutti nimici alla fetta de’ Guelfi . Il che fece 
phe Piero de gli Albizzi, Meffer Lapo da Cafti- 
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giionchio, Carlo Strozzi , e gli altri più iaGeme 
fi rifirinfero alla ofTefa de’ loro avverfar) . E men> 
tre che gli Otto facevano la guerra , ed eglino 
ammonivano y durò la guerra tre anni, nè prima 
ebbe che con la morte del Pontifìce termine ; e 
fu con tanta virtù e tanta foddisfazione dell’ uni- 
verfale amminiifrata , che a gli Otto fu ogni an- 
no prorogato il magiftrato ì ed.erano chiamati San- 
ti, ancora eh’ eglino: avetfero (limato poco le ceti- 
fure, e le Chiefe de’ beni loro (pogliato, e forza- 
to il clero a celebrar gli uffic) : tanto quelli Citta- 
dini (limavano allora più la patria , che l’ anima ^ 
e dimoilrarono alla Chieià, come prima fuoi ami- 
ci r avevano difefa , così fuoi nimici la potea- 
no affliggere ; perchè tutta la Romagna , la Mar- 
ca , e Perugia le fecero ribellare . Nondimeno men- 
tre che al Papa facevano tanta guerra , non fi po- 
tevano da i Capitani di parte , e da lor Setta di- 
fendere. Perchè l’invidia, che i Guelfi avevano a 
gli Otto , faceva erefeere loro 1 ’ audacia , e non 
che a gli altri Nobili Cittadini , ma dall’ ingiu- 
riare alcuni de gli Otto non fi ailenere . Ed a 
tanta arroganza i Capitani di parte falirono , eh’ 
eglino erano più che i Signori temuti , e con mi- 
nore riverenza s’andava a quelli, che a quelli, e 
più fi (limava.il palagio della parte, che il loro; 
tantO' che non .veniva Ambafeiatore a Firenze , 
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che non aveffe commifnone a i Capitani . Sendo 
adunque morto Papa Gregorio, e rimafa la Cit- 
tà Tenza guerra di fuora , fi viveva dentro in gran 
confufione ; perchè dall’ un canto 1’ audacia de' 
Guelfi era infopportabile , dall’altro non fi vede- 
va modo a potergli battere . Pure fi giudicava , che 
di necefiità s’avefiìe a venire all’ armi, e vedere 
quale de’ due feggi dovefie prevalere. Erano dal- 
la parte de’ Guelfi tutti gli antichi nobili con la 
maggior parte de’ più potenti popolani ; dove (co- 
me dicemmo) Mefier Lapo, Piero, e Carlo era- 
no Principi . Dall’ altra erano tutti i popolani di 
minor forte , de’ quali erano Capi gii Otto della 
guerra, Mefier Giorgio Scali, Tommafo Strozzi , 
co i quali Ricci , Alberti , e Medici conveniva- 
no. Il rimanente della . moltitudine ( come quafi 
Tempre intraviene ) alla parte mal contenta s’ ac^ 
enfiava . Parevano a i Capi della Setta Guelfa le 
forze de gli avverfar) gagliarde , e il pericolo loro 
grande , qualunque volta ima Signoria loro inimi- 
ca voiefTe abbacarli, £ penfando che fufie bene 
prevenire , s’ accozzarono infieme ; dove le condi- 
zioni della Città e dello Stato loro efaminaro- 
no, e pareva loro, che gli ammoniti (per efiere 
crefeiuti in tanto numero) avefiero loro dato tan<- 
to carico, che tutta la Città fufie diventata loro 
Mimica . A che non vedevano altro rimedio , che 
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dove gli avevano tolto loro gli onori, torre lo»' 
ro ancora la Cittì, occupando per forza il pala- 
gio de i Signori , e riducendo tutto lo Statò nel- 
la Setta loro; ad imitazione de gli antichi Guel- 
fi, i quali non VifTero per altro nella Città iìcu- 
ri i che per averne cacciaci tutti gli avverfar) lo- 
ro . Ciaicuno s' accordava a quello ma difcordavanò 
del tempo. Corteva allora l’anno m. cccLxxviri. 
ed era il mefe d’ Aprile ; ed a MelfTer Lapo non 
pareva da differire, affermando niuna cola nuocere’ 
tanto ai tempo , quanto il tempo , ed a loro maf- 
fime , potendo nella Tegnente Signoria effere facil- 
mente Salvellro de' Medici Gonfaloniere^ il qua- 
le alla Setta loro contrario conofcevano . A Pierò 
de gliAlbizzi dall’ altro canto pareva da difkriré , 
perchè giudicava bifognaffero forze , e quelle non 
effere pofCbilc fenzt dimoflrazione raccozzare ; 
t quando Tufferò fcoperti , in manifefto pericolo in- 
correrebbero . Giudicava per tanto effere neceffario , 
die il propinquo S. Giovanni s’ afpettaffè , nel 
qual tempo , per edere il più folenne giorno del- 
la Città , affai moltitudine in quella concorre , 
tra la quale potrebbero allora quanta gente vo- 
ledero nafcondere. £ per rimediare a quello che 
di Salveflro fi temeva, s’ammòniffe , e quando 
quello non pareffe da fare , s’ ammonide uno di 
Collegio del Tuo quartiere; e ritraendofi lofcam- 
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bio C per effere le borfe voto) poteva facilmente 
la force fare , che quello 0 qualche fuo conforto 
fulTe tratto »' che gli correbbe la facoltà di poter fede* 
re Gonfaloniere . Fermarono per tanto quella de* 
liberazione ( ancora che Melfer Lapo mal volen^ 
tieri V* acconfentide ) giudicando il dilferire noci- 
vo , e che mai il tempo non è al tutto < comodo 
a far una cofaj in modo, che chi afpetta tutte le 
comodità o ei non tenta mai cofa : alcuna , o 
fe la tenta) ..la fa il pih delle volte a fuo difav- 
vantaggio. Ammonirono coHoro il Collegio, ma 
non fucceffe loro lo impedir Salvellro ; perchè fco* 
petto da gli Otto le cagioni, che lo fcambio non 
fi ritraete « operarono . Fu tratto per tanto Gonfa- 
loniere Salvefiro diMefier Alamanno de’ Medici* 
Collui nato di nobiliflima funiglia popolana , che 
il popolo futfe da pochi potenti oppreifo foppor* 
tare non poteva. £ avendo penfato di por finca 
qoella infolenza, vedendoli il popolo favorevole e 
di molti nobili popolani compagni, comunicò Ì 
dìfegni fuoi con Benedetto Alberti , Tommalb 
Strozzi, e Mefier Giorgio Scali , ì quali per con- 
durgli ogni ajuto gli promifero < Formarono adun^ 
que fegretamente una legge , la quale innovava 
gli ordini della Ginllrzia contro a i Grandi ; e 
autorità de’ Capitani di parte diminuiva , ed a 
gli Ammoniti dava modo di poter elTere alle di- 
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gnità rivòcati . £ perchè quad in un medefimo 
tempo fì' efperimentatfe ed ottenere , avendod 
prima i Collegi ) e poi ne’ Configli a deliberare , e 
trovandoli Salvelhro Propofto ( il qual' grado in 
quel tempo che dura fa uno quad che Princi* 
pe della Città ) fece in una mededma mattina il 
Collegio ed il Condglio ragunare ; ed a’ Collegi 
prima divifo da quello, propofe la legge ordina* 
ta , la quale come co fa nuova trovò nel numero 
di pochi tanto disfavore, ch’ella non^d ottenne. 
Onde veggendo Salvedro , come gli erano tagliate 
le prime vie ad ottenerla, linfe di partird del luo- 
go per fua necellità , e fenza che altri fe n’ ac- 
corgete n’andò in Condglio, e falito alto, dove 
ciafcuno lo potete vedere e udire dite: Come ei 
credeva etere tato fatto Gonfaloniere ,' non per 
eter giudice di caufe private , che hanno i loro 
giudici ordinar) , ma per vigilar lo Stato , correg- 
gere r inlolenza de’ potenti , e temperar quelle 
leggi , per l’ ufo delle quali d vedete ' la Repubbli- 
ca rovinare ; é come ad ambedue quete cofe ave- 
va con diligenza penfato , e in quanto gli era tato 
potìbile proveduto : ma la malignità de gli no- 
mini in modo alle fue giute imprefe s’ opponeva» 
che a lui era tolta la via di poter operar bene » 
ed a loro non che poterlo deliberare , ma d’ udir- 
lo. Onde che vedendo di non poter più in alcuna 

cofa 



Digitized by Google 



L ì 6 R o Tèrzo.- 20^ 
cofa alla Repubblica , nè al bene univerfale giova- 
re , non fapeva per qual cagione s’ aveva a tene- 
re più quel magiftratO) il quale o egli non meri- 
tava , o altri credeva che non meritale ; e per que- 
llo fc ne voleva ire a cafa , acciocché quel' popo- 
lo potelfe-porre in fuo luogo un altro ,'’chc''ave{fe‘ 
o maggior virtù , o miglior fortuna di lui . £ det- 
te quelle parole lì partì di' Conlìglio per andar- 
ne a cafa . Quelli che in Conlìglio erano della co- 
fa confapevoli , e quelli altri che delìderavanó no- 
vità, levarono il romore ,■ al quale i’ Signori e ì 
Collegi corfero ; e veduto il loro Gonfaloniere 
partirli, con prieghi e con autorità lo ritennero, 
e lo fecero in Configlio , il quale era pieno di tu- 
multo , ritornare . £ molti nobili cittadini furono 
con parole ingiuriolìllìme minacciati ; tra i quali 
Carlo Strozzi fu da uno artefice prefo per il pet-‘ 
to, e voluto ammazzare e' con fatica fu da i cir- 
colanti difefo. Ma quello>chfe -fufcitò maggior tu-> 
multo e meife in arme la'cktài fu Benedetto de’ 
gli Alberti, il quale dalle fihellre del palagio con 
alta voce chiamò il popolo all’arme, é fubito fu 
piena la piazza d’ armati . iOnde che i Collegi 
quello che prima pregati non avevano volUtd‘ fa- 
re , minacciati ed impauriti : fecero . I Capitani dù 
parte in quello medefimo tempo avevano affai cit-> 
ladini nel loro palagio ragunati per configliarfi 
JJlor. Tom. I. O 
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come s’aveffero centra 1’ ordine de’ Signori a di-* 
fendere. Ma come fi Tenti levato il remore > e. s* 
intefe quello y che per i Configli s’ era deliberato -, 
cìafeuno fi rifuggì nelle cafe Tue .> Non- fia alcuno 
che muova una alterazione in una città, per cre- 
dere. poi o, fermarla a fua pofia., o regolarla a 
fuo modo . Fu l’ intenzione di Salveftro creare queU 
la legge, e pofare la, città , e la cofa procedette 
altrimenti ; perchè gli umori mofiì avevano in 
modo alterato ciafcuuo ,.che le botteghe non fi 
aprivano , i cittadini s’ afforzavano per la cafe y 
molti, i loro mobili per imonafteri, eperleChie- 
fe nafeondevano , e pareva che ciaTcuno temelTe 
qualche propinquo male . Ragunaronfi i corpi dell’ 
arti , e ciafeuna fece un Sindaco. . Onde i Priori 
chiamarono i loro Collegi , e quelli Sindachi , e 
confultarono tutto un giorno , come la città con 
fatisfazione di ciafcuqo fi potefiìe quietare ma per 
eifere i pareri diverfi ,non s’ accordarono . L' al- 
tro giorno feguente. , r arti trafiero fuora le loro, 
bandiere ». il che fentendo i Signori , e dubitando 
di quello avvenne , chiamarono il Configlio per 
porvi rimedio . Nè fu ragunato a pena , che fi le- 
vò ilTOtnore ye fubito F infegne dell' arti con gran 
numero, d’ armati dietro furono in piazza . Onde 
che il Configlio per dare all’ arti ed al popolo 
di contentarle fperanza , e torre loro l’ occafione del 
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male > dette generai poteftà t la qual lì chiama in 
Firenze Balla , a i Signori , Collegi , a gli Otto » 
a i Capitani di parte , ed a i Sindachi dell’ arti 
di poter riformar lo Stato della città a comune 
beneficio di quella. £ mentre che quello s’ ordì* 
nava, alcune infegne dell’ arti e di quelle di mi- 
nor qualità (fendo mofle da quelli, che defidera- 
vano vendicarli delle frelche ingiurie ricevute da 
ì Guelfi ) dall’ altre li fpiccarono , e la cafa di Mef- 
fer Lapo da Calliglionchio faccheggiarono ed arfe- 
ro. CoHui come intefe la Signoria aver fatto im- 
prefa contra gli ordini de’ Guelfi , e vide il popo- 
lo in arme ì non avendo altro rimedio , che na- 
fconderli o fuggire , prima in S. Croce li nafcofe , 
dipoi vellito da frate in Cafentino fe ne fuggì ; 
dove più volte fu fentito dolerfi di sè ,• per aver 
confentito a Fiero de gli Albizzi , e di Piero per 
aver voluto afpettar S. Giovanni ad afficurarlt del- 
lo Stato . Ma Piero e Carici Strozzi ne’ primi ro- 
mori li nafcofero j credendo ( éeflati quelli ) per 
aver atfai parenti ed- amici potere Ilare in Firen- 
ze fecurij A r fa che fu la cafa di Méffer Lapo ( per- 
chè i mali con difficoltà fi cominciano , e con fa^ 
cilità li accrefcono ) molte altre cafe furono , o per 
odio" univerfale 6 per private nimicizie faccheg- 
giate ed arfe. £ per aver compagnia, che conmag- 
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gior fete di loro a rubare i beni d’ altri gii accom< 
pagnaffe , le pubbliche prigioni ruppero . E dipoi 
il moniftero delli Agnoli , e il convento di Santo 
Spirito ( dove molti cittadini avevano il loro mor 
'bile nafcofo ) Taccheggiarono > Nè campava la pub-: I 

blica Camera dalle mani di quelli predatori , Te ^ 

dalla riverenza di uno de’ Signori non fuTfe Hata 
diTeTa ; il quale a cavallo con molti armati die- 
tro in quel modo che poteva alla rabbia di quella 
moltitudine s’opponeva. Mitigato in parte quefto 
popolar furore , sì per i’ autorità de’ Signori , sì per 
cifer Topraggiunta la notte > V altro dì poi la Balìa 
fece grazia a gli Ammoniti , con quello , che non po- 
telTero per tre anni efercitare alcuno Magillrato . An- 
nullarono le leggi fatte in pregiudicio de’ cittadini 
da i Guelfi . Chiarirono ribelli MelTer Lapo da Car 
fliglionchio e i Tuoi conTorti , e con quello più al- 
tri dall’ univerTale odiati . Dopo le quali delibera- 
zioni i nuovi Signori fi pubblicarono > de’ quali 
era Gonfaloniere Luigi Guicciardini ; per i quali 
fi preTe Tperanza di fermare i tumulti y parendo a 
ciaTcuno che fuflero uomini pacifici » e della quie- 
te comune amatori . Nondimeno non fi aprivano le 
botteghe , e i cittadini non pofavano l’ armi , e 
guardie grandi per tutta la città fi facevano. Per 
la qual coTa i Sig^oti non preTero il M^gll^tatq 
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fuora dì palagio con la folita pompa ) ma dentro 
fenza offervare alcuna cerimonia . Quedi Signori 
giudicarono niuna cofa effer più utile da farli nel 
princìpio del loro magiftrato , che pacificare la cit- 
tà ; e però fecero pofare Tarmi , aprir le botte- 
ghe ) partir di Firenze molti del contado fiati chia- 
mati da' cittadini in loro favore . Ordinarono in dì 
molti luoghi della Città guardie ; di modo che fe 
gli ammoniti fi folfero potuti quietare, la città fi 
farebbe quietata . Ma eglino non erano contenti 
d' afpettar tre anni a riaver gli onori j tanto che! 
a loro foddisfazione T arti di nuovo fi ragunaro- 
no I ed a i Signori domandarono , che per bene é 
quiete della città ordinalfero , che qualunque cit- 
tadino in qualunque tempo de’ Signori , di Colle- 
gio , Capitano di parte , o ConfOlo di qualunque 
arte fulfe fiato , non poteffe effer ammonito per 
Ghibellino, e dipoi che nuote imborfazioni nel- 
la parte Guelfa fi faceffero, e le fatte s’ardeffero. 
Quefie domande non folamente da i Signori, ma 
fùbito da tutti i Configli furono accettate . Per il 
che parve , che i tumulti che di già di nuovo era- 
no modi , fi fermaffero. Ma perchè agli uomini 
non bafia ricuperare il loro , che vogliono occu- 
par quelì^ d’ altri , e vendicarli ; quelli che fpera- 
vano ne’ difordini , mofiravano a gli artefici, che 
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non farebbero mai Ocuri) fe molti loro nlmici non 
erano cacciati e diftruttì , te quali cofe prefenten: 
do ì Signori fecero venir avanti a loro i Magi- 
(Irati deir arti inOeme co i loro Sindachi , a i 
quali Luigi Guicciardini Gonfaloniere parlò in que- 
(b form4 : Se quelli Signori y ed io infieme con 
loro non aveflìmo buon tempo è conpfciuta U 
fortuna di quella città y la quale fa f che fornite le 
guerre di fuor^ quelle di dentro cominciano, noi 
ci faremmp più maravigliati de’ tumulti feguiti , 
e più ci arebbero arrecato difpiacere . Ma perchè 
le cofe confuete portano feco minori affanni , noi 
abbiamo i paffati romori cqn pazienza fopportati y 
fendo maffimamente fenza nollra colpa incomin- 
ciati, e fperandq quelli fecondo refempio de’paf- 
fati dover aver qualche, volta fine , avendovi in 
tante e sì gravi domande compiaciuti , Ma pre.- 
fentendo come voi non quietate , anzi volete che 
a’vollri cittadini nuove ingiurie fi faccino, e cqn 
nuovi efil) fi condannino, crefce con la difonellà 
vollra il difpiacere nollro . £ veramente fe noi 
avelfimo creduto , che ne’ tempi del nollro Magir 
llrato la nollra città, o per contrapporci a voi , o 
per compiacervi aveffe a rovinare, noi aremmoo 
con la fuga , o con l’ efil io fuggiti quelli onori . 
Ma (perando aver a convenir con uomini , che avef- 
' fero 
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fero in loro qualche umanità) ed allà loro patria 
qualche amore ) prendemmo il MagiArato volen*- 
tieri ) credendo con la nodta umanità vincere in 
ogni modo l'ambizion voftra . Ma noi vediamo 
ora per ifperienca, che quanto più umilmente ci 
portiamo , quanto più vi concediamo , tanto più 
infuperbite ) e più difonefte cofe domandate . £ fé 
noi parliamo così ) non facciamo per offendervi , 
ma per farvi ravvedere ; perchè noi vogliamo » che 
pn altro vi dica quello > che vi piace , noi voglia- 
mo dirvi quello ) che vi (la utile. Diteci per vo- 
ilra fè ) qual cofa è quella- che voi polliate one- 
ilamente più delìderare da noi ? Voi avete volu- 
to torre l’autorità a i Capitani di parte ; la fi è 
tolta : voi avete voluto , che $’ ardine le lor borfe , 
e faccinfi nuove riforme ; noi 1’ abbiamo accon- 
fentito: voi volefte , che gli Ammoniti ritornaf- 
fero ne gli onori ^ e’ lì è pertnedo . Noi per i prie- 
ghi vodri a chi ha arfe le cafe e fpogliate le Ghie- 
fe abbiamo perdonato, e fi fono mandati in efilio 
tanti onorati e potenti cittadini per foddisfarvi . 
I Grandi a contemplazion voftra fi fono con nuo- 
vi ordini raffrenati . Che fine aranno quede vo- 
dre domande , 0 quanto tempo uferete voi male 
la libertà volita ? Non vedete voi, che noi fop- 
portiamo con più pazienza l’efler vinti, che voi 
fa vittoria ? A che condurranno quede vodre di- 
. O 4 fuuid- 
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funionl quefta voftra città? Non vi ricordate voi ^ 
che quando gli è fiata difunita) Cafiruccio un vii 
.cittadino Lucchefe l’Iia battuta? Un Duca d’Atc- 
,ne privato condottiero vofiro 1’ ha foggiogata ? Ma 
quando l' è fiata unita ) non T ha potuta fuperare 
uno Arcivefcovo di Milano ed un Papa ; i quali 
dopo tanti anni di guerra fono rimafi con vergo- 
gna . Perchè volete voi adunque > che le vofire di- 
fcordie quella città nella pace faccino ferva , la 
quale tanti nimici potenti nella guerra hanno la- 
fciata libera? Che trarrete voi dalle difunioni vo- 
fire, altro che fervitù? Oda’ beni, che voi ci ave- 
te rubati , o rubafie , altro che povertà? Perchè 
fono quelli , che con le indufirie nofire nutrifcono 
tutta la città, de’ quali Tendone Tpogliati non po- 
tremo nutrirla . £ quelli , che gli averanno occu- 
pati , come cofa male acquifiata non gli Tapran- 
no prefervare ; donde ne feguirà la fame e la po- 
vertà della città. Io , e quefii Signori, vi coman- 
diamo, e fe l’onefià lo coniente, vi preghiamo , 
che voi fermiate una volta l’animo, e fiate con- 
tenti fiare quieti a quelle eoTe, che per noi fi fo- 
no ordinate; e quando pure ne volefie alcuna di 
nuovo , vogliate civilmente , e non con tumulto 
e con Tarmi domandarla ; perchè quando le fia- 
no onefie , iempre ne farete compiaciuti , e non 
darete occafione a i malvagi uomini con vofiro 
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carico e danno folto le fpalle voftre di rovinarla 
patria voftra . Quelle parole ( perchè erano vere ) 
commolTero affai gli animi di quelli cittadini , e 
umanamente ringraziarono il Gonfaloniere d' aver 
fatto r ufficio con loro di buon Signore , e con 
la città di buon Cittadino ; offerendoli efiìer pre- 
ili ad ubbidire a quanto era flato loro commeffo. 
£ i Signori per darne loro cagione ) deputarono 
due cittadini per qualunque de i maggiori Magi* 
ilrati , i quali inGeme co i Sindachi dell' arti pra* 
ticaffero , fe alcuna cofa fuffe da riformare a quie* 
te comune» ed a i Signori la riferilTero . Mentre 
che quelle cofe così procedevano » nacque un al- 
tro tumulto» il quale affai più che’l primo o£fe- 
fe la Repubblica. La maggior paVte deU’arfionie 
ruberie feguite ne’proffimi giorni erano fiate dall’ 
infima plebe della città fatte , e quelli » che fra lo- 
ro s’ erano mollri più audaci» temevano quietate e 
compolle le maggiori differenze d'efler puniti de’ 
falli commelli da loro » e » come egli accade Tem- 
pre d’ effere abbandonati da coloro » che al far ma- 
le gli avevano inlligati : a che s’ aggiugneva un 
odio » che il popolo minuto aveva co i cittadini ric- 
chi e principi dell’ arti » non parendo loro effere 
fbddisfatti delle loro fatiche » fecondo che giulla- 
mente credevano meritare . Perchè quando ne’ tem- 
pi di Carlo primo la città li divile in arti » li det- 
te 
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te Capo e Goveruo a ciafcuaa , e fi provide , ch^ 
i fudditi di ciafcuna arte da i Capi fuoi nelle co- 
le civili fuflero giudicati . Quelle arti ( come già 
dicemmo ) furono nel principio xii. Dipoi co 
tempo tante fe n accrebbero , eh’ elle aggiunfero a 
XXI. e furono di tanta potenza, ch’elle prefero in 
pochi anni tutto il governo della città . £ perchè 
tra quelle, delle più e delle meno onorate fì tro- 
vavano, in maggiori, e minori (ì divifero ; evit. 
ne furono chiamate maggiori, e xiv. minori. Da 
quella divifione, e dall’ altre cagioni, che difopra 
abbiamo narrate, nacque l’arroganza de’ Capitani 
di parte; perchè quelli cittadini , eh’ erano antica- 
mente (lati Guelfi, fotto il governo de’ quali fem- 
pre quel Magillrato giurava , i Popolani delle mag-* 
glori arti favorivano , e quellh delle minori co ì 
loro defenfori perfeguitavano . Donde centra di lo- 
ro tanti tumulti , quanti abbiamo narrati , nacque- 
ro . Ma perchè nell’ ordinare i corpi dell’ arti mol- 
ti di quelli eferciz; , tra i quali il popolo minuto» 
e la plebe infima fi apatica , fenza aver corpi d' 
arci proprie rellarono , ma a varie arti conformi 
alle qualità dell! loro efercizj fi fottomefiero, ne 
nafeeva , che quando erano o non fatisfatti delle 
fiuiche loro , o in alcun modo da i lor maeflri 
opprefiati , non avevano altrove dove rifuggire „ 
che al Magifirato di quelle arti , che gli governai 
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Vi ; dal qqale non pareva loro futfe fatta quella 
giuftizia) che giudicavano fi cpnvenifTe . £ di tut- 
te r arti ) che aveva > ed ha più di quelli fottopolli , 
era , ed è quella della lana , la quale per efTere po- 
centìllima) e la prima per autorità di tutte, con 
r iuduftria Tua la maggior parte della plebe e po-r 
polo minuto pafceva e pafce . Gli uomini plebei 
adunque , cosi quelli fottopqfti all’ arte della )ana , 
come all’ altre arti, per le cagioni dette erano pie- 
ni di fdegno ) al quale aggiuguendofi la paura , 
per r atfioni e ruberie fatte da loro , convenne- 
ro di notte più volte infìeme difcorrendo i caC 
feguiti , e moftrando l’uno all’ altro ne' pericoli 
gli lì trovavano . Dove alcuno de’ più arditi e di 
maggior ifperienza , per inanimire gli altri par? 
lò in quella fentenza : Se noi aveffìmo a delibe- 
rare ora , fe fi avefiero a pigliar l’anqi , ardere e ru- 
bare le cafe de’ cittadini , fppgliare le Chiefe , io 
farei un di quelli, che lo giudicherei partito da peti- 
farlo ; e forfè approverei , che fufie da preporre una 
quieta povertà a un guadagno pertcplofo . Ma per- 
chè l’armi fono prefe , e naolti mali fono fatti , 
e’ mi pare che s’abbia a ragionare , come quelle 
non fi abbiano a lafciare , e come de’ mali com- 
meffi ci polliamo allicurare . Io credo certamen- 
te, che quando altri non c’ infegnafie, che la ne- 
ccllìtà c’ infogni . Voi vedete tutta quefta città 
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piena di rammarichi e di odio contra di noi ; 2 
cittadini fì ridringono , la Signoria è Tempre co i 
Magiftrati . Crediate > che fì ordifcono lacci per noi , 
e nuove forze contra le tette noftre s’ apparecchia- 
no . Noi dobbiamo per tanto cercare due coTe , t 
aver nelle nottre deliberazioni due fìnì $ F unó 
di non poter ettere delle cofe fatte da noi ne' proT- 
fìmi giorni gattigati ^ 1’ altro di potere con più 
libertà e più foddisfazione nottra, che per il paf- 
fato, vivere. Conviene! per tanto, fecondo che a 
me pare , a voler che ci fìano perdonati gli erro- 
ri vecchi, farne de' nuovi, raddoppiando i mali , 
e r arfioni e ruberie moltiplicando , ed ingegnar- 
li a quetto aver di molti compagni . Perchè dove 
molti errano , nittùno fì gattiga y ed i falli piccio- 
li fì punifeono , i grandi e i gravi fì premiano . £ 
quando molti patifeono, pochi cercano di vendi- 
carli; perchè l’ ingiurie univerfali con più pazien- 
za , che le particolari fì fopportano . 11 moltipli- 
care adunque ne’ mali ci farà piu facilmente tro- 
vare perdono , e ci darà la via ad aver quelle co- 
fe , che per la libertà nottra d’ aver defideriamo . 
£ parmi , che noi andiamo a un certo acquitto , 
perchè quelli, che ci potrebbero impedire , fonodi- 
funiti e ricchi; la difunione loro per tanto cr da- 
rà la vittoria , e le loro ricchezze ( quando fieno 
diventate nottre) ce la manterranno. Nè vi sbi- 
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gottifca quella antichità del fangue , ch’ei ci rim> 
proverano . Perchè tutti gli uomini avendo avu> 
tx> un medefimo principio , fono ugualmente an- 
tichi, e dalla natura fono ftati fatti a un modo. 
Spogliateci tutti ignudi, voi ci vedrete limili . Ri- 
venite noi delle vefti loro , ed eglino delle no- 
Rre, noi fenza dubbio nobili , ed eglino ignobili 
parranno ; perchè folo la povertà e le ricchezze 
ci difagguagliauo . Duoimi bene , che Tento come 
molti di voi dalle cofe fatte per confcienza li pen- 
tono , e delle nuove li vogliono alfenere . E cer- 
tamente s’egli è vero, voi non fete quegli uomi- 
ni , eh’ io credeva che voi folle . Perchè nè con- 
feienza , nè infamia vi debbe sbigottire ; perchè 
coloro che vincono , in qualunque modo vincono » 
mai non ne riportano vergogna . £ della cofeien- 
za noi non dobbiamo tener conto ; perchè dove 
è ( come è in noi ) la paura della fame, e delle 
carceri , non può , nè debbe quella dello inferno 
capere . Ma Te voi noterete il modo del procede- 
re de gli uomini , vedrete tutti quelli , che a ric- 
chezze grandi, ed a gran potenza pervengono, o 
con frode , o con forze eflervi pervenuti j e quel- 
le cofe di poi, eh’ eglino .hanno o con inganno , 
Q con violenza ufurpate , per celar la bruttezza 
dell’ acquilo , quello fotto falfo titolo di guadagno 
^cnellano . £ quelli, i quali o per pocapruden- 
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za, o per troppa feiocchezza fuggodo queftì mo- 
di, nella fervìtà Tempre e nella povertà àffogano. 
Perchè i fedeli fervi Tempre fono confervi ; e gli 
uomini buoni- Tempre fono poveri; nè mai efco- 
no difervitìi. Tenore gT infedeli, ed audaci; e dì 
povertà ,' Te norf i rapaci e fraudolenti < Perché Dio 
e ia Natura ha pofte tutte le fortnnd de gli uo- 
nrini loro in mezzo, le quali pià alle rapide, che 
à f indoftria , ed alle catti ve , che alle buone arti 
fono efpofte. Di qui nafce, che gli uomini man- 
gino P un r altro ; e vanno Tempre col peggio 
chi può meno . Debbefi adunque uTaf la forza ,' 
quando te n’ è data occafione ; la quale non può 
» reoi edere offerta dalla fortuna maggiore , fendo 
awcora i cittadini difuniti , 1-a Signoria dubbia , i 
magiftrati sbigottiti ; talmente che fi poffono , avan- 
ti' che fi unifchino e formino l' attimo, facilmen- 
teopprirnere . Donde o noi' rimarremo al tutto 
Principi della città , o n’ aremò tanta parte , che 
nore Tolamente gli errori pafTati ci fieno perdona- 
ti,- ma aremo autorità di potergli' di nuove ingiu- 
rie minacciare .• Io confoifo quello' partito effére 
audace e pericoloTo ; ma dove la neceflìtà ftrigne 
è r audacia giudicata prudenza , e del pericolo 
nelle cofe grandi gli uomini animofi non tennero 
mai conto . Perchè Tempre quelle imprefo che core' 
pericolo fi cominciano , fi fìnifcono core prèmio' 
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t di un perìcolo mai fì ufci feaza pericolo . An- 
cora che io creda > dove (I veggia apparecchiar le 
carceri, i tormenti, e le morti , che ila. da teme- 
re più lo ftarG, che cercare d' adìcutarfene , perchè 
nel primo i mali fono certi , e nell’ altro dubb; . 
Quante volte ho udito io dolervi della avarizia 
de’ voftri Superiori , e della ingiuftizia de’, voftri 
Magidrati ? Ora è tempo non (blamente di libe- 
rarG da loro, ma da diventar in tanto loro fupe- 
riore , eh’ eglino' abbiano più a doIerG ed a temer 
di voi , che voi di loro . L* opportunità , che dall’ 
occafione ci è porta , vola , ed in vano quando 1* 
i fuggita (ì cerca poi di ripigliarla . Voi vedete 
le preparazioni de’noftri avvérfarj . Preoccupiamo 
i penheri loro , e qual di noi prima ripiglierà 1’ 
armi, fenza dubbio darà vincitore con rovina dei 
nimico ed elàltazioue Tua ; donde a molti di noi 
ne rifulterà onore ^ e (icurità a tutti . Quede per- 
fuadoni accefero forte i già per loro medeiimi ri- 
fcaldati animi al male « tanto che deliberarono 
prender Tarmi , poi ch’eglino avedero tirati più 
compagni alla voglia loro . £ con giuramento fi. 
obbligarono di foccorrerfi , quando accadere che 
alcuno di loro fufie da i Magidrati opprefio . Men- 
tre che codoro ad occupare la Repubblica li pre^ 
paravano, quedo loro dilegno pervenne a notizia 
de’ Signori ; pcr la qual coià ebbero un Siroone 
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della piazza nelle mani , dal quale intefero tutta 
la congiura , e come il giorno feguente volevano 
levare il romore . Onde che veduto il pericolo 
ragunarono i Collegi , e quelli Cittadini , che in- 
lieme co i Sindachi dell’ arti l’ unioni della città 
praticavano . £d avanti che ciafcuno futfe inlìe- 
me) era già venuta la fera, e da quelli i Signori 
furono configliati > che fi facelTero venire i Confo- 
li deir arti) i quali tutti configliarono ) che tutte 
le genti d’arme in Firenze venir fi facefiero ) ei 
Gonfalonieri del popolo fufiero la mattina con le 
loro compagnie armati in piazza . Temperava 1* 
orinolo di palagio in quel tempo che 'Simone fi- 
tormentava) e che i Cittadini fi ragunavanO) un 
Niccolò da San Friano ) ed accortoli di quel ch\ 
era) tornato a cafa riempìè di tumulto tutta la fua- 
vicinanza ) di modo che in un fubito alla piazza' 
di Santo Spirito più che mille uomini armati fi 
ragunarono . Quello romore pervenne a gli altri 
conjurati ) e San Piero maggiore ) e San Lorenzo 
( luoghi deputati da loro ) d’ uomini armati fi riem- 
pierono. Era già venuto il giorno , il quale era 
il XXI. di Luglio ) ed in piazza in favor de’ Si- 
gnori più che Lxxx. uomini d’ arme comparii ne 
erano ) e de’ Gonfalonieri non ve ne venne alcu- 
no ) perchè fentendo efier tutta la città in arme , 
d' abbandonar le lor cafe temevano , I primi , che 

della 



Digitized by Google 




Libro Terzo. 225 
della plebe furono in piazza, furono quelli chea 
San Piero maggior ragunati s’ erano ; all’ arrivar 
de’ quali la gente d’arme non G molTe. Comparfe 
apprelfo a quelli 1’ altra moltitudine , e non tro- 
vato rifcontro , con terribil voce i loro prigioni 
alla Signoria domandavano, e per averli per for- 
za , perchè non erano con minacele renduti , le 
cafe di Luigi Guicciardini arfero j di modo che i 
Signori per paura di peggio gli confegnarono lo- 
ro. Riavuti quelli tolfero il Gonfalone della giu- 
flizia allo efecutore , e fotto quello le cafe di mol- 
ti cittadini arfero , perfeguitando quelli , i quali 
o per pubblica , o per privata cagione erano odia- 
ti . £ molti cittadini per vendicare loro private 
ingiurie alle cafe de’ loro nimici gli conduGero. 
Perchè ballava folo che una voce nel mezzo del- 
la moltitudine : a cafa il tale , gridalTe , o che quel- 
lo che teneva il Gonfalone in mano vi G volgef- 
fe. Tutte le fcritture ancora dell’ arte della lana 
arfero. Fatti ch’eglino ebbero molti mali, per ac- 
compagnarli con qualche lodevole opera y Salve- 
ftro de’ Medici e tanti altri cittadini fecero Ca- 
valieri , che il numero di tutti a lxiv. aggiunfe ; 
tra i quali Benedetto , ed Antonio de gli Albeni > 
Tommafo Strozzi , e Gmili loro conGdenti furo- 
no , non oGante che molti forzatamente ne facef- 
fero. Nel quale accidente più che alcun’ altra co- 
JJìor, Tom. I. P fa 
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fa. è da notare > l'aver veduto a molti ardere le 
cafe ) e quelli poco dipoi in un medeGmo giorno 
da quelli medefimi ( tanto era propinquo il bene- 
ficio all’ ingiuria ) efler flati fatti Cavalieri j il 
che a Luigi Guicciardini Gonfaloniere di giuflizia 
intervenne . I Signori tra tanti tumulti vedendo- 
li abbandonati dalle genti d’arme , da’ Capi dell’ 
arti , e da i loro Gonfalonieri , erano fmarriti » 
perchè niuno fecondo l’ordine dato gli aveva foc- 
corG ; e de’ xvi. Gonfaloni folamente l’ infegna 
del Lion d’oro, e quella del Vajo fotto Gioven- 
co della Stufa , e Giovanni Cambi vi comparfe- 
ro . £ quelli poco tempo in piazza dimorarono , 
perchè non fi vedendo feguitare da gli altri , an- 
cora eglino G partirono. De i cittadini dall’altra 
parte , vedendo il furore di quella fciolta molti- 
tudine, ed il palagio abbandonato, alcuni dentro 
alle loro cafe fi flavano , alcuni altri la turba de 
gli armati feguivano , per potere trovandoG fra 
loro , meglio le cafe fue , e quelle dell! amici di- 
fendere . £ così veniva la potenza loro a crefce- 
re , e quella de’ Signori a minuire . Durò queGo 
’ tumulto tutto il giorno , e venuta la notte al pa- 
lagio di MeGer Stefano dietro alla Chiefa di San 
Barnaba G fermarono . Paffava il numero loro più 
che fei mila , ed avanti apparile il giorno G fe- 
cero dall’ arti con minacele le loro iufegne man- 
dare. 
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dare. Venuta dipoi la mattina, con il Gonfalone 
della Giuftizia e con 1’ infegne dell’. Arti innanzi 
al palagio del Podellà n’ andarono , e ricufando il 
FodeAà di darne loro la poiTeflìone , Io combat- 
terono e vinfero . I Signori volendo far prova di 
comporre con loro , poi che per forza non vede- 
vano modo a frenargli , chiamarono iv. de’ loro 
Collegi , e quelli al palagio del Podefià per in- 
tendere la mente loro mandarono •, i quali trova- 
rono , che i Capi della Plebe co i Sindachi dell’ar- 
ti , ed alcuni cittadini avevano quello , che vole- 
vano , alla Signoria domandar deliberato . Di mo- 
do che alla Signoria con iv. dalla Plebe deputa- 
ti , e con quelle domande tornarono ; che l’arte 
della lana non potelTe più giudice forelliero tene- 
re ì che tre nuovi corpi d’ arti fi faceffero j l’ uno 
per i cardatori e tintori l’ altro per barbieri , far- 
feta; , farti , e ùmili arti meccaniche ; il terzo per 
popolo minuto, e che di quelle tre arti nuove 
fempre fuffero due Signori , e delle xiv. arti mi- 
nori tre f che la Signoria alle cafe, , dove que- 
lle nuove arti potefTero convenire ,.provedelIe ; 
che , ninno a quelle arti fottopollo fra due an- 
ni potere efliere a pagare debito , che luffe di 
minor fomma che cinquanta ducati , collretto ; che 
il monte fermaffe griatexelli, e folo i capitali li 
, » P 2 relli- 
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reftituìflero ; che i confiuati e condannati fufTerd 
adoluti j che a gli onori tutti gli Ammoniti fi re* 
fiituiflero . Molte altre cofe oltra quelle in bene* 
fìcio de' loro particolari fautori domandarono j e co- 
si per il contrario , che molti de' loro nimici fuf- 
fero confinati , ed Ammoniti volleno . Le quali 
domande ancora che alla Repubblica difonorevoli 
e gravi) per timore di peggio furono da’ Signori, 
Collegi, e Configlio del popolo deliberate. Ma a 
voler che l’ aveffero la loro perfezione , era necef* 
darlo ancora , che nel Confìglio del comune s’ otte* 
neffero j il che ( non fi potendo in un giorno ra- 
gunare due Configli ) differire all’ altro gli con* 
venne . Nondimeno parve che per allora 1’ arti 
contente , e la plebe foddisfatta ne rimaneffe , e prò* 
mifero , che data la perfezione alla legge , ogni tu* 
multo poferebbe. Venuta la mattina dipoi, men* 
tre che nel Confìglio del comune fi deliberava , la 
moltitudine impaziente e volubile lotto le lolite 
infegne venne in piazza , e con si alte voci , e sì 
fpaventevoli , che tutto il Confìglio ed i Signori 
{paventarono . Per la qual cofa Guerriante Mari- 
gnuoli, uno de’ Signori, mofTo più dal timore , che 
d’ alcun’ altra privata fua paflione fcefe fotto co- 
lore di guardare la porta da baffo, e fé ne fuggi 
a cafa. Nè potette ufcendo fuora in modo celar- 
* h. 
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(ì y che non fu(Te dalla turba rìconofciuto ; nè gH 
fu fatta altra ingiuria , fe non che la moltitudine 
gridò, come Io vide, che tutti i Signori il pala'^ 
gio abbandonafTero , fe non che ammazzerebbero 
i loro figliuoli , e le loro cafe arderebbero . Era 
in quel mezzo la legge deliberata , e i Signori 
nelle loro camere ridotti, ed il Configlio fcefoda 
baffo , e fenza ufeir fuora per la loggia e per la 
corte difperato della falute della città fi fiava , 
tanta difonefià vedendo in una moltitudine , etan« 
ta malignità , o timore in quelli che Tarebbero 
potuta o frenare , o opprimere . I Signori ancora 
erano confufi , e delia falute della patria dubbj , 
vedendoli da una , da loro abbandonati , e da niuno 
cittadino, non che di ajuto, ma di configlio fovve- 
nuti . Stando adunque di quello potelTero odovetfero 
fare, incerti, Meffer Tommalb Strozzi , e Melfer Be- 
nedetto Alberti , molli o da propria ambizione ^',de« 
fiderando rimanere Signori del palagio , o perchè 
pure così credevano eifer bene , gli perfuarero a 
cedere a quello impeto popolare , e privati alle 
loro cafe tornarfene. Quello configlio dato da co- 
loro eh’ erano fiati Capi del tumulto , fece ( an- 
cora che gli altri cedefiero ) Alamanno Acciajuo. 
li, e Niccolò del Bene , due de’ Signori fdegna- 
re; e tornato in loro un poco di vigore dilTero, 

P 3 che 




Delle Istorie 
che fe gli altri fe ne volevano partire, non pote- 
vano rimediarvi, ma non volevano già prima che 
'I tempo lo permetefTe lafciare la loro autorità , 
fe la vita con quella non perdevano . Quelli di- 
fpareri raddoppiarono a i Signori la paura , ed al po- 
polo lo fdegno ; tanto che il Gonfaloniere volen- 
do più tollo finire il Tuo Magillrato con vergo- 
gna 7 che con pericolo, aMelferTommafo Stroz- 
zi li raccomandò ; il quale lo tralTe di palagio , 
ed alle fue cafe lo condulfe. Gli altri Signori in 
lìmil modo l’ uno dopo l’ altro li partirono . Onde 
che Alamanno e Niccolò, per non elfer tenuti più 
animoG , che fav) , vedendoG rimaG foli ancora 
eglino fe ne andarono ; ed il palagio rimale nel- 
le mani della Plebe e. de gli Otto della guerra , 
i quali ancora non avevano il Magillrato depollo . 
Aveva ( quando la plebe intrò in palagio ) T in- 
legna del Gonfaloniere di giullizia in mano un 
Michele di Landò pettinatore di lana . Coftui fcal- 
zo, e con poco in do^o, con tutta la turba die- 
tro fall fopra la fcala, e come fu nella audienza 
de* Signori fi fermò , e voltoli alla moltitudine , 
dille: Voi vedete, quello palagio è volito , e que- 
lla città è nelle vollre mani . Che vi pare che lì 
faccia ora? Al quale tutti, che volevano, ch’egli 
fulfe Gonfaloniere e Signore, e che governale lo- 
ro 
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ro e. la città, come a lui pareva, rifpofero . Ac- 
cettò Michele la Signoria , perchè era uomo fa- 
gace e prudente , e più alla natura , che alla for- 
tuna obbligato. Deliberò quietare la città, e fer- 
mare i tumulti j e per tenere occupato il popolo, 
c dare a fe tempo a potere ordinarli, che fi cer- 
caffe di un fer Nuto , fiato da Mefier Lapo da 
Cafiiglionchio per Bargello difegnato, comandò . 
Alla quale commifiione la maggior parte di quel- 
li aveva d’ intorno andarono . £ per cominciare 
queir imperio con giufiizia , il quale egli aveva 
con grazia acquifiato , fece pubblicamente , che 
ninno ardefie o rubafie alcuna cofa, comandare ; 
e per fpaventare ciafcuno, rizzò le forche in piaz- 
za . £ per dar principio alla riforma della città, 
annullò i Sindachi dell’ arti, e ne fece de’ nuovi; 
privò del Magifirato i Signori e i Collegi ; arfe 
le borfe de gli ufiic) . In tanto fer Nuto dalla 
moltitudine fu portato in piazza , ed a quelle for- 
che per un piede impiccato ; ,dal quale avendone 
qualunque era intorno fpiccato un pezzo , non ri- 
mafe a un tratto di lui altro che il piede . Gli 
Otto della guerra dall’ altra parte ( credendofi per 
la partita de’ Signori efier rimafi principi della cit- 
tà ) avevano già i nuovi Signori difegnati . Il che 
prefentendo Michele , mandò a dir a loro , che 
fubito di palagio fi partifiero ; che voleva dimo;^ 
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firare a ciafcunot come fenza ilConfiglio lóro fa« 
peva Firenze governare . Fece di poi ragunare i 
Sindachi dell’ arti , e creò la Signoria i v. della pie* 
be minuta, due per le maggiori, e due per le mi- 
nori arti . Fece oltra di quefio nuovo fquittino , 
e in tre parti divife lo Stato , e volle che l’una 
di quelle alle nuove arti, l’altra alle minori, U 
terza alle maggiori toccafie. Dette a Mefler Salve- 
firo de i Medici l’entrata delle botteghe del pon- 
te vecchio a fé la Podefieria d’ Empoli , ed a 
molti altri cittadini amici della plebe fece molti 
altri benefìci , non tanto per rifiorargli delle ope- 
re loro, quanto perchè di ogni tempo centra l’in- 
vidia lo difendeifero . Parve alla plebe , che Mi- 
chele nel riformar lo Stato fufie fiato a i mag- 
giori popolani troppo partigiano , nè parve aver 
loro tanta parte nel governo , quanta a mantener- 
fi in quello , e poterli difendere , fufie d' aver ne- 
ceflario; tanto che dalla loro folita audacia (pin- 
ti riprefero l’armi , e tumultuando (otto le loro 
infegne in piazza ne vennero } e che i Signori 
in ringhiera per deliberar nuove cofe a propofìto 
della fìcurtà e bene loro feendefiero , domandava- 
no. Michele veduta l’arroganza loro, per non gli 
far più (degnare, fenza intendere altrimenti quel- 
lo che volelTero , biafìmò il modo , che nel doman- 
dare tenevano j e gli confortò a polare l’ armi , e 
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che allora farebbe loro conceduto quello » che per 
forza non fì poteva con dignità della Signoria con- 
cedere . Per la qual cofa la moltitudine fdegnata 
contra il palagio a S. Maria novella fì riduffe ; do- 
ve ordinarono fra loro otto Capi con miniftrì ed 
altri ordini > che dettero loro e riputazione , e ri- 
verenza. Talché la città aveva due feggj , ed era 
da due diverC Principi governata . Q.uefti Capi de- 
liberarono fra loro , che Tempre otto eletti da i 
corpi delle loro arti avelfero co i Signori in pa- 
lagio ad abitare ^ e tutto quello che dalla Signo- 
ria n deliberaffe , doveffe effere da loro conferma- 
to . Tolfero a Melfer Salveftro de’ Medici ed a 
Michele di Landò tutto quello, che nell’ altre lo- 
ro deliberazioni era loro flato concetfo. Aflegna- 
rono a molti di loro uffici e fovvenzioni per po- 
tere il loro grado con dignità mantenere. Ferme 
quelle deliberazioni , per farle valide mandarono 
due di loro alla Signoria a domandare , che le fur*< 
fero loro per i Configli conferme con propoGtodi 
volerle per forza, quando d’ accordo- non lepotef- 
fero ottenere. Cofloro con grande audacia emag-< 
gior prefonzione a i Signori la loro comme(fion<? 
efpofero j ed al Gonfaloniere la dignità, ch’egli- 
no li avevano data , e 1’ onore fattoli , e con quan-^ 
ta ingratitudine e pochi rifpetti s’ era con loro go- 
vernato , rimproverarono . E venendo poi nel fine 
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delle parole alle tninaccie , non potette fopporta» 
re Michele tanta arroganza, e ricordatoG più del 
grado che teneva, che della infima condizione Tua, 
gli parve da frenare con iftraordinario modo una 
ìftraordinaria infolenza , e tratta l’ arma eh’ egli 
aveva cinta , prima gli feri gravemente , dipoi gli 
fece legare e rinchiudere. Quella cofa come fu no* 
ta , accefe tutta la moltitudine d’ ira ; e credendo 
potere armata confeguire quello , che difarmata 
non aveva ottenuto , prefe còn furore e tumulto 
r armi , e G moffe per gire a sforzare i Signori . 
Michele dall’ altra parte dubitando di quello av* 
venne, deliberò di prevenire , penfando che fu(Te 
più fua gloria aflalir altri , che dentro alle mura 
afpettare il nimico , ed avere come i fuoi ante* 
cetfori con difonore del palagio , e fua vergogna 
a fuggirG . Ragunato adunque gran numero de i 
cittadini, i quali già s’ erano cominciati a ravve* 
der deir error loro , fall a cavallo , e feguitato da 
molti armati n' andò a Santa Maria novella per 
combattergli . La plebe , che aveva ( come di fopra 
dicemmo ) fatta la medeGma deliberazione , quaG 
in quel tempo che Michele G moffe , partì ancora 
ella per gire in piazza, ed il cafo fece, che cia- 
fcuQo fece'diverfo cammino , talché per la via non fi 
feontrarono . Donde che Michele tornato indietro 
trovò , che la piazza era prefa , e che ’l palagio fi 
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combatteva ) ed appiccata con loro la zuffa li vin- 
fé ) e parte ne cacciò della città , parte ne coftrin- 
fe a laiiciar l’ armi e nafconderfì . Ottenuta 1’ im> 
prefa fi pofarono i tumulti folo per la virtù del 
Gonfaloniere ; il quale d' animo , di prudenza , e 
di bontà' fuperò in quel tempo qualunque citta- 
dino, e merita d' effere annoverato tra i pochi , 
che abbino beneficata la patria loro . Perchè fe in 
efio fuffe fiato animo o maligno, o ambiziofo , la 
Repubblica' al tutto perdeva la fua libertà , e in 
maggior tirannide , che quella del Duca d' Atene, 
perveniva . . Ma la bontà fua non gli lafciò mai 
venir nell’ animo penfiero, che fuffe al bene uni- 
verfale- contrario, e la prudenza fua gli fece con- 
durre le cofe in modo, che molti della parte fua 
gli crederono , e quelli altri potette con T armi 
domare. Le quali cofe fecero la plebe sbigottire, 
e i migliori artefici ravvedere , e penfare quanta 
ignoranza era a coloro, che avevano doma la fu- 
perbia de’ Grandi , il puzzo della plebe fopportare . 
Era già , quando Michele ottenne la vittoria con- 
tra la plebe , tratta la nuova Signoria , tra la qua- 
le erano due di tanto vile ed infame condizione , 
che crebbe il defiderio a gli uomini di liberarli 
da tanta infamia. Trovandoli adunque (quando il 
primo giorno di Settembre i Signori nuovi prefe- 
ro il Magifirato ) la piazza piena d* armati , come 

prima 




2^6 Delle Istori fi 
prima i Signori vecchi fuora di palagio ' furono f 
fì levò tra gli armati con tumulto una voce, co- 
me e’ non volevano , che del popolo minuto alcun 
ne fufle de’ Signori. Tale che la Signoria per fod- 
disfare loro privò del Magiftrato quelli due , de* 
quali l’uno il Tira, e l’altro Baroccio fìchiama-^ 
va ; in luogo de’ quali Meifer Giorgio Scali , e Fran-* 
cefco di Michele eleverò . Annullarono ancora V 
arti del popolo minuto , e i foggetti a quelle , ec- 
cetto che Michele di Landò, e Lodovico di Puc- 
cio , ed alcuni altri di migliore qualità de gli uf- 
fici privarono . Divifero gli onori in due parti « 
delle quali l’una a le maggiori , T altra a le mi- 
nori arti confegnarono . Solo de’ Signori volleno 
che Tempre ne fuffero v. de’minori artefici, e iv- 
de’ maggiori , ed il Gonfaloniere ora all’ uno , ora 
all’altro membro toccale . Quello Stato cosi or- 
dinato fece per allora pofarc la città . £ benché 
la Repubblica fulTe fiata tratta dalle mani della 
plebe minuta, refiarono più potenti gli artefici di 
minor qualità, che i Nobili popolani) a. che que- 
lli furono di cedere neceflitati , per torre al popo- 
lo minuto i favori dell’ arti contentando quelle . 
La qual cofa fu ancora favorita da coloro , che de- 
(ideravano che refiafiero battuti quelli , che fotto 
il nome di parte Guelfa avevano con tanta vio- 
lenza tanti cittadini ofiefi . E perchè fra gli altri , 
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che quefta qualità di governo favorirono, furono 
Meffer Giorgio Scali , e Meffer Benedetto Alberti , 
MelTer Salveftro de’ Medici e MelTer Tommafo 
Strozzi quali che Principi della città ritnafero . Q,ue- 
fte cofe così procedute e governate la già cominciata 
divilione tra i popolani nobili , e i minori artefici 
per r ambizione de’ Ricci e degli Albizzi conferma- 
rono; dalla quale perché feguirono in var) tempi 
dipoi eletti graviflìmi , e molte volte fé ne arà 
a far menzione , chiameremo 1’ una di quelle par- 
ti Popolare , e 1’ altra Plebea . Durò quello Stato 
tre anni , e di efilj e di morti fu ripieno . Per- 
chè quelli c|^e governavano , in grandillìmo fof- 
petto per etfer dentro e di fuora molti malcon- 
tenti , vivevano . I malcontenti di dentro , o ei ten- 
tavano , o ei lì credeva che tentalfero ogni dì co- 
. fe nuove . Quelli di fuora non avendo rifpetto , 
che gli frenale, ora per mezzo di quel Principe , 
ora di quella Repubblica varj fcandali , ora in 
quella, ora in quella parte feminavano . Trovavali 
in quelli tempi a Bologna Giannozzo da Salerno , 
capitano di Carlo da Durazzo difcefo de’ Reali di 
Napoli ; il quale difegnando far l’ imprefa del Re- 
gno contra la Reina Giovanna , teneva quello fuo 
Capitano in quella Città per i favori, che> da Pa- 
pa Urbano nimico della Rema gli erano fatti . 
Trovavanfi a Bologna ancora mólti fuorufciti Fio- 
re n- 
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rentini, i quali feco e con Carlo (Irette pratiche 
tenevano^ il che era cagione, che in Firenze per 
quelli che reggevano con grandifhmo fofpetto lì 
viveffe , e che fi preftalfe facilmente fede a le ca- 
lunnie di quelli cittadini, che erano fofpetti. Fu 
rivelato per tanto in tale fofpenfione d’ animi al 
Magillrato , come Giannozzo da Salerno doveva 
a Firenze con i fuorufciti apprefentarfi , e molti 
di dentro prender 1’ armi , e dargli la città . So- 
pra quella relazione furono accufati molti ; i pri- 
mi de* quali Piero de gli Albizzi, e Carlo Strozzi 
furono nominati , ed apprelfo a quelli Cipriano 
Mangioni , Metfer Jacopo Sacchetti Melfer Do-, 
nato Barbadori , Filippo Strozzi , e Giovanni An> 
felroi . I quali tutti , eccetto Carlo Strozzi che lì 
fuggi , furono prefi j e i Signori , acciò che nìu- 
no arditfe prender T armi in loro favore , MeBier , 
Tommafo Strozzi , e Melfer Benedetto Alberti con 
alfai gente armata a guardia della città deputa- 
rono . Quelli cittadini prefi furono efaminati , e 
fecondo 1’ accufa e i rifcontri alcuna colpa in lo- 
ro non fi trovava : di modo che non gli volendo 
il Capitano condannare , gli nimici loro in tanto 
il popolo follevarono, e con tanta rabbia locom- 
moffero loro contro , che per forza furono giudi- 
cati a morte ..Nè, a Piero de gli Albizzi giovò 
la grandezza della cafa , nè 1’ antica riputazione 
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Cua, per e(Ter fiato più tempo fopra ogni altro cit> 
tadino onorato e temuto. Donde che alcuno, ov- 
vero Tuo amico per farlo più umano in tanta fua 
grandezza , ovvero Tuo nimico per minacciarlo 
con la volubilità della fortuna , facendo egli un 
convito a molti cittadini gli mandò un nappo d' ar- 
gento pieno di confetti , e tra quelli nafcofio un 
chiodo, il quale fcoperto e veduto da tutti i con- 
vivanti, fu interpretato , che gli era ricordato , che 
•e’ conficcale la ruota ; perchè avendolo la fortu- 
na condotto nel colmo di quella, non poteva ef- 
fer, che s’ella feguitava di far il cerchio Tuo , non 
lo traeffe in fondo . La quale interpretazione fu 
prima dalla fua rovina , dipoi dalla fua morte ve- 
rificata . Dopo quefia efecuzione rimafe la città 
piena di confufione ; perchè i vinti , e i vincitori 
temevano . Ma più maligni effetti dal timore di 
quelli, che governavano, nafcevano; perchè ogni 
minimo accidente faceva loro fare alla parte nuo- 
ve ingiurie , o condannando , o ammonendo, o 
mandando in efilio i loro cittadini. A che fi ag- 
giugnevano nuove leggi e nuovi ordini , i quali 
fpelTo in fortificazione dello. Stato fi facevano. Le 
quali tutte cofe feguirono con ingiuria di quelli , 
eh’ erano fofpetti alla fazione loro ; e perciò crea- 
rono xLvi. uomini, i quali infieme co i Signori 
la Repubblica di fofpetti allo Stato purgafifero . 
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Coftoro ammonirono xxxix. cittadini, e fecero af- 
fai Popolani Grandi , ed aliai Grandi Popolani . 
E per poter alle forze di fuora opporli , Melfer 
Giovanni Aguto di nazione Inglefe e reputatif- 
fimo nell’ armi foldarono , il quale aveva per il 
Papa e per altri in Italia più tempo militato. Il 
fofpetto di fuora nafceva da intenderli , come 
più compagnie di genti d* arme da Carlo da Du- 
r.azzo per far 1’ iraprefa del Regno s’ordinavano, 
con il quale era fama elfere molti fuorufciti Fio- 
rentini . A ì qiuli pericoli , oltre alle forze ordi- 
nate , con fomma di danari li provide . Perchè 
arrivato Carlo in Arezzo ebbe da i Fiorentini xl. 
mila ducati , e promife non molellargli . Seguì 
dipoi la fua imprefa , e felicemente occupò il Re- 
gno di Napoli , e la Reina Giovanna ne mandò 
prefa in Ungheria . La qual vittoria di nuovo il 
fofpetto a quelli , che in Firenze tenevano lo Sta- 
to , accrebbe j perchè non potevano credere , che i 
loro danari più nell’ animo del Re potelfero , che 
quella antica amicizia, la quale aveva quella cala 
co i Guelfi tenuta , i quali con tanta ingiuria era- 
no da loro opprelfi • Quello fofpetto adunque cre- 
feendo faceva crefeere l’ ingiurie, le quali non lo 
fpegnevano , ma accrefeevano j in modo che per 
la maggior parte degli uomini fi viveva in raa- 
lilluna contentezza. A che l’infolcnza di Meffer 
•• Gior- 
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Giorgioi Scali') e di Meffer Tommafo Strozzi s’ag^ 
giugneva , i quali* con V autorità loro quella do» 
Magiftrati fuperavano , temendo 'ciafcuno di non 
effere da lorò' con il favor della plebe opprelfo . 
£ non folamente a a buoni , ma a i fediziolì pa> 
feva quel governo tirannico e violento . Ma per- 
chè r infolenza di Meffer Giorgio qualche volta 
doveva aver fine , occorfe , che da un Tuo famiglia- 
re) Giovanni di Cambio )" per aver contra lo Stato 
tenute pratiche* fu accufato ; il quale dal capita- 
no, fu trovato innocente . Talché il giudice' vo- 
leva punire l’ accufatore di quella pena > che fareb- 
be flato punito il reo ) fe * fi trovava colpevole ; e 
non potendo Méfler Giorgio con prieghi) nè con 
alcuna fua autorità fai vario , andò egli) e Meffer 
Tommafo Strozzi con moltitudine* <d’ armati )' e per 
forza lo liberarono )' cdi ih palagio del capitano 
faccheggiarono , e quello volendo fai varfi' a >^na- 
fconderfi conflrinfero *. 11 qual atto riempiè -la cit- 
tà di tanto odio contra lai, che-i -fuoimimicipen- 
ftrono di poterlo tfpegnere ) e di trarre la città non 
folamente dalle fue mani , ma da' quelle della pieg- 
he , la quale tre . anni 'per l’ arroganza fua V aveva 
foggìogata. Di che dette ancora^ il capitano gran- 
de occafione, il quale ceffatd il tumulto fe.n’an^ 
dò a i Signori ) e dide : Com' era venuto volen- 
tieri a quello ufficio , al quale loro Signorie l' a- 
IJìor^ Tom. I. Q. veva- 
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Tevaao eletto, perchè penfava avere Rfenrireuo* 
«nini giudi ^ e che pigliaifero Tarmi per favorire, 
non per impedire la giudizia. Ma poi ch’egli a<> 
veva veduti e provati i governi della città ed il 
modo del viver fuo, quella dignità che volentie- 
ri aveva prefa per acquidar utile, ed onore , vo- 
lentieri la rendeva loro per liiggire pericolo e 
danno . Fu il capitano confortato da’ ^Signori , e 
melagli animo , promettendogli ^de* danni palTati 
ridoro , e per lo avvenire licurtà £ ridrettid 
parte di loro con alcuni cittadini di quelli che 
.giudicavano amatori del ben comune e meno lof- 
petti allo Stato i conclufero , che fudè venuta gran- 
de occapone a trarre la città dalla potedà di Mef- 
fer Giorgio e della plebe, fendo T univerfale per 
queda ultima infolenza alienatofi da lui ^ Perciò 
pareva loro d’, tifarla, 'prima che gli animi fdegna- 
ti; fi riconciliadero 1 perchè fapevano, che la gra- 
zia deir univerfale per ogni piccolo accidente fi 
guadagna e perde : e giudicarono , che a voler con- 
dur la cofa fude necedàrio tirare alle voglie lo- 
ro Méder Benedetto Alberti , fenza il confenfo 
del quale T impreCi pericolofa giudicavano . Era 
Meder Benedetto./ uomo ricchìfiSmo , umano, fe^ 
vero, amator della libertà della patria fua, ed- a 
cui' difpiacevano albi i modi tirannici . Talché fu 
facile il quietarlo , e farb alla rovina di Metfer 
. . Gior- 
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Giorgio condifcenckre ; Perchè le cagioni, che a 1 
popolani iiobili , ed alla fetta de i Guelfi T ave- 
ìfàno Fatto nimico i ed amico alla plebe , era fia- 
ta r indolenza di quelli , e i modi tirannici loro ; 
donde t^duto poi j che i Capi della plebe erano di- 
ventati fìmili a quelli , più tempo innanzi s' era 
difcoftato da loro , e l’ ingiurie , le quali a molti 
cittadini’ erano fiate’ fatte , al tutto fuora del con- 
ienfo fuo erano feguite : Talché quelle cagioni , che 
gli fecero pigliar le parti della plebe , quelle me- 
defìme gliene fecero lafciare . Tirato adunque Méf- 
fer Benedetto , e i Capi dell’ arti alla loro volon- 
tà v^ptovedutofi d’ armi , fu prefo MefTer Gior- 
gio j è Meffer Tommafo fuggi . £ 1 ’ altro giorno 
poi fu Metfef Giorgio con tanto terrore della par- 
te fua decapitato che ninno fi mòffe , anzi cia- 
fcunò à- gara' alla fua rovina concorfe. Onde che 
vedendoli quello Venire a morte davanti à quel 
popolo j che poco tempò innanzi l’aveva adorato» 
fi dólfe- della i malvagia forte fua» e della maligni- 
tà de’ cittadini •» 'i quali per averlo ingiuriato a 
torto ' H aveffero a favorire ed onorare una mol- 
titudine corretto , dove non fufife nè fede, nègra- 
fitudiné alcuna . £ ricoóofcendo tra gli aitnati Mef- 
fer Benedetto Alberti » gli diffe : E tu Meffer Be- 
nedetto » confenti che a me fia fatta quella ingiuria I 
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fc!i€ s’io fuflì corti non permejttcrei maiche la fuf^ 
ie fatta a te ? Ma io t' annunzio , che quefto di è 
fine del mal* mio, e principio del tuo .rDoIfefì di- 
poi di fe rtelTo avendo confidato troplK) in un 
popolo , il quale ogni voce > logni atto , ogvti fof- 
petto muove c corrompe. E. con quefte doglienze 
mori in mezzo a i Tuoi nimici armati, e della Tua 
morte allegri . Furono morti dopo quello alcuni 
de’, fuoi più ftretti amici V c dal popolo rtrafcina^ 
ti. Quefta morte di quefto cittadino commofle tut- 
ta la città ; , perchè nella, efecuzione di quella 
molti prefero rarmi>! per fate alla Signoria ed al 
capitano del popolo favore . Molti altri ancora 
0 per loro .atnhizione., o per. propri fofpetti lepre- 
fero. E perchè la città era< piena di diverfì uomir 
ni , ciafcuno vario" fine aveva *, e tutti , avanti che 
V armi Ci pofaiTero , di confegulrli delideravano ; 
(ili, antichi Mobili, chiamati Grandi, d’etfer prl- 
yijdc. gli, onnri pubblici fopportare non potevano j; 
e però di ricuperar quelli con .'Ogni Itudio s’- inr 
gegnavano . E per quello , che fi rcndetfe l’ autori? 
tà a i Capitani di parte , amavano ; a i! Nobili 
Popolani, ed, a le Maggiori Arti P aver.> acoomu? 
nato lo Stato con ;F Arti Minori e popolo minu? 
to difpiaceva. Dall’ altra' parte l’Arti minori vo- 
levano più torto accrefcere , che diminuir^ ia loro 
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dignità j e- il Popolò minuto di non perdere i Col' 
l«gj delle 'Tue arti temeva. I qùali difpareri fece- 
ro molte volte in Firenze per fpazio' d' un anno' 
tumultuare , ed ora pigliavano T armi i Grandi 
ora le maggiori ì ora le minori arti ed il popo- 
lo minutò con quelle , e più vòlte a un tratto in 
diverfe patti della terra tutti erano armati l On- 
de ne feguì e fra loro , e con le genti del palagio 
affai zuffe; perchè la Signoria òrà'* cèdendo ora 
combattendo , a tanti inconvenienti coinè poteva 
il meglio rimediava : Tanto che alla fìiiè dopo due 
parlamenti e più Balle , che per riforriiare 'la cit- 
tà fi crearono, dòpo molti danni , travagli,' e peri-' 
coli graviflìmi fi fertnò un governo ,‘ per il qua- 
le alta patria tiitti quelli, Ch' eranò fiati confina- 
ti , e poi che Meffer Salvéfirò de’ Medici era fia- 
to Gonfaloniere,' fi refiituironò . Tòlfonfi premi- 
nenze e ptovifiòni a tinti quelli y che dalla Balla 
del Lxxvitt. h’ erano fiati proveduti. Rènderònfi 
gli onori alla parte Guèlfa. Privaronfi le due at- 
ti nuove de i loro corpi e governi,’ e ciafcuno de’ 
fottòpofii a quelle fono T antiche arti loro fi ri- 
mirerò . Privaronfi 1’ arti nfiihort dèi Gonfalonie- 
re di giùfiizia ,' e' Yidùffonfi dalla tnetà ' alla tèr- 
za/ parte delti onori , è di quelli fi tolfono loro 
quelli di maggior qualità'.' Sì chè la parte de’pò-' 

Q. 3 pela- 



24^ D. ELLE Istorie^ 
polani nobili e • do' Guelfi riatfuaio lo Stato < qi^elt. 
4 della plebe lo perdè; del quale era (lata Pfìa> 
cipe dal m, ccclxxviii. al lxxxi. che fegqiroao 
quelle novità , Nè fu quello Stato meno ingiurio-^ 
fo verfo I fuoi cittadini, nè meno grave ue’ fuot 
principi , die li fufiie (lato quello della plebe : per* 
cbè molti nobili popolatù eh’ erano notati difen* 
fori di quella, furono confinati inlieme con gran 
numero de’ capi plebei . Tra i quali fu Michele 
di Laudo > nè lo fai vò dalla rabbia della parte tan- 
ti beni , di quanti era (lata cagione la fua autorità , 
quando la sfrenata moltitudine licenziofamente ro- 
vinava la città Fugli per tanto a le fue buone 
operazioni la fua patria poco grata . Nel quale er- 
rore perchè molte volte J Principi e le Repubbli- 
che caggiono, ne nafee, che gli uomini sbigottiti 
limili efetiip; , prima che, pollino fentire la in- 
gratitudine de’ Principi loro, gliofiendono. Que- 
lli efil) e quelle morti ,, come fempre mai difpiac- 
quero, a Mefier Benedetto Alberti difpiacevano 
e pubblicamente e privatamente le biafimava . Don- 
de i Principi dello Stato lo temevano , perchè lo 
(limavano uno de’ primi amici della plebe j e ere-; 
devano , che egli ave0è confentito alla morte di 
MelTer Giorgio Scali, non. perchè i modi Tuoi gli 
difpiacefTero , ma per rimaner folq nel governo . 
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^ccrércevatio' dipoi Te fue paiolo »> e i Tuoi modi 
il forpctto. Il che faceva , che . tutta la parte eh.' 
era Principe , teneva gii occhi volti verfo di lui 
per pigliar occaiìone di poterlo opprimere . Viven* 
dofi’ in quelli termini , non furono le cofe dì fuo> 
ra molto gravi ; perciocché alcuna che ne fegul»fu 
più di fpavento , che di danno . Perchè in quello 
tempo venne Lodovico (PAngiò in italia per ren- 
der il Regno di Napoli a la Reina Giovanna , e 
cacciarne Carlo di Durazzo , La paflata fua fpaurl 
aflai i Fiorentini; perchè Carlo « fecondo ilcollu-^ 
me de gli amici vecchi chiedeva da loro aiuti ; 
e Lodovico domandava, come fai chi cercai’ ami- 
cizie nuove , li Redero di meszo . Donde i Fio- 
fentini per molhrar di. foddisfare a Lodovico , ed 
aiutar Carlo, rimolferoda i- loro Ioidi Melfer Gio- 
vanni Aguto, ed a Papa' Urbano, ch’era di Car- 
lo amico , lo ferono condurre il' quale inganno 
fu facilmente da Lodovicoiconofciuto, e fi tenne 
affai ingiuriato da’ Fiorentini,. £ mentre che la 
guerra tra Lodovico e Carlo' in Puglia fi trava- 
gliava , venne di Francia nuova gente in* favor di 
Lodovico ; la quale giunta in Tofoana< fu da i 
fuorufeiti Aretini condotta in Arezzo , e trattane 
la parte , che per Carlo* governava . Quando dife- 
guavano mutar lo Stato di Firenie', come eglino 
vivevano mutato quello d’ Arezzo, fegul la morte 
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di Lodovico ; e le cofe in Puglia ed in Tofcana 
variarono con 'la:fortuna a l’ordine; perchè Car> 
lo n aflìcurò di quel Regno , eh’ egli aveva quali 
che perduto, e i Fiorentini che dubitavano di po- 
ter difendere Firenze, acquiftarono Arezzo , per- 
chè da quelle genti , che per Lodovico lo teneva- 
no , lo comperarono • Carlo adunque afficurato di 
Puglia, n’andò per il Regno d’Ungheria, il qua- 
le per eredità gli perveniva , e lafciò la moglie in 
Puglia con Ladislao, e Giovanna fuoi figliuoli an- 
cora fanciulli, come nel Tuo luogo dimoftrammo . 
Acquifiò Carlo 1’ Ungheria, ma poco dipoi vi fu 
morto . Fecefi di quello acquifio in Firenze alle- 
grezza folenne, quanto mai in alcuna città per al- 
cuna propria vittoria fi facelfe ; dove la pubblica 
e privata magnificenza fi conobbe , perciocché 
molte famiglie a gara con il pubblico fefieggia- 
rono. Ma quella,; che di pompa -e di magnificen- 
za fuperò l’altré, fu la famiglia de gli Alberti ; 
perchè gli apparati.,' 1’ armeggerie che da quella, 
furono fatte , furono non d’ una gente privata , 
ma di qualunque Principe degni . Le quali cofe 
accrebbero a quella afiai invidia, la quale aggiun- 
ta al fofpetto , che lo Stato aveva di Meffer Be- 
nedetto, fu cagione, della fua rovina . Perciocché, 
quelli^ che go.veruavano , non potevanodiluicon- 
tentarfi parendo loro , che a ogni ora poteffe na- 
'j fee- 
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fcere, che col favor della parte egli ripigliafTe la> 
riputazione fua ) e gli cacciaife della città . Eftan-' 
do in quella dubitazione occorfe j che fendo egli 
Gonfaloniere delle compagnie, fu tratto Confalo-* 
niere di giuftizia Me0er Filippo Magalotti fuo 
genero,; la qual cofa raddoppiò il timore a i Prin*‘ 
cipi dello Stato , penfando , che a Meffer Benedetto 
s' aggiugnevano troppe forze , ed alio Stato trop-- 
po. pericolo .< £ defiderando fenza tumulto rime- 
diarvi , dettero animo a Befe Magalotti fuo con- 
forte e nimico , che fìgnifìcafle a i Signori , che 
Meffer Filippo mancando del tempo che lì richie-- 
deva ad efercitar quel grado, non poteva, nè do- 
veva ottenerlo . Fu la caufa tra i Signori efami- 
nata , e parte di loro per odio , parte per levar 
fcandalo giudicarono MeBer Filippo a quella di- > 
gnità inabile ; e fu tratto in fuo luogo Bardo* 
Mancini , uomo al tutto alla fazione plebea con-, 
trario, ed a Meffer Benedetto inimicillimo . Tan- 
to che prefo - il MagiUrato creò una Balla , la 
qual nel ripigliare e riformar lo Stato confinò Mef- 
fer Benedetto Alberti , ed il.rellante delia fami-: 
glia ammonì , eccetto che Meffer Antonio . Ghia-" 
mò Meffer Benedetto avanti al fuo partire tutti i. 
fuoi conforti , e veggendoli mefli e pieni, di lagri-i 
me diffe loro .: . .Voi vedete , padri ^e maggiorit 
miei , come, la fortuna ha rovinato me ,.;e minac-v 
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ciato voi , di che nè io mi maraviglio , nè voi vi 
dovete maravigliare; perchè. Tempre così avviene 
» coloro > che fra molti cattivi vogliono etfere 
buoni > e che vogliono foftener quello', che i più 
cercano di rovinare . L’ amor della mia patria mi 
fece accodar a.Meffer Salvedro de^ Medici , e di- 
poi da Meffer Giorgio Scali difcoftare- Quello me-» 
deiìmo mi faceva i codnmi di quedi , che ora go- 
vernano , odiare ; i quali com^ ei non avevano chi 
gli cadigade , non hanno ancora voluto chi gli ri- 
prenda. £d io fon concento col mioedlioliberarr 
gli da quel timore che loro avevano , non di me 
folamente, ma di qualunque fanno, che conofce i 
Tirannici e Icellerati modi loro perciò hanno con 
le battiture mie minacciati gli altri . Di me non 
ra’' increfce ; perchè quelli onori , che la pa- 
tria libera< mi ha dati, la ferva non mi può tor- 
re, e fempre^mi darà maggior piacere la memo- 
ria* della padata vita mia , che. non mi darà dif- 
piacere; quella .infelicità , che lì tirerà dietro il 
mio eGliò , Ducimi bene, che la mia patria riman- 
ga in preda di pochi , ed alla lor fuperbia ed ava- 
rizia fottopoda . Duolmi dì voi , perchè io dub- 
bito , che quelli mali che finifcono oggi in me , e 
cominciano in voi y con. maggiori danni , che non 
hanno pcrfeguitato me, perfeguino voi . Conforto- 
vi. adunque a fermar 1' animo contro ad ogni in- 
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fortuóio) e portarvi ia modo» che fé cofa alcim» 
avveitiit.yi.airvieiié ’( che.ye a’ avTerrannq molte> 
ciafcdOO' coimfca ipaocentem^nt^ e ienza colpa 
yodra eflèrn avvetiute:. Dipoi .per non dare 'di 
sè- minore opinione di bontà fuora » che il avefle 
data ini Firenze » fis ntandò al iepolero di Grillo^ 
dal qual tornando' morì a Rodi.,L’ oda del' qua- 
le' furono condotte in Firenze » e~da coloro con 
grandiifimo ondrei fepolte , che vive coir ogni ca- 
lunnia ed ingiuria le avevano perfegnitate . Non 
fu in quedi tmvagti della città Solamente la fz'*' 
miglia degli. Alberti odiefa , ma con quella' mol- 
fi cittadini ammoniti e confinati fnrono » tra i 
quali fu ^ero Benini » Matteo Alderotti » Giovan- 
ni e Franceico del Bene, Giovanni Btnci Andrea 
Adimaric^ e con quedi gran* numero de’ mmorè 
artefici « Tra gli aromonitii furono i< Covoni t 
Benini , i Rinucq , i Formiconi ^i Corbizzi , rMan^ 
nelli , e gli Alderotti . Era confaetudine crear , la 
Balìa per un tempo,, ma qtulli cittadini fattoci’ 
eglino aveyano‘ quello perchèi egli erano> dati di- 
potati peti onedà, ancorai che ’l' tempo non fu0*e 
venuto , renunziavana. Parendo pertanto gì quel- 
li uomini 'aver fatisfatto allo Stato, volevano fe- 
condo il codume rinunziare 1. 11 che intendendo 
fnolti corfem al palagio armati chiedendo , che 
gvanti alla rinanzia molti altri confinaflero ed am- 
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moniflierb; Il che dlfpiacquei affai aviiSignon 
con le< buone proxneffe tanto gl’ intrattennero y che 
lì fecero forti j e. dipoi operarono che la paura fa- > 
ceffe loro pofar. quelle armi ^ che la rabbia aveva 
fatto pigliare . Nondimeno per fatisfare in partè 
a si rabbiofo umore i e per torre a gli artefici ple- 
bei più autorità, providero, che dove eglino ave- 
vano la terza -parte de gli onori j n’ aveffero- la 
quarta . Ed » acciocché fempre fuffero de’ Signori 
due de’ più confidenti a lo Stato , dettero' autorità 
al Gonfaloniere di giuftizia, ed a’ iv. altri cittadi- 
ni di fare una- boria: di fcelti , de’ quali in ogni 
Signoria fe neltraeffe due ; Fermato così io Sta- 
to -dopo VI.' anni , che fu nel m.-ccclxxxt ordi- 
nato:, viffe là città déntro infino al xeni, affai 
quieta . Nel qual tempo Giovan Galeazzo Vifeon- 
ti, chiamato Conte di Virtù, prefeMeffer Qérna- 
bò fuo zio , e perciò diventò di tutta Lombardia' 
Principe . Cofiui credette potere diventare Ré d’ 
Italia con la forza,’ com’egli era diventato Duca 
di Milano con 1’ inganno . -E moffe nel xc. una 
guerra gagliardiffima i Fiorentini e in modo va- 
riò quella nel maneggiarfì ,- che molte volte fu 
>1-Duca più preffo al- pericolo di perdere i Fioren- 
tini , i quali fe non moriva , avevano perduto . Non- 
dimeno le difefe furono animofe, e mirabili a una' 
Repubblica , ed il fine fu affai meno: malvagio' , 
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fhe non' era ft?ta la’ guerra fpaventevole . Perchè 
quando il Duca, aveva prefo Bologna , Pifa ,'-Per 
rngia, e Siena , eh’ egli aveva- preparata 4 a co»- 
rona .per coronarli .in Firenze R« d’ Italia j .-morl^ 
La>qual;inorte non- gli lafciò^ guftate leifue pa£far 
te vittorie, ed a il Fiorentini noniafeiò fentire le 
loro prefenti perdite (ViMentrCi.. che quella -.gUetrà 
con -ili Duca fi travagliava , fu fatto i Gonfaloniere 
di giuftizia 'Metfcr.>Mafo deglit Albizzi , ih [quale 
la morte di Piero: aveva fatto nimito a^gUAlbèt- 
ti . E perchè tutta v'oltajvegghiavano gli umori deir 
•le parti , pensi Mcffer Mafo '(1 ancora cheiMef- 
lec. Benedetto fuffe motto in efilio lavanti cheldé- 
ponelfe*il Magiftrato ,‘con il rimanente di quella 
famiglia vendicarfiij ;Eprefer occafioned uno, che 
fopta certe pratiche i tenute co- i. ribelli fu;efami- 
oatQi^. il. quale, Alberto e Andrea^de. gli- Alberti 
nominò i. Furono, ooftóro fubito i prefi donde, tin- 
ta laj città fe n’raltcrò;- talché- ivSignori. prevedu- 
tili d’arme , il- popolo a parlamento ohiamarono, 
■e fecero uominiDdi. Balìa , per virtù della-.quale 
affai cittadini confinarono ', e nuove ' imborfazioni 
•d’ uffici 'fecero ...Tra .i,coufinàtÌK furono quali clw 
tutti Alberdi^ furono, ancora/ di molti artefici 
ammoniti e morti rf,Qóde che (persie tante .ingiu- 
rie l' atti" e' popolo.. minuto li levò in atme».P^- 
jendogU » che fuffe tolto lorp l’ onore e la vita • U B» 
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larte di coftoro tkimkio in piacza^ un’altra corfe 
« Tafa di: Meflor V>eri de’ Medici , ' il quale dopo la 
molte iti Meder Salreftro' èra di quella famiglia 
xintafo eapo. A quelli che Ténnéro in piazza > i Si- 
gnori -per addoitnentargli dieronò per capi con 
l’ tnfegoé di piante Guelfa e del popcdo in mano ; 
Meffer Rinaldo Giàntigliaizi j « Metfer Donato Ac- 
ciajuoli, come uomini de’ poptdom più alla* plebe 
che alonn’ahrii accetti. Quelli che corfero à cala di 
Meder Veri ,'<lo piegavano ^ che fuffe contento pren- 
dete io Stato > e liberargli' dalla tirannide di quei 
-cktadrai, cfa’ etano de” buoni , 'e del benè comune 
diitiruttori . Accòrdanfi tutti i quelli che di quelH 
tempi hanno lafcìàta alcune memoria chefeMef- 
fer Veri tilde datò pia ambiziofo , che buono ^ 
poteva' fenzà alcuno unpedimeinto farli Principe 
della città. Perchè le gravi ingiurie, chea ragio- 
ne ed a torto erano allearti ed alti airiici di quel- 
la date fatte,' avevano in' maniera accefi gli ani- 
mi alla vendetta , che non mancava a foddisfaré 
a i loro' appetiti altro , che tm capo' che gli con- 
ducedie . Nè mancò chi ricordalfe a Meder Veri 
quello che poteva fare j perchè Antonio de’ Medi- 
ci , il quale aveva tenuto feco più tempo, partico- 
lare inimicizia i lo perfnadeva a pigliare' il domi- 
nio della Repubblica . Al quale Meder Veri dif- 
ic ; Le tucf'minaccie quando tu mi èri inimico , 
-• hon 
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non nù fecero mai paura , nè ora die tu mi fei 
amico mi iranno male i tuoi configli . £ rivoi* 
tofi alla moltitudine ^li confortò a far. buono ani< 
moy perciocché voleva etfere loro difenfore , pur 
che li lafciaffero da lui configliare-. £d andatone 
in mezzo di loro in piazza , e di qui falho in 
palagio •davanti a i Signori difie : > Non iì poter 
dolere ùi alcun modo d’ eller vivuto in madiera « 
che’l popolò di Firdnze llamafie^ mr chegli do> 
leva bene che aveife lui fatto, quel giudizio , che 
la fua pallata vita non meritava; perciocché non 
avendo mai dati di sè efemp) di fdmdalofo o di 
ambiziofo^ non fapeva donde fi.fafiie nato; cheli 
credelTe; che fufie mantenitor degli Icandali come 
inquieto ; o occUpator dello Stato come ambizio^ 
fo. Pregava per tanto loro Signorie, chelaignò* 
ranza della moltitudine non futfe a fuo peccato 
imputata ; perchè quanto apparteneva a lui , co- 
me prima aveva potuto s' era rimedio nelle fòrze 
loro .. Ricordava bene futfero contenti ufar lafor» 
tuna modelfamente ; e che volediero loro più -tOH 
ilo goderli una mezzana vittoria con falute della 
città ; che per volerla intiera rovinar quella i Fu 
Medier Veri lodato da’ Signori; e confortato a far 
pofar Farmi, c che di poi noti mancherebbero di 
far quello, che iudiero da, lui e da gli altri città<^ 
dini conCgUaci i .Tornodì dopo quelle paiole Meder 
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Veri in piazza * e - le Tue brigate con quelle da Mef- 
fer Rinaldo , e MeiTer Donato erano guidate , con- 
giunfe . Dipoi diife a tutti aver trovato tra i Si- 
gnori una ottima volontà verfo di loro , e che mol- 
te cofe s' erano parlate ma per il tempo brievc 
e. per 1’ a0enzia.de’ magidrati non s erano con- 
chiufe . Per tanto gli pregava pofadero 1 ’ armi , 
^d ubbididero a i Signori ; facendo loro fede , che 
r umanità più che la fuperbia , i prteghi più che 
le minacele erano per muovergli) e come e’ non 
mancherebbe loro grado e iìcurtà , fe e* fi lafcia- 
vano governar da lui j tanto che focto la Aia fe- 
de ciafeuno alle Tue cafe fece ritornare. Pofate T 
armi , ì Signori prima armarono la piazza j fcriC- 
fero ,poi ij.. mila cittadini confidenti' • allo Stato 
diyifi.'.ugùalmente per Gonfaloni , a i quali ordi- 
narono fulTero predi al foccorfo loro qualunque 
volta li chiamadero j ed a i non ferità l’armar- 
d proibirono'. Fatte quede. preparazioni confina- 
rono ed ammazzarono molti artefici di quelli , che 
j)iù feroci che gli altri s’ erano ne’ tumulti dimor 
dri. £ perchè il Gonfaloniere 'della giudizia avef- 
fe^più maedà e riputazione» ‘providero , che fude 
ad efercitare quella dignità d’ avere xlv. anni ne- 
ceflario . In fortificazione dello Stato ancora mol- 
ti provediroend fecero > i quali erano contra quel- 
li» che rifacevano infopportabili » ed ai buoni citi 
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tadini della parte propria odiofi : perchè non giu* 
dicavano uno Stato buono o (icuro, il quale con 
tanta violenza bifognalfe difendere . E non fola^ 
mente a quelli de gli Alberti che recavano nella 
città, ed a i'Medici , a i quali pareva avere in* 
gannato il popolo, 'ma a molti altri tanta violen- 
za difpiaceva i Ed il primo ^ che cercò d’ opporle- 
gli, fu Meffer Donato di Jacopo Acciainoli . Co- 
flui ancora che luffe grande nella città , e più to- 
lto fuperiore, che compagno a Meffer Malo degli 
Albizzi , il quale per le cole fatte nel fuo Gon- 
falonierato era come Capo della Repubblica , non 
poteva tra tanti malcontenti vivere ben contento j 
nè recarli ( come i più fanno ) il comne danno 
al privato comodo : e perciò fece penfiero di fare 
ifperienza, le poteva render la patria alli sbandi- 
ti , o almeno gli uiEcj a gli ammoniti . Ed an- 
dava negli orecchi di quello e quell’ altro cittadi- 
no quella Tua opinione feminando •, moltrando co- 
me e’ non li poteva altrimenti quietare il popolo , c 
gli umori delle parti fermare j nè afpettava altro che 
di edere de’ Signori a mandare ad effetto quello l'uo 
delìderio . E perchè nell’ azioni nollre.i’ indugio 
arreca tedio, e la fretta pericolo, li volle per fug- 
gir il tedio a tentare il pericolo . Erano de’ Signo- 
ri Michele Acciajuoli Tuo conlorte, e Niccolò Ri- 
coveri fuo amico. Donde parve a Melfer Donato , 
JJlvr.Tom.Ii R che 
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che gli fu(Te data occaGone da non la perdere y e 
gli richiefe , <;he dovelTero proporre una legge a i 
Configli , nella quale fi conteneile la reftiruzione 

I , , I 

de’ cittadini . Cofloro perfuafì da lui ne parlarono 
co i compagni y i quali rirpofero , che non erano 
per tentar cole nuove, dove l’acquifto è dubbio, 
e il pericolo certo . Onde che MefTer Donato aven- 
do prima in vano tutte le vie tentate , moffo da 
ira fece intendere loro , come poi che non vole- 
vano che la città co i partiti in mano G ordinaf- 
fe, la G ordinerebbe con Tarmi . Le quali paro- 
le tanto difpiacquero , che comunicata la cofa co i 
Principi del governo, fu MefTer Donato citato ; 
e comparfo fu da quello , a chi egli aveva commef- 
fa la imbardata , convinto ; tal che fu a Barletta 
conGnato . Furono ancora conGnati Alamanuo ed 
Antonio de’ Medici con tutti quelli , che di quel- 
la famiglia da MefTer Alamanno difceG erano , jn- 
Geme con molti arteGci ignobili , ma di credito 
appreso alla plebe . Le quali cofe feguirono dopo 
due anni ,• che da MefTer Mafo era dato riprefo lo 
Stato. Stando così la città con molti malcontear 
ti dentro , e molti sbanditi di fuora , G trovavano 
tra gli sbanditi a Bologna Picchio Cavicciulli , 
Tommafo de’ Ricci , Antonio de’ Medici , Bene- 
detto de gli Spini , Antonio Girolami , Criftofa- 
no di Catione con due altri di vile condiziqne , 
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ina tutti giovani e feroci , e difpodi per tornar 
nella patria di tentare ogni fortuna . A coloro 
fu modro per fegrete vìe da Piggiello e Baroccio 
CavicciuIIi , i quali ammoniti in Firenze vivevano , 
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che fe venivano nella città , fegretamente gli riceve* 
rebbero in cafa » donde potevano poi ufcendo ammaz- 
zar Meffer Mafo de gli Àlbizzi , e chiamar il po- 
polo all’armi ^ il quale fendo mal contento facilmen- 
te fì poteva follevare , maffime perchè farebbero da’ 
Ricci , Adimari , Medici , Mannelli > e da molte 
altre famiglie feguitati. Molli per tanto collpro da 
quella fperanza » a' dì i v. di Agollo nel m.cccxcvii. 
vennero in Firenze , ed entrati fegretamente don- 
de era flato loro ordinato , mandarono ad oRiervar 
Medier Mafo , volendo dalla fua morte muovere 
il tumulto. Ufcl Melfer Malo di cafa» édinuno 
fpeziale propinquo a San Piero maggiore li fermò. 
Corfe chi era ito a offervarlo , a fignificarlo a i con- 
giurati > i quali prefe l’ armi , e venuti al luogo di- 
mollro^ lo trovarono partito. Onde non sbigotti- 
ti per non etfer loro quello primo difegoo riufci- 
to ) lì volfero verfo mercato vecchio ) dove uno 
della parte avverfa ammazzarono . £ levata il ro- 
more gridando, popolo, arme, libertà, e muoia- 
no i Tiranni , volti verfo mercato nuovo alla fi- 
ne di Calimara n’ ammazzarono un altro . £ fe- 
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guitando con le tnedefune voci il loro cammino, 
e ninno pigliando.!’ armi nella loggia della Ni- 
ghittofa li ridulfero . Quivi fi mifero in luogo al- 
to avendo grande moltitudine intorno , la quale 
più per vedergli, che per favorirgli era corfa ; e 
con voce alta gli uomini a pigliar l’ arme ed ufci- 
re di quella fervitù , che loro cotanto avevano odia- 
ta ) confortavano , affermando , che i rammarichi 
de’ malcontenti della città , più che l’ ingiurie pro- 
prie gli avevano a volergli liberar modi : e co- 
me avevano fentito , che molti pregavano Dio , 
che dede loro occafione di poterli vendicare ( il 
che farebbero qualunque volta avellerò capo , che 
gli movede ) ed ora che l’ occafione era venuta , 
e eh’ egli avevano i capi , che gli movevano , e’ guar- 
davano l’uno l’altro, e come dupidi afpettavano 
che i motori della liberazione loro fudero morti , 
e loro nella fervitù raggravati ; e che fi maravi- 
gliavano, che coloro, i quali per una minima in- 
giuria (elevano pigliar 1’ armi , per tante non lì 
movedero, e che voledero fopportare , che tanti lo-' 
ro cittadini fudero sbanditi , e tanti ammoniti y 
ma eh’ egli era pollo in arbitrio loro di rendere 
a gli sbanditi la patria , ed a gli ammoniti lo Sta- 
to. Le quali parole ( ancor che vere ) non mof- 
fero in alcuna parte la moltitudine o per timo- 
re 
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xe } o pefchè la morte di quelli due aveffe fatti 
gli ucciditori odiofì . Talché vedendo i motori del 
tumulto , come nè le parole , nè i fatti avevano 
forza di 'muovere alcuno > tardi avvedutifi quanto 
fia pericolofo voler far libero un popolo , che vo- 
glia in ogni modo e(fer fervo , difperatifi dell’im- 
prefa nel tempio di S. Reparata ‘fì ritirarono ; do- 
ve non per campar la vita , ma per differire la 
morte fi rinchiufero . I Signori al primo romore 
turbati armarono e ferrarono il palagio ; ma poi 
che fu intefo ilcafo, efaputo, quali erano quelli 
che movevano lo fcandalo , e dove s’ erano rin- 
chiufi ) fi rafificurarono , ed al capitano con molti 
altri armati) che a prenderli andaiferO) comanda- 
rono. Talché fenza molta fatica le porte del tem- 
pio sforzate furono j e parte di loro difendendofi 
morti) e parte prefi . I quali efarainati non fi tro- 
vò altri in colpa fuora di loro , che Baroccio e 
Piggiello Cavicciulli , i quali infieme con quelli 
furono morti . Dopo quello accidente nacque uno 
di maggior importanza . Aveva la città in quelli 
tempi ( come di fopra dicemmo ) guerra con il Du- 
ca di Milano , il quale vedendo , che ad opprime- 
re quella le forze aperte non ballavano , fi vol- 
fe alle occulte , e per mezzo de’ fuorufeiti Fioren- 
tini ( de’ quali la Lombardia era piena ) ordinò 
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ua trattato , del quale molti di dentro erano confa- 
pevoli t per il quale s’era conchiufo , che ad un 
certo giorno da i luoghi più propinqui a Firen- 
ze gran parte de’ fuonifeiti atti all’ armi fi par- 
tifiero > e per il fiume d’ Amo nella città intraf- 
fero ) i quali infieme co i loro amici di dentro 
alle cafe de’ primi dello Stato correfiero e quelli 
morti, riformafiero fecondò la volontà loro là Repub- 
blica. Trai congiurati di dentro era uno de’ Ricci 
nominato Samminiato , e come fpefio nelle con- 
giure avviene che i pochi non badino j e gli af- 
fai le fcuoprano mentre che Samminiato cercava 
di guadagnarfi compagni ; trovò 1* àccufatore . Con- 
ferì codui la cofa a Salvedro Cavicciulli , il qua- 
le r ingiurie de’ fuoi parenti e fue dovevano far 
fedele , nondiméno egli dimò più il propinquo ti- 
more , che là futura fperanza e fubirò tutto il 
trattato aperfe a i Signori i quali fatto pigliar 
Samminiato , a nianifedare tutto 1’ ordine della 
congiura codrinferò . Ma de’ confapevoli non ne 
fu prefo, fuoracheTommafoDavizzi,' alcuno^ il 
quale venendo da Bologna non fapendo quello 
che in Firenze era occorfo , fu prima eh’ egli ar- 
rivafie , fodenuto ; gli altri tutti dopo la cattura di 
Samminiato fpaventati fi fuggirono . Puniti ]^r 
tanto fecondo i loro falli Samminiato e Tomma-- 
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iof fi dette Balla a più cittadini , i quali con T 
autorità loro i delinquenti cercafTerò , e lo Stato 
afficuraifero . Coftoro fecero ribelli vi; della fa< 
miglia de’ Ricci; vi: di quella de gli Alberti, lu 
de’ Medici, in. de gli Scali ; ii. de gli Strozzi , 
Bindo Àltoviti, Bernardo .Àdimari con molti igno- 
bili . Ammonirono ancora tutta la fainìglia de gli 
Alberti ; Ricci ; e Medici per x. anni ; eccetto pochi 
di loro; Era tra quelli degli Alberti non ammoni- 
to Mefier Antonio; per efler tenuto uomo quieto 
ie pacifico . Occorfe che non elTendo ancora fpen- 
to il foipetto delia congiura fu prefo un Monaco , 
fiato veduto ne’ tempi che i congiurati praticava- 
no , andar più volte da Bologna a Firenze . Con- 
fefsò cofiui aver più volte portate lettere à Mef- 
fer Antonio ; donde che fubito fu prefo ; è benché 
da principio negafie, fq dal Monaco convinto^ e 
perciò in danari condannato; e difcofio dalla cit- 
tà ccc. miglia confinato . £ perchè ciafcun gior- 
no gli Alberti a pericolo lo Stato non metteffero/ 
tutti quelli, che in quella famiglia fufiero maggio* 
ri di XV. anni ; confinarono . Quefio accidente fe- 
gul nel M.cccc. é ii. anni » apprefio morì Giovan 
Caleazzo Duca di Milano ; la cui morte ( come 
di fopra dicemmo ) à quella guerra , che xit. anni 
èra durata; pofe fine; Nel qual tèmpo avendo il 
governò prefo più autorità fendo rimafo fenza 
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nimici fuora e dentro , fi fece l' imprefa di Pifa , 
e quella glorìofamente fi vinfe) e fi dette dentro 
v]uietamente dal M.cccc.al xxxtir.Solo nel mocccxii. 
per aver gli Alberti rotti i confini creò centra di 
loro nova Balìa , la quale con nuovi provedimenr 
ti rafforzò lo .Stato , e gli Alberti con< taglie per- 
feguitò • Nel qual tempo ancora fecero i Fioren- 
tini guerra con Ladislao Re di Napoli , la quale 
per la morte del Re nel m. ccccxiv. finì , e nel 
travaglio d’ effa trovandofi il Re inferiore conce- 
dè a i Fiorentini la città di Cortona) della quale 
era Signore . Ma poco di poi riprefe le forze , e 
rinovò con loro guerra , la quale fu molto più 
che la prima , pericolofa ; e s' ella non finiva per 
la morte Aia, come già era finita quella del Du- 
ca di Milano, aveva ancora egli Firenze in peri- 
colo ) come quel Duca , dimon perder la Tua liber- 
tà condotta . Nè quella guerra del Re fini con 
minor ventura , che quella ; perchè quando egli ave- 
va prefa Roma , Siena , la Marca tutta , e la Ro- 
magna , e che non gli mancava altro che Firen- 
ze a ire con la potenza Tua in Lombardia , fi mo- 
rì . E così la morte fu Tempre più amica a i Fio- 
rentini , che niun altro amico , e più potente a Tal- 
vargli ) che alcuna loro virtù - Dopo la morte di que- 
llo Re flette la città quieta fuora e dentro vili, 
«gtii in capo del qual tempo infieme con le 
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guerre di Filippo Duca di Milano rinovaróno le 
parti , le quali non pofarono prima , che con la 
rovina di quello Stato , il quale dal m.<;cclxxi. 
al M.ccccxxxiv. aveva regnato, e fatto con tan- 
ta gloria tante guerre , ed acquiftato all' imperio 
fuo Arezzo , Fifa , Cortona , Livorno , e Monte 
Fulciano . £ maggior cofe arebbe fatte , fe la 
città fi manteneva unita , e non fi fuffero raccefi 
gli antichi umori in quella , come nel feguente 
libro particolarmente fi dimoftra. 
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S: ' 

LIBRÒQ.UARTÒ j 

DELLE ISTORIE FIORENTINE 

DÌ NiCCOLO’ MÀCCHIAVELlI 

CITTADINO E SEGRÉTARIÒ 

fiorentino. I 

* > 

AL Santissimo e Beatissimo Padre 

SIGNORENOSTRO ' 

CLEMENTE VII. ' 

PONTEFICE MASSIMO, 

L e città , e quelle malfimatiieate che non fo-^ ^ 

no bene ordinate , le quali lotto nome di 
Repubblica li amminiftrano , - variano fpeflb i go- 
verni è Stati loro i non mediante la libertà e la 
fervitù i come molti credono ) ma mediante là fer- 
vitù e la licenza: Perchè della libertà folamenté 
il nome da i miniftri della licenza che fono i 
popolani j e da quelli della lervitu , che fono i 
nobili j è celebrato ; delìderandò qualunque di co- 
loro ) noli efliere nè a le leggi ^ nè à gli uomini 
ibttopofto. Vero è> che quando pure avviene ( che 
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avviene rare volte ) che per buona fortuna della cittàt 
furga in quella un favio , buono , e potente cittadino » 
dal quale fi ordinino leggi , per le quali quefii umori 
de’ nobili e de’ popolani fi quietino , o in modo fi 
xifiringhino) che male operar non poffino > allora è 
che quella città fi può chiamar libera , é quello 
Stato fi può fiabile e fermo giudicare . Perchè 
fendo ibpra buone leggi e buohi ordini fondato , 
non ha necefiìtà della virtù di uno uomo come 
hanno gli altri, che lo mantenga. Di fimili leg> 
gi ed ordini molte Repubbliche antiche ( gli Sta* 
ti delle quali ebbero lunga vita ) furono dotate . 
Pi fimili ordini e leggi fono mancate ì e man- 
cano tutte quelle j che fpefib i loro governi dal* 

10 Stato Tirannico a lo licenziofo , e da quello 
à queir altro hanno ^ variato e variano ; perchè 
in efiì per i potenti nimici, che ha ciafcuno di lo* 
irò, non è, uèpuote efiiere alcuna fiabilità , perchè 
l’uno non piace a ^li uomini buoni, l’altrò difpìa- 
ce a i favj ; l’ uno può far male facilmente , Tal* 
tro può far bene con difficoltà ; nell’ uno hanno 
tròppo autorità gli uotninì infoienti , nell’ altro 

11 fciocchi j e r uno , e l’altro d’effi conviene 
che fia dalla virtù e fortuna (Tnno uomo mante* 
hutò , il quale o per morte può venir meno , 0 
per travàgli diventare inutile ; Dico per tanto t 
che lo Stato, il quale in Firenze dalla inorte di 

, ■ Mef- 
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Meffcr Giorgio Scali ebbe' nel m. ccc.lxxxi. il 
principio fiio, fu prima dalla virtù di MelTer Ma* 
fo de gli Albizzi, dipoi da quella di Niccolò da 
Uzano foftenuto . Viffe la città dal m.cccc.xiv. 
per fino al xxii. quietamente) fendo morto il Re 
Ladislao ) e lo Stato di Lombardia in più parti di* 
vifo in modo > che nè di fuora » nè dentro era al- 
cuna cofa, che la facelTe dubitare . ApprelTo a 
Niccolò da Uzano cittadini d'autorità erano Bar- 
tolommeo Valori) Nerone diNigi) Melfer Rinal- 
do de gli Albizzi ) Neri di Gino ) e Lapo Nic- 
colini. Le parti) che nacquero per la difcordiade 
gli Albizzi e de’ Ricci ) e furono dipoi da MelTer 
Salvellro de’ Medici con tanto fcandalo rifufcita* 
tC) mai non Gfpenfero. E benché quella ) ch’era 
favorita dall’ univerfale ) folamente tre anni regnaf- 
fC) e che nel m. ccc.lxxxi. la rimanelTe vinta , 
nondimeno comprendendo 1’ umor di quella la 
maggior parte della città ) non lì potette mai at 
tutto fpegnere . Vero è ) che gli fpeflì parlamenti , 
e le continue perfecuzioni ‘ fatte contra i capi di 
quella dallo Lxxxi. al cccc. la ridulfero quafiche 
a niente . Le prime famiglie ) che furono come Ca- 
pi d’elTa perfeguitate ) furono Alberti ) Ricci ) e 
Medici) le quali più volte d’uomini e ricchezze 
fpogliate -furono} e fé alcuni nella città ne rima- 
fero ) furono loro tolti gli onori . Le quali batti- 
ture 
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ture renderono quella parte umile, e quafi chela 
confumarono. Reftava nondimeno in molti uomi- 
ni una memoria dell’ ingiurie ricevute, e un de-, 
fidcrio di vendicarle *, il quale ( per non trovai 
dove appoggiarci ) occulto nel petto loro rimane- 
va. Quelli nobili popolani, i quali pacificamente 
governavano la città , fecero due errori , che fu- 
rono la rovina dello Stato di quelli ; 1’ uno , che 
diventarono per il continuo dominio infoienti ; 
r altro , che per 1’ invidia eh’ eglino avevano 
r uno all’ altro , e per la lunga poffeffione nello 
Stato , quella cura di chi gli poteife offendere , 
chedovevano, non tennero. Rinfrefeando adunque 
coftoro co i loro finifiri modi ogni di l’odio nell’ 
univerfale , c non vigilando le cofe nocive per 
non le temere , o nutrendole per invidia 1’ uno 
dell’altro, fecero, che la famiglia dei Medici ri- 
prefe autorità. Il primo che in quella cominciò a 
rifurgere ,• fu Giovanni de’ Ricci . Coftui fendo di- 
ventato ricchiffimo , ed effendo di natura benigno 
cd umano, per conceffione di quelli che governa- 
vano fu condotto al fupremo Magiftrato. Di che 
per r univerfale della città fe ne fece tanta alle- 
grezza ( parendo alla moltitudine averfi guada- 
gnato un difenfore ') che meritamente a i più fa- 
vi la fu fofpetta , perchè fi vedeva tutti gli an- 
tichi umori cominciar a rifentirfi . E Niccolò da 

Uza- 
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Uzanonon mancò d’ avvertirne gli altri cittadini, 
moftrando quanto era pericolofo nutrir uno , che 
aveife nell' univerfale tanta riputazione ; e come 
era facile ad opporli a i difordini ne i principi , 
ma lafciandogli crefcere era diffìcile il rimediarvi ; 
e che conofceva come in Giovanni erano molte 
parti , che fuperavano quelle di Melfer Salveftro . 
Non fu Niccolò da i fuoi uguali udito ; perchi 
avevano invidia alla reputazione Tua , e defidera* 
vano aver compagni ad abbatterlo. VivendoGper 
tanto in Firenze tra quelli umori, i quali occul- 
tamente cominciavano a ribollire, Filippo Vifcon- 
ti fecondo figliuolo di Giovan Galeazzo , fendo per 
la morte del fratello diventato Signore di tutta 
la Lombardia , e parendogli poter difegnar qual- 
che imprefa , deGderava fommamente rinlìgnorirfi 
di Genova , la quale allora fotte il Ducato di Mef- 
fer Tommafo da Campo Fregofo libera lì vive- 
va. Ma lì diffidava poter o quella, o altra impre- 
(à ottenere , fé prima non pubblicava nuovo ac- 
cordo co i Fiorentini , la riputazione del quale 
giudicava gli baftalfe a potere a i Tuoi defiderì fod- 
disfare . Mandò per tanto Tuoi oratori a Firenze 
a domandarlo . Molti cittadini conlìgliarono che 
non lì faceffie , ma che fenza farlo , nella pace che 
molti anni s* era mantenuta feco G perfeverafle ; per- 
chè conofeevano il favore, che il farlo gli arreca- 
va. 
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ya, e II poco utile, che la città ne traeva . A mol- 
ti altri pareva di farlo, e per virtù di quello im- 
porgli termini , i quali trapalando cìafcuno co- 
nofceffe il cattivo animo Tuo , e fi potetfe ( quan- 
do et rompere la pace ) più giuftificatamente farr 
li la guerra . £ così ( difputata la cofa affai ) fi 
fermò la pace ; nella qual Filippo promife non fi 
travagliare delle cofe, che fufièro da ’l fiume della 
Magra e dal Panaro in qua . Fatto quefio accor- 
do , Filippo occupò Brefcia , e poco dipoi Geno- 
va coutra 1* opinione di quelli, che in Firenze a- 
yevanq confortata la pace j perchè credevano che 
Brefcia difefa da ì Veneziani , e Genova per lè 
medefima fi difendeffe . £ perchè nell’ accordo , che 
Filippo aveva fatto co ’l Doge di Genova , gli a- 
veva lafciate Serezana ed altre terre pofte di qua 
dalla Magra , con patti , che volendo alienarle fuf- 
fe obbligato darle a i Genovefi , veniva Filippo ad 

4 • * . *1 • • 

aver violata la pace . Aveva oltre a quefio fatto 
accordo col Legato di Bottina. Le -quali cofe al- 
terarono gli animi de’nofiri cittadini , e ferongli 

I • J • * . 

( dubitando di nuovi mali ) penfare a nuovi rime- 
di . Le quali perturbazioni venendo a notizia a 
Filippo, o per giuftifìcarfi, o per tentare gli ani- 
mi de’ Fiorentini, o per addormentargli , mandò 
a Firenze Ambafciadori , mofirando raaravigliarfi 
de’ fofpetti prefi , ed offerendo rinunziare a qua- 

lun- 
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lunque cola fuile da lui (lata fatta , che potefTe 
generare alcun fofpetto é I quali Ambafciadori non 
fecero altro eletto, che dividere la città; perchè 
una parte > e quelli eh’ erano più riputati nel go- 
verno ) giudicavano , che fu(Te bene armarli , e 
prepararli a gualcare i difegni al nimico : e quan- 
do le preparazioni fulTero fatte , e Filippo ftelle 
quieto, don era moda la guerra, ma data' cagio- 
ne alla pace : molti altri , o per invidia di chi 
governava, o per timore di guerra giudicavano , 
che non fulTe da infofpettire d’ uno amico leggier- 
mente , e che leNcofe fatte da lui non erano de- 
gne d’ averne tanto fofpetto ; ma che Capevano be- 
ne , che il creare i Dieci j e il foldar gente voleva 
dir guerra , la quale fe lì pigliava con un tanto 
Principe, era con una certa rovina della città, e 
lenza poterne fperare alcuno utile , non potendo 
noi delli acquici , che li facelTero ( per avere la 
Romagna in mezzo ) diventarne Signori , e • non 
potendo alle colb di Romagna per la vicinità del- 
la Chiefa penfare . Vatfe nondimeno più 1’ auto- 
rità di quelli , che li volevano preparare alla guer- 
ra , che quella di coloro che volevano ordinarli 
alla pace ; e crearono i Dieci , foldarono gente , e 
pofero nuove gravezze • Le quali (• perchè le ag- 
gravavano più i minori, che i maggiori cittadini ) 
empierono la città di rammarichi , e ciafeuno dan- 
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nava 1’ ambizione e 1' autorità de’ potenti ; accu> 
fandogli, che per sfogar gli appetiti loro, ed op- 
primere per dominare il popolo, volevano muo- 
vere una guerra non nccelfaria . Non fi era anco- 
ra venuto col Duca a mauifefta rottura , ma ogni 
cofa era piena di fofpetto ; perchè Filippo aveva 
a richieda del Legato di Bologna, il quale teme- 
va di Melfer Antonio Bentivogli , che fuorufcito 
fi trovava a Caftel Bolognefe , mandate genti in 
quella città , le quali per elfer propinque al do- 
minio di Firenze tenevano in fofpetto 'lo Stato 
di quella : ma quello che fece più fpaventar cia- 
fcuno , e dette larga cagione di fcuoprir la guer- 
ra , fu r imprefa che ’l Duca fece di Furi! . Era 
Signore di Furll Giorgio Ordelaffi , il quale ve- 
nendo a morte lafciò Tibaldo fuo figliuolo fot- 
to la tutela di Filippo. E benché la madre ( pa- 
rendogli il tutor fofpetto ) lo mandaffe a Lodovi- 
co Alidoffi fuo padre , che era Signor d’ Imola , 
nondimeno fu forzata dal popolo di Furi! per 
l’ofTervanza del teftamento del padre a rimetter- 
lo nelle mani del Duca . Onde Filippo per dare 
meno fofpetto di fe , e per meglio celare 1’ ani- 
mo fuo ordinò, che il Marchefe di Ferrara man- 
dale come fuo procuratore Guido Torello con 
gente a pigliare il governo di Furll . Così venne 
quella terra in poteftà di Filippo . La qual cofa 
Ijhr^ Tom. L S 
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come fì Teppe a Firenze , ìnGeme con la nuovi 
delle genti venute a Bologna , fece più facile la 
deliberazione della guerra > non oftante ch'ella a* 
ve(fe grande contraddizione , e che Giovanni de' 
Medici pubblicamente la Tconfortatfe ; moftrando 
che quando bene fi fu0e certo della mala mente 
del Duca , era meglio afpettare che ti aflaltaflie » 
che farfegli incontro con le forze; perchè in que< 
fio caTo così era giuftifìcata la guerra nel coTpet» 
to de’ Principi d’ Italia dalla parte del Duca , co* 
me dalla parte nofira . Nè fi poteva animoTamen- 
te domandar quelli ajuti, che fi potrebbero, Tco* 
perta che fuffe l’ ambizione Tua , e con altro ani- 
mo e con altre forze fi difenderebbero le coTe Tue , 
che quelle d’altri . Gli altri dicevano , che non 
era da afpettare il nimico in cafa, ma d’andar a 
trovar lui , e che la fortuna è amica più di chi 
alTalta, che di chi fi difende; e con minor danni 
( quando fuffe con maggior fpefa) fi fa la guerra 
in cafa d’ altri , che in cafa Tua . Tanto che que- 
lla opinione prevalfe , e fi deliberò , che i Dieci 
faceffero ogni rimedio, perchè la città di Furll fi 
traeffe dalle mani del Duca . Filippo vedendo che 
i Fiorentini volevano occupar quelle cofe, ch’egli 
aveva prefe a difendere , podi da parte i rifpettì 
mandò Agnolo della Pergola con gente graffa a 
Imola , acciò che quel Signore avendo a penfar di 
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difendere il Tuo , alla tutela del nipote non peri- 
fa£fe . Arrivato per tanto Agnolo propinquo a Imo- 
la i fendo ancora le genti de' Fiorentini a Modi- 
gliana , ed effendo il freddo grande ^ e per quel- 
lo ghiacciati i foifi della città j una botte prefe 
la terra ) e Lodovico né mandò prigione à Mila- 
no . I Fiorentini veduta perduta Imola j e la guer- 
ra fcoperta ') mandarono le loro genti a Furll, le 
quali pofero l’ afledio a quella città , e d' ogni par- 
te la ftrignevanó . £ perchè le genti del Duca non 
poteffero unite foccorrerla > avevano foldato il Con- 
te Alberigo, il quale da Zagonarà fua terrà fcor- 
ireva ciafcub dì infino in fu lé porte d' Iniola . A- 
gnolo della Pergola vedeva di non poter fìcura- 
hiente foccorrere Furi! per il forte alloggiamen- 
to , che avevano le noflre genti prefo ; però pensò 
d’ andare alla éfpugnazione di Zagonara , giudican- 
do che i Fiorentini noti fufTero per lafciar perder 
quél luogo , e volendo foccorrere ^ conveniva lo- 
ro abbandonare la imprefa di Furll , e venir con 
difavvantaggiò alla giornata. Coftrinfero adunque 
le genti del Duca Alberigo a doniandar patti , i 
quali gli furono concefH , promettendo di dar la 
terrà qualunque volta fra xv. giorni non futfe da 
i Fiorentini foccorfot Intéfofi quello difordine nel 
campò de^ Fiorentini e nella città , e defiderando 
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ciafcuno , che i nimici non.aveffcro quella vitto- 
ria , fecero , che n’ ebbero una maggiore . Perchè 
partito il campo da Furll per foccorrere Zagona- 
n , come venne allo fcontro de’ nimici fu rotto , 
non tanto dalla virtù de gli avverfarj , quanto dal- 
la malignità del tempo ; perchè avendo i noftri 
camminato parecchie ore tra ’l fango altidìmo , e 
con r acqua addoflfo , trovarono i nimici frefchi, i 
quali facilmente gli poterono vincere . Nondime- ‘ 
no in una tanta rotta celebrata per tutta Italia 
non morì altri, che Lodovico de gli Obizi infie- 
me con due altri Tuoi , i quali cafcati da cavallo 
affogarono nel fango . Tutta la città di Firenze 
alla nuova di quella rotta lì contrillò , ma più i 
cittadini grandi, che avevano conligliata la guer-r 
ra; perchè vedevano il nimico gagliardo , loro dir 
Tarmati Tenza amici , e il popolo loro contra , il 
quale per tutte le piazze con parole ingiuriofe 
gli mordeva, dolendoli delle gravezze fopportate^ 
c della guerra moÉfa Tenza cagione , dicendo ora ; 
Hanno creati colloro i Dieci per dar terrore al ni- 
mico ? Ora , hanno eglino ToccorTo Furlì , e tratto-' 
lo dalle mani del Duca ? Ecco che fi Tono Tcoper- 
ti i configli loro , ed a qual fine camminavano , 
non per difender la libertà , la quale è loro ini- 
mica , ma per accreTcere la potenza propria , la 
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quale Iddio ha giuftamente diminuita . Nè hanno 
folo con quella imprefa aggravata la città y ma con 
molte y perchè limile a quella fu quella contra il 
Re Ladislao . A chi ricorreranno eglino ora per 
a)uto P A Papa Martino , Rato a contemplazione 
di Braccio Rraziato da loro ? Alla Reina Giovan< 
na ? che per abbandonarla y l’hanno fatta gettare 
in grembo al Re d’' Aragona ? £d altri a queRo 
dicevano tutte quelle cofe * che fuol dire un po- 
polo adirato . Per tanto parve a i Signori raguna>* 
re alfai cittadini , i quali con buone parole gli uo-* 
mini moRì dalla moltitudine quietalTero . Donde 
che Melfer Rinaldo degli Albizzi , il quale era 
rimafo primo figliuolo di Melfer Mafo, e afpira- 
va con la virtù fua e con la memoria del padre 
al primo grado della città , parlò lungamente , 
cnoRrando y che non era prudenza giudicar le co- 
fe da gli effetti , perchè molte volte le cofe ben 
conlìgliate hanno non buono fine , e le male con- 
lìgliate r hanno buono . £ fé lì lodano i cattivi 
configli per fine buono, non fi fa altro, che dar 
animo a gli uomini di errare. Il che torna in dan- 
no grande delie Repubbliche , perchè fempre i 
mali configli non fono felici . Così medefimamen- 
te s’ errava a biafimar un favio partito , che abbia 
fine non lieto ; perchè lì toglieva animo a i cit- 
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tadini a configliare la città, e a dire quello, eh' 
egli Stendevano . Poi moflrò la neceffità , eh' er^ 
di pigliar quella guerra , e come s' ella non fi faC- 
fe mofia in Romagiu , la fi farebbe fatta in To- 
feana . Ma poi che Dio aveva voluto , che le gen- 
ti fusero fiate rotte , la perdita farebbe più gra- 
ve , quanto più altri s* abbandonaffe ; ma fe fi mo- 
firava il vifo alla fortuna , o fi facevano quelli 
rimedi fi potevano, nè loro fentirebberp la perdi- 
ta, nè il Duca la vittoria. £ che non dovevaqq 
sbigottirgli le fpefe , e le gravezze future ; per- 
chè quefie era ragionevole mutare , e quelle fa- 
rebbero molto minori , che le paffate j perchè mi- 
nori apparati fono necelfari a chi fi vuol difende- 
re, che non fono a quelli, che cercano d* offende? 
re. Confortogli iq fine a imitare i padri loro, i 
quali per non aver perduto l' animo in qualunque 
cafo avverfo , s' erano fempre contra qualunque 
Principe difefo , Confortati per tanto i cittadini 
dall’ autorità fua fpldarono il Conte Oddo fi? 
gliuolo di Braccio j e gli dierono per governato- 
ire Niccolò Piccinino allievo di Braccio , e più ri- 
putato , che alcun altro , che fotto l’ infegnè di quel? 
lo ayefle militato j e a quello aggiunfero altri con- 
dottieri' , e de gli fpogliati ne rimifero alcuni a 
(avallo . Crearono xx. cittadini a por nuova gra- 
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vezza , i quali avendo prefo ànimo , per vedere 
i potenti cittadini sbattuti per la patfata rotta > 
fenza aver loro alcun rifpetto gli aggravarono . 
Quefta gravezza offefe a^ai i cittadini grandi , i 
quali da principio per parer più onefti non fì do< 
levano della gravezza loro , laa come ingiufta 
generalmente la biallmavano , e Mnligliavano , 
che fi doveife fare uno fgravo . La qual cofa co- 
nofciuta da molti , fu loro ne’ Configli impedita . 
Donde per far fentire dalle opere la durezza dt 
quella, è per farla odiare da molti operarono , che 
li efattori con ogni acerbità la rifcoteffero ; dan- 
do autorità loro di potere ammazzare qualunque 
contra a i Tergenti pubblici fi difendefie. Di che 
nacquero tpolti trilli accidenti per morti e ferite 
de’ cittadini . Onde pareva , che le parti venilTero al 
fangue , e ciafcuno prudente dubitava di qualche 
futuro male, non potendo gli uomini grandi (ufi 
a eifer riguardati ) fopportare . d’ edere manomeffi , 
e gli altri volendo che ciafcuno ugualmente fufie 
aggravato . Molti per tanto de’ primi cittadini fi 
rillringevano infieme , e concludevano come egli 
era di neceifità ripigliare lo Stato; perchè la po- 
ca diligenza loro aveva dato animo a gli uomini 
di riprendere le azioni pubbliche , e fatto piglia- 
re ardire a quelli , che folevano edere Capi della 
moltitudine . £d avendo difcorfo quefie cofe fra 
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joro più volte > deliberarono di rivederli a un trat-* 
to inlìeme tutti, e li ragunarono nella Chiefa di 
S. Stefano più di lxx. cittadini con] licenza di 
Melfcr Lorenzo Ridolfi e di Francefco Gianlìgliaz- 
zi , ì quali allora fedevano de' Signori . Con co- 
lloro non convenne Giovanni de’ Medici , o che 
non vi fulTe chiamato come fofpetto , o che non 
vi volelTe come contrario alla opinione loro in- 
tervenire. Parlò a tutti MelTer Rinaldo de gli Al- 
bizzi . Mollrò le condizioni della città , e come 
per negligenza loro ella era tornata nella pote- 
Hà della plebe , donde nel mccclxxxi. era Hata 
da’ loro padri cavata . Ricordò la iniquità di quel- 
]o Stato, che regnò dal lxxvii. al lxxxi. e come 
da quello a tutti quelli , ch’erano prefenti , era Ra- 
to morto a chi il padre , ed a chi 1’ avolo ; e 
come fi ritornava ne’ medeiìmi pericoli , e la città 
ne’ medelimi difordini ricadeva . Perchè di già la 
moltitudine aveva poRa una gravezza a Rio mo- 
do, e poco dipoi (s’ella non era da maggior for- 
za , o da miglior ordine ritenuta ) la creerebbe i 
magiRrati fecondo l’arbitrio Rio . 11 che quando 
fcguiife , occuperebbe i luoghi loro , e guaRerebbe 
quello Stato, che xLii.anni con tanta gloria della 
città aveva retto ; e farebbe Firenze governata 
o a cafo fotto lo arbitrio della moltitudine, dove 
per una parte licenziofamente , e per 1’ altra peri- 
colo- 
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oolofamente fi viverebbe ; o (otto l’ imperio d’uno, 
che di quella fi facefie Principe . Per tanto a£fer*« 
mava, come ciafcuno che amava la patria e l’ onor 
fuo , era necefifitato a rifentirfi , e ricordarli della 
virtù di Bardo Mancini , il quale tralTe la città 
con la rovina de gli Alberti da quelli pericoli , ne’ 
quali allora era , e come la cagione di quella au- 
dacia prefa dalla moltitudine nafceva da’ larghi fquit- 
tini , che per negligenza loro s’ erano fatti , e s’ 
era ripieno il palagio di uomini nuovi e vili •• 
Conclufe per tanto , che folo fi vedeva quello mo- 
do a rimediarvi > render lo Stato a i Grandi , e 
torre autorità all’ arti minori, riducendole da xiv. 
a VII. il che farebbe , che la plebe ne’ Configli 
arebbe meno autorità , sì per elfere diminuito il 
numero loro , si ancora per aver in quella più au- 
torità i Grandi , i quali per la vecchia inimicizia 
gli disfavorirebbero : affermando eifere prudenza 
faperfi valere de gli uomini fecondo i tempi j per- 
chè fe i padri loro fi vaifero della plebe per fpe- 
gnere l’infolenza de’ Grandi, ora che i Grandi era- 
no diventati umili e la plebe infoiente , era bene 
frenare l’ infoleiiza fua con 1’ ajuto di quelli ; e 
come a condurre quelle cofe ci era 1’ inganno , 
o la forza , alla qual facilmente fi poteva ricor- 
rere, fendo alcuni di loro del magillrato de’ Die- 
ci , e potendo condurre fecre carne n te nella città 
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gente. Fu lodato Me(Ter Rinaldo, ed il configlio 
Aio approvò ciafcuno ; e Niccolò da Uzano fra 
gli altri ditfe: Tutte lecofe, che da Mefier Rinal- 
do erano Rate dette, edere vere, edi rimedi buo- 
ni e certi , quando fi potedero fare fenza venire 
ad una manifeda divifione della città : il che fé- 
guirebbe |n ogni modo , quando fi tirade alla vo- 
glia loro Giovanni de’ Medici , perchè concorren- 
do quello, la moltitudine priva di capo e di for- 
ze non potrebbe odendere . Ma non concorrendo 
lui , non fi potrebbe fenza armi fare ; e con Tar- 
mi lo giudicava pericolofo, o di non potere vin- 
cere , o di non poter goderli la vittoria . £ rid'uf- 
fe modeftamente loro a memoria i padati ricordi 
Aioi , e come ei non avevano voluto rimediare a 
quelle difficoltà in quelli tempi , che facilmente lì 
poteva; ma che ora non fi era più a tempo a far- 
lo fenza temere di maggior danno , e non ci re- 
llare altro rimedio , che guadagnarfelo . Fu data 
per tanto la commidione a Meder Rinaldo , che 
fude pon Giovanni , eivedede di tirarlo nella fenten^ 
za loro . Efegui il Cavaliere la commilfione , e con 
tutti quelli termini feppe migliori lo confortò 'a pi- 
gliar quella imprefa con loro ; e non volere , per 
favorire una moltitudine farla audace • con rovina 
dello Stato e della città. Al quale Giovanni rifpo- 
le , che T ufi^cio di un favio e buono cittadino cre- 
deva 
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4eva etfere » non alterare gli ordini confueti deU 
la fua città , non Tendo cofa che o&nda tanto gli 
yomini , quanto il variare quelli ; perchè convie< 
ne offendere molti , e dove molti recano malcon* 
tenti , fi può ogni giorno temere di qualche cat- 
tivo accidente . £ come gli pareva , che quella lo- 
ro deliberazione facete due cofe pernizionUìme | 
Luna di dar gli onori a quelli , che per non gli 
aver mai avuti li llimano meno, e meno cagione 
hanno non gli avendo di dolerli j 1' altra di tor- 
gli a coloro, che fendo confueti avergli , mai non 
quieterebbero fe non gli fulTero rellituiti. £ cosi 
verrebbe a eller molto maggior l' ingiuria , che li 
facelfe a una parte, che’l beneficio, che li facete 
all' altra . Talché chi ne fulfe autore s’acquille- 
febbe pochi amici, e mokiHimi nimici , e quelli 
farebbero più feroci a ingiuriarlo , che quelli a di- 
fenderlo; fendo gli uomini natuMlmente più pron-» 
ti alla vendetta della ingiuria , che alla gratitudi- 
ne del beneficio , parendo che quella ci arrechi 
danno , quell’ altra utile e piacere . Dipoi rivolfe 
il parlare a Melfer Rinaldo, e ditfe: £ voi fe vi 
ricordane delle cofe feguite, e con quali inganni 
in quella città li cammina, favelle meno caldo 
quella deliberazione ; perchè chi la conliglia , tol- 
ta eh’ egli avelfe con le forze voftre l’ autorità al 
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popolo , I 2 torrebbe a voi con 1' a)uto di quello j 
che vi farebbe diventato per quella ingiuria nimix 
co. E v’interverrebbe, come a Melfer Benedetto 
Alberti , il quale confenti per le perfuafìoni di 
chi non l’amava , alla rovina di MelTer Giorgio 
Scali e di MelTer Tommafo Strozzi , e poco di> 
poi da quelli medefìmi che lo perfuafero fu man» 
dato in efilio . Confortollo per tanto a penfare più 
maturamente alle cofe , ed a volere imitare fuo 
padre, il quale per aver la benivolenza univerfa» 
le fcemò il pregio al fale \ provide , che chi avef» 
fe meno di un mezzo fiorino di gravezza , potef» 
fe pagarla, ono, come gli pareiTej volle, che il 
dì che fi ragunarono i Configli , ciafcuno fulTe fi» 
curo da i fuoi creditori j ed in fine gli conclufe , 
eh’ era per quanto s’ apparteneva a lui , per lafciar 
la città ne gli ordini fuoi . Quelle cofe così pra» 
ticate s’ intefero fuori , ed accrebbero a Giovanni 
riputazione , ed a gli altri cittadini odio j dalla qua- 
le egli fi difcoflava, per dar meno animo a coloro ’ 
che difegnaffero fotto i fuoi favori cofe nuove \ ed in 
ogni fuo parlare faceva intendere a ciafcuno , che 
non era per nutrir fette , ma per fpegnerle i e che 
quanto a lui fi afpettava , non cercava altro che 
r unione della città ; di che molti che feguivano 
le parti fue , erano malcontenti ; perchè averebbe- 
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*■ ro voluto, che fuffe nelle cofe nioftro piu vivo". 
Tra i quali era Alamanno de’ Medici , il quale 
fendo di natura feroce non cefTava d’ accenderlo 
a perfeguitar i nimici e favorir gli amici , dannan- 
do la fua freddezza , ed il fuo modo di proceder 
lento 'y il che diceva effer cagione , che i nimici 
fenza rifpetto gli praticavano contra, le quali pra- 
tiche arebbero un giorno effetto con la rovina 
della cafa e de gli amici fuoi . Inanimava ancora 
al medelìmo Co(ìmo fuo figliuolo : nondimeno Gio- 
vanni per cofa che gli fuffe rivelata , o pronofii- 
cata non fi moveva di fuo propofito ; pure con 
tutto quello la parte era già fcoperta , e la città 
era in manifefia divifione . Erano in palagio al 
icrvizio de’ Signori due Cancellieri , fer Martino , 
e fer Pagolo. Quello favoriva la parte d'Uzano, 
queir altro la Medica j e Meffer Rinaldo ( vedu- 
to come Giovanni non aveva voluto convenir con 
loro ) pensò , che fuffe da> privare dell’ ufficio fuo 
fer Martino, giudicando dipoi aver fempre il pa- 
lagio più favorevole . Il che prefentito dalli av- 
verfari > non folamente fu fer Martino difefo , ma 
fer Pagolo privato con difpiacere ed ingiuria del- 
la fua parte. Il che arebbe fatto fubito cattivi ef- 
fetti , fe non' fuffe la guerra che fopraftava alla 
città , la quale per la rotta ricevuta a Zagonara 
era impaurita; perché mentre che quelle cofe, in 
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Firenze così fi travagliavano « Agnolo della Per* ' 
gola aveva con le genti del Duca prefe tutte le 
terre di Romagna podedute da i Fiorentini i ec* 
<etto Caftracaro e Modigliana f parte per debolez- 
za de' luoghi, parte per difetto di chi l’aveva in 
guardia . Nelle occupazioni delle quali terre fe- 
guirono duecofe^ per le quali fi conobbe^ quanto la 
virtù de gli uomini ancora al nimico h accetta i 
è quanto la viltà e la malignità difpiaccii ; Era 
cafiellano nella rocca di Monte petrofo Biagio del 
Melano . Cofiui fendo affocato intorno da i nimi- 
mici^ e non vedendo per la falute della rocca al- 
cuno fcampo^ gittò panni e paglia da quella par- 
te che ancora non ardeva j e di foprà vi gittò due 
fuoi piccioli figliuoli^ dicendo a i niniici : Pren- 
dete voi quelli beni che m’ ha dati la fortuna , 
è che voi mi potete torre ; quelli eh’ io bo dell* 
animo , dove la gloria e V onore mio confifle , nè 
io vi darò i nè voi mi terrete . Corfero i nimici 
a falvar i fanciulli , ed a lui porgevano funi e lea- 
le i perchè fi falvafiis Ma quegli non l' accettò , 
anzi volle più tofto morire nelle fiamme, che vì- 
vere {alvo per le mani delli avverfar) della patria 
fua * Efempio veramente degno di quella lodata 
antichità , e tanto è più mirabile di quelli t quan- 
to è più rado . Furono a i figliuoli fuoi da i ni- 
mici reftituite quelle colie, che fi poterono aver 
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Talve') e con mailitna cura rimandati a i parenti 
loro y verfo de’ quali la Repubblica non fu meno 
\ amorevole , pbrchè mentre viflero furono pubbli- 
\ camente fomentati . Il contrario di queftò occorfo 
I in Calcata > dove era Podeftà Zanobi del Pino f 
1 il quale fenza far difefa alcuna dette la rocca al 
\ nimico i e di più confortava Agnolo a lafciar 1* 
Alpi di Romagna » e venir ne’ colli dì Tofcana ^ 
dove tioteva far la guerra con tneno pericolo, e 
maggior guadagno . Non potette Agnolo foppor- 
tar la viltà ed il malvagio animo di coltui j e lo 
dette in preda a i fuoi fervitori ; i quali dopo mol^ 
ti fcherni gli davano folamenté mangiare carte di- 
pinte a bifcie > dicendo » che di Guelfo per quel 
modo lò volevand far diventar Ghibellino; eco- 
si dentando in brievi giorni mori . Ì1 Conte Od- 
do in quelle mezzo inlieme con Niccolò Piccinìr 
no era entrato in Val di Lamona ; per veder di 
ridurre il Signore di Faenza all’ amicizia de’ Fio- 
rentini , ò almeno impedir Agnolo della Pergola i 
che non fcorrede più liberamente per Romagna < 
Ma perchè quella Valle è fortilHnaa , e i Valli- 
giani armigeri , vi fu il Conte Oddo morto , e 
Niccolò Piccinino n’andò in prigione a Faenza d 
Ma la fortuna volfe ; che i Fiorentini non otte^ 
tielTero quello per aver perduto , che forfè avendo 
vinto non are bbero ottenuto : perchè Niccolò tio* 
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to operò con il Signore di Faenza , e con la ma- 
dre , che gli fece amici a i Fiorentini . Fu in 
quedo accordo libero Niccolò Piccinino) il quale 
non tenne per fe quel configlio > ch’egli aveva da- 
to ad altri ; perchè praticando con la città della 
Tua condotta, o che le condizioni gli paredero de- 
bili , o che le trovaffe migliori altrove , quafi che 
alla dirotta fi partì d’ Arezzo, dov’ era alle ftan- 
ze , e n’ andò in Lombardia , e prefe foldo dal Du- 
ca . I Fiorentini per quello accidente impauriti , 
e dalle fpefe perdute sbigottiti , giudicarono non 
poter più foli follentar quella guerra ; e manda- 
rono Oratori a i Veneziani a pregarli , che do- 
velTcro opporli ( mentre eh’ egli era loro facile ) 
alla grandezza di uno , che fe lo lafciavano cre- 
feere , era così per edere perniciofo a loro , come 
a i Fiorentini. . Confortavagli alla medefima im- 
prefa Francefeo Carmignuola , uomo tenuto in quel- 
li tempi nella guerra ecceilentiffimo , il quale era 
già dato foldato del Duca , ma di poi ribellatoli 
da quello. Stavano i Veneziani dubbj per non la- 
pere quanto fi potevano fidare del Carmignuola , 
dubitando che 1’ inimicizia del Duca e fua non 
fude finita. £ dando così fofpefi nacque , che ’i 
Duca per il mezzo di uno fervitore del Carmi- 
gnvjola lo fece avvelenare ; il qual veleno non fu 
sì potente , che F ammazxaCfe ,‘ ma lo ridude a V 
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eftremo . Scoperta la cagione del male , ì Vene- 
ziani n privarono di quel fofpetto ; e feguitando 
i Fiorentini di follicitargli , fecero lega con loro, 
e ciafcuna delle parti s’ obbligò a far la guerra a 
fpefe comuni , e gli acquici di Lombardia fulTe- 
ro de’ Veneziani , e quelli di Romagna e di To- 
fcana de’ Fiorentini ; ed il Carmignuola fu Ca- 
pitano generale della lega . Riduifeli per tanto la 
guerra mediante quello accordo in Lombardia , 
dove fu governata dal Carmignuola virtuofamente , 
ed in pochi mefi tolfe molte terre al Duca in- 
lìeme con la città di Brefcia ; la quale efpugna- 
zione in quelli tempi , e fecondo quelle guerre 
fu tenuta mirabile . Era durata quella guerra dal 
XXII. al XXVII. ed erano llracchi i cittadini di Fi- 
renze dalle gravezze polle infìno allora , in mo- 
do che lì accordarono a rinovarle . £ perchè le fuf- 
fero uguali fecondo le ricchezze , lì provide , che 
le fi ponelfero a i beni , e che quello che aveva 
c. fiorini di valfente, n’avelfe un mezzo di gra- 
vezza . Avendola per tanto a dillribuire la legge , 
e non gli uomini, venne a gravare alTai i cittadi- 
ni potenti . Ed avanti eh’ ella fi deliberalfe era 
disfavorita da loro ; folo Giovanni de’ Medici aper- 
tamente la lodava , tanto eh’ ella s’ ottenne . £ per- 
chè nel dillribuirla s’ aggravavano i beni di cia- 
feuno , il che i Fiorentini dicono , Accatallare , fi 
Jfior.Tom.L T chia- 
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290 Delle Istorie' 
chiamò queAa gravezza Catafio . Quefto modo pò* 
Te in parte regola alla tiraunide de' potenti , per* 
chè non potevano battere i minori , e fargli con 
le minaccie ne’ ConGgli tacere * come potevano 
prima. Era adunque quella gravezza daU’univer* 
fai e accettata , e da’ potenti con difpiacere gran* 
dilfimo ricevuta. Ma come accade) che mai gli uo- 
mini non fi foddisfanno » ed avuta una cola non 
vi fi contentando dentro ne defiderano un’ altra ^ 
il popolo non contento alla ugualità della gra-* 
vezza che dalla legge nafceva j domandava > che fi 
riandafiero i tempi pafiati) e che fi vedelTe quello, 
che i potenti fecondo il Catafio avevano pagato 
meno, e fi facefiero pagar tanto, ch’eglino andaC- 
fero a ragguaglio di coloro ^ che per pagar quello > 
che non dovevano , avevano vendute le loro pof- 
felHoni . Quella domanda molto più che ’I Catallo 
fpaventò gli uomini grandi , e per difenderfene 
non cefiavano di dannarlo , affermando quello ef* 
fere ingiullillimo , per efferfi pollo ancora fopra i 
beni mobili, i quali oggi fi polfeggono e domani 
fi perdono ; e che fono oltra di quello molte per* 
fone che hanno danari occulti , che ’l Catallo non 
può ritrovare ; a che aggiugnevano , che coloro che 
per governare la Repubblica lafciavano le loro fac- 
cende , dovevano efiere meno carichi di quella y 
dovendole ballare, che con la perfona fi affaticaf- 
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fero, e che non era giufto, che la città fi gode^ 
fe la roba e l’ induAria loro, e degli altri folo i 
danari . Gli altri , a chi il CataAo piaceva , rifpon- 
devano , che fé i beni mobili variano , pofTono an- 
cora variare le gravezze , è con il variare fpefTo 
fi può a quello inconveniente rimediare . £ di quel- 
li che hanno danari occulti non era neceAario 
tener conto j perchè quelli danari che non frut- 
tano, non è ragionevole che paghino, e fruttan- 
do conviene che fi fcuoprino : e fe non piaceva 
loro durar fatica per la Repubblica , lafciailinla da 
parte, e non fe ne travagliaffero, j perchè la tro- 
verebbe de’ cittadini amorevoli^ à i quali non par- 
rebbe difficile aiutarla di confìglio e di danari . 
£ che fono tanti i comodi e gli onori; che fi tira 
dietro il governo , che doverebbero bafia'r loro 
fenza voler non participar de’ carichi . Ma il ma- 
. le Aava , dove e’ non dicevano ; perchè doleva lo- 
ro non potere piò muovere una guerra lenza lor 
danno , avendo a concorrere alle fpefe come gli 
altri : e fe qnefio modo fi fufie trovato prima , 
non fi farebbe fatta la guerra con il Re Ladislao ; 
nè ora fi farebbe quefia con il Duca Filippo , le 
quali fi erano fatte per riempire i cittadini , e non 
per neceflità : Quefti umori moffi erano quieta- 
ti da Giovanni de’ Medici , moftrando che non 
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293 Delle Istorie 
era bene riandare le cofe palTatc , ma sì bene pror 
vedere alle future ; e fc le gravezze per lo adie- 
tro erano ftate ingiufte , ringraziare Dio , poi che 
1,'era trovato il modo a farle giufte, e voler che 
quello modo fervilfe a riunire, non a divider la 
città , come farebbe quando fi ricercalTe l’ impolle 
pallate , e farle ragguagliare alle prefenti ; e che 
chi è contento di una mezzana vittoria, fempre 
ne farà meglio, perchè quelli che vogliono foprav- 
vincere , fpelfo perdono. E con fimili parole quie- 
tò quelli umori, e fece , che del ragguaglio non fi 
ragionalTe . Seguitando in tanto la guerra col Du- 
ca fi fermò una pace a Ferrara per il mezzo d 
utt«w Legato del Papa ; della quale il Duca nel 
principio d'ella non olfervò le condizioni , in mo- 
do che di nuovo la lega riprefe Tarmi , e venu- 
to con le genti di quello alle mani , lo ruppe a 
Maclovio. Dopo la qual rotta il Duca molTe nuo- 
vi ragionamenti d' accordo , a'i quali i Venezia- 
ni e Fiorentini acconfentirono ; quelli per effere 
infofpettiti de’ Veneziani , parendo loro fpenderc 
affai per far potente altri j quelli per aver vedu- 
to il Carmignuola dopo la rotta data al Duca 
qndar lento , tanto che non pareva loro di poter 
più confidare in quello . Conchiufefi adunque la 
^ace nel m.ccccxxviii. per la quale i Fiorentini 
. . rieb- 
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riebbero le terre perdute in Romagna i éd a i Ve^ 
neziani rimafe Brefcia , e di più il Ducai dette lo- 
ro Bergamo ed il contado . Spefero in quella guer- 
ra i Fiorentini iiii milioni e d. mila ducati, me- 
diante la quale accrebbero a i Veneziani Stato é 
grandezza ì ed a loro povertà e difunione . Segui-* 
ta la pace di fuora ricominciò la guerra dentro ; 
Non potendo i cittadini grandi ' fopportare il Ca- 
tafto, e non vedendo via da fpegnerlo , penfaro- 
no modi a fargli più nimici per aver^più com- 
pagni a urtarlo . Modrarono adunque a gli uffi- 
ciali deputati a porlo , come la legge gli codri- 
gneva ancora ad accatadare i beni de’ dldrettuali ^ 
per veder fe tra quelli vi fuffero beni de’Fioren-* 

- tini. Furono per tanto citati tutti i fudditia por-' 
tare fra certo tempo le fcritte de’ beni loro . Don- 
de che i Volterrani mandarono a la Signoria a do-* 
lerd della cofa j di modo che gli udìciali Tdegna-* 
ti ne metfero XVI 1 1. di loro in prigione. Quedo 
fatto fece adai fdegnare i Volterrani ; pure avendo 
rifpetto a i loro prigioni non lì modero . In quello 
tempo Giovanni de’ Medici ammalò , e conol'cen- 
do il mal fuo mortale chiamò Colimo e Loren- 
zo fuoi figliuoli , e dilTe loro : Io credo eder vi- 
vuto quel tempo ^-che da Dio e dalla natura mi 
fu al nafcimento confegnatò . Muojo contento , poi 
ch’io vi lafcio ricchi j fani^-e di qualità, che voi 
• T 3 po- 
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potrete (quando yoi feguitiate le mie pedate) vi-, 
vere ia Firenze onorati , e cou la grazia 4i cia- 
fcuno . Perchè niuna cofa mi fa tanto morir con- 
tento , quanto il ricordarmi di non airer mai of- 
fefo alcuno , anzi più tofto ( fecondo eh' io ho po- 
tuto ) beneficato ognuno. Cosi conforto a far voi . 
Dello Stato ( fe voi volete vivere ficuri ) toglie- 
tene quanto ve n’ è dalle leggi e da gli uomini 
dato , il che non vi recherà mai nè invidia* nè 
pericolo * perchè quello che T uomo fi toglie « non 
quello che a l’ uomo è dato * ci fa odiare ; e Tem- 
pre ne arete molto più di coloro , che volendola par- 
te d' altri perdono la loro , e avanti che la perdino , 
vivono in continui affanni . Con quelle arti io ho tra 
tanti uimici * tra tanti difpareri non folamente man- 
tenuta, ma. accrefeiuta la riputazione mia in quella ' ' 
città . Cosi quando feguitiate le pedate mie , manter- 
rete ed accrefeerete voi; ma quando Taccile altri- 
menti , penfate che il fine nollro non ha a effe- " 
re altrimenti felice , che fia flato quello di colo- 
ro che nella memoria aollra hanno rovinato sè , 
e dillrutta la cafa loro . Morì poco dipoi , e nell' 
univerfale della città lafciò di sè un grandilfimo 
defiderio , fecondo che meritavano le Tue ottime 
qualità . Fu Giovanni mifericordiolo , e non fola<T 
mente dava elemofine a chi le domandava , ma 
molte volte al bifbgno de' poveri fetlza e0ier do-, 

man- 
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niandato foccorreva. Amava ognuno; i buoni lo- 
dava , e de’, cattivi aveva com^ialTione . Non do- 
mandò mai onori , ed ebbegli tutti . Non andò 
mai in palagio t fé non chiamato Amava la pace * 
« fuggiva la guerra . Alle avverfìtà de gli uomi- 
ni fovveniva , le profperità aiutava . Era alieno 
dalle rapine pubbliche) e del bene comune aumen- 
tatore . Ne’ magidrati graziofo , non di molta e- 
loquenza > ma di prudenza grandiflima . Moftravà 
nella prefenza melanconico; ma era poi nella con- 
verfazione piacevole e faceto . Morì ricchiflìmO 
di teforo „ ma più di buona fama e di benivolen- 
za . La cui eredità > così de’ beni della fortuna > co- 
me di quelli dell’ animo ) fu da Codmo non fola- 
mente mantenuta , ma accrefciuta . Erano i Vol- 
terrani ftracchi di (lare in carcere , e per elTere 
liberi promifero di confentire a quello fuffe co- 
mandato . Liberati adunque e tornati a Volterra » 
renne il tempo ) che i nuovi loro Priori prende- 
vano il Magiftrato; de’ quali fu tratto unGiuftO) 
uomo plebeo , ma di credito nella plebe « il qua- 
le era. uno di quelli , che fu imprigionato a Firen- 
ze. CoHui accefo per fe medefìmo d’ odio per la 
ingiuria pubblica e per la privata contra i Fio- 
rentini) fu ancora limolato da Giovanni di * uo- 
mo nobile ) e che feco fedeva in Magiftrato ) à 
dovere muovere il popolo con l’ autorità de’ Prio- 

T 4 ri 
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ri e con la grazia Tua , e trarre la terra dalle ma- 
ni de’ Fiorentini , e farne sè Principe . Per il con- 
figlio del quale Giudo prefe l’ armi , corfe la ter- 
ra, prefe il capitano che vi era per i Fiorentini, 
e fi fece con il confentimento del popolo Signor 
di quella . Queda novità feguita in Volterra dif- 
piacque affai a i Fiorentini; pure trovandofi aver 
fatto pace con il Duca, e frefchi in fu gli accor- 
di , giudicarono poter aver tempo a racquidarla , 
e per non lo perdere , mandarono fubito a quella 
imprefa commiffar) Meffer Rinaldo degli Albizzi, 
e Meffer Palla Strozzi . Giudo, in tanto, che pen- 
fava che i Fiorentini lo adatterebbero , richiefe 
i Sanefi e Lucchefi di ajuto . I Sanefi gli negaro- 
no , dicendo edere in lega co i Fiorentini ; e Pa- 
golo Guinigi , eh’ era Signore di Lucca , per riac- 
quidare la grazia col popolo di Firenze , la qua- 
le nella guerra del Duca gli pareva avere perdu- 
ta per ederfi feoperto amico di Filippo , non fo- 
lamente negò gli ajuti a Giudo , ma ne mandò 
prigione a Firenze quello , eh’ era venuto a doman- 
dargli . I commidar; in tanto per giugnere i Vol- 
terrani fproveduti ragunarono infieme tutte le lo- 
ro genti d’arme , e levarono di Valdarno di fol- 
to , e dal contado di Pifa adai fanteria , e n’ an- 
darono verfo Volterra . Nè Giudo per edere ab-r 
bandonato da i vicini , nè per lo adatto che fi. 

vede- 



Digitized by Googlc 



Libro Quarto. 297 
vedeva far dai Fiorentini , /ì abbandonava; ma ri- 
fidatoH nella fortezza del Hto , e nella grolfezza 
della terra fi provedeva alla difefa. Era in Voi* 
terra un Meffcr Arcolano fratello di quel Giovan- 
ni , che aveva perfuafo Giudo a pigliare la Si- 
gnoria , uomo di credito nella nobiltà . Codui ra- 
gunò certi fuoi confidenti , e modrò loro , come 
Dio aveva per quedo accidente venuto , foccorfo 
alla neccffità della città loro ; perchè s’ egli era- 
no contenti di pigliar Tarmi, e privar Giudo del- 
la Signoria , e rendere la città a* Fiorentini , ne 
feguirebbe , che rederebbero i primi di quella ter- 
ra , ed a lei fi preferverebbero li antichi privilegi 
fuoi . Rimafi adunque d' accordo della cofa n' an- 
darono al palagio , dove fi pofava il Signore , e 
fermili parte di loro da bailo , MelTer Arcolano 
con tre di loro fall in fu la lala , e trovato quel- 
lo con alcuni cittadini lo tirò da parte, come fe 
gli voleffe ragionar alcuna cofa importante ; e d’ un 
ragionamento in altro locondude in camera, dov’ 
egli e quelli eh* erano feco con le fpade T affali- 
rono . Nè furono però sì predi , che non de(Tero‘ 
comodità a Giudo di por mano all* arme Tua, il 
quale prima che F ammazzaifero ferì gravemente 
due di loro ; ma non potendo al fine refidere a 
tanti, fu morto, e gittato a terra dal palagio. £ 
prefe T armi quelli della parte di Meffcr Arcola- 
no 
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no dettero la. cirtà ^ a^ commiifar) Fiorentini , i 
che con. le genti -Verano propinqui ; i quali fenza 
fare altri patti intrarono in quella. Di chenefe* 
guìf che Volterra peggiorò le Tue condizioni ; per* 
chè tra T altre cofe fmetnbrarono la maggior par* 
te del contado, e ridufTonlo in vicariato. Perdu* 
ta adunque quali che in un tratto e racquìftata 
Volterra , non fi vedeva cagione di nuova guer- 
ra ^ fé r ambizione de gli uomini non l'avefle di 
nuovo molTa . Aveva militato affai tempo nelle 
guerre del Duca per la città di Firenze Niccolò 
Fortebraccio, nato d’ una fìrocchia di Braccio da 
Perugia . Coflui venuta la pace fu da i Fiorenti- 
ni licenziato , e quando, venne il cafo di Volter- 
ra, fì trovava ancora alloggiato a Fucecchio. On- 
de che i comminar; in quella imprefa fi vaifero 
di lui e delle fue genti . Fu opinione nel tempo 
che Metfer Rinaldo travagliò feco quella guerra , 
lo perfuadefie a volere fotto qualche fitta querela 
affaltare i Lucchefi , mofirandogli , che fé lo face- 
va f opererebbe in modo a Firenze , che T imprefa 
contra Lucca fi farebbe , ed egli ne farebbe fatto 
capo. . Acqniftata per canto Volterra , e tornato 
Niccolò alle ftanze a, Fucecchio , o per le perfua- 
fioni di Me0er Rinaldo , o per fua propria volon- 
tà , di Novembre nel m.cccc.xxix. con ccc. ca- 
valli e ccc. fanti occupò Ruoti , e Compito ca<« 
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Aella de LuccheH . Dipoi fcefo nel piano fece gran* 
didima preda . Pubblicata la nuova a Firenze di 
ijuedo adatto , A fece per tutta la città circoli 
d’ ogni forte uomini , e la maggior parte voleva , 
^he fi facefle 1' imprefa di Lucca . De’ cittadini 
grandi che la favorivano, erano quelli della par* 
te de’ Medici , e con loro s’ era accodato Meffer 
Rinaldo, modo o da giudicare eh’ ella fude im- 
prefa utile per la Repubblica , o da fua propri» 
ambizione , credendo averfi a trovar capo di quel- 
la vittoria. Quelli che la sfavorivano » erano Nìct 
colò da Uzano e la parte fua, . E’ pare cofa d» 
non credere, che sì diverio giudizio nel muovere 
guerra fuffe in una medefima. città j perché 
lì cittadini . e quel popolo; , che dopo x. anni di 
pace avevano biafimato la guerra prefa contra il 
Duca Filippo per difendere la fu» libertà , ^r» 
dopo tante fpefe fatte , e in tanta afflizione della 
città con ogni efficacia domandaflcro ^ che fi mo- 
veffe la guerra a Lucca per occupar la libertà d’ al- 
tri ; f dall’ altro canto quelli che volleno, quella , 
biafìmavano quella . Tantoi variano, col tempo i 
pareri , tanto è più pronta la moltitudine a ooeu- 
par quello, d’altri, che a guardare il fuo , c tan* 
to fono mofii più gli uomini dalla fpcranza dell’ 
acquiflare , che dal timore del perdere ; perchè que-, 

fio 
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fio non è , Te non da preiTo creduto , quell^ al* 
tro ancora che difcofio fi fpera . E il popolo di 
Firenze era ripieno di fperanza de gli acquifii che 
aveva fatti e faceva Niccolò Fortebraccio , e dal- 
le lettere de’ Rettori propinqui a Lucca . Perchè i 
vicar) di Pefcia e di Vico fcrivevano, che fi def- 
fe loro licenza di ricevere quelle cafiella, che ve- 
nivano a darfi loro, perchè prefto tutto il conta- 
do di Lucca s’ acquifierebbe . Aggiunfefi a quefio 
r Ambafciatore mandato dal Signore di Lucca a 
Firenze a dolerfi de gli afialti fatti da Niccolò , e 
a pregar la Signoria , che non volefie muovere guer- 
ra a un fuo vicino , e ad una città , che fempro 
gli era fiata amica . Chiamavafi 1 ’ Ambafciatore 
Mefler Giacopo Viviani . Cofiui poco tempo in-* 
nanzi era fiato tenuto prigione da Pagolo Guini- 
gi «Signor di Lucca per aver congiuratogli conrro , 
c benché Tavefie trovato in colpa, gli aveva per-* 
donata la vita; e perchè credeva , che Mefier Gia- 
copo gli avefiie perdonata l’ ingiuria , fi fidava di 
lui . Ma ricordandoli Mefier Giacopo più del pe*< 
ricolo, che del beneficio , venuto a Firenze fe- 
gretamente confortava i cittadini a 1 ’ imprefa ; i 
quali conforti aggiunti ali’ altre fperanze fecero , 
che la Signoria ragunò il Configlio , dove conven- 
nero ccccxcviii. cittadini, innanzi a i quali per 
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ì principali della città fu difputata lacofa. Trai 
primi che volevano Timprefa (come di fopra di- 
cemmo ) era MefTer Rinaldo . Moftrava coftui l’ u- 
tile che fi traeva dall’ acquifio : mofirava 1’ occa- 
fione deir imprefa y fendo loro lafciata in preda da 
ì Veniziani e dal Duca , nè potendo efiere dal 
Papa ( implicato nelle cofe del Regno ) impedi- 
ta: a quello aggìugneva la facilità dell’ efpugnar- 
)a , fendo ferva d’ un fuo cittadino , ed avendo per- 
duto quel naturai vigore e quello antico lludio 
di difendere la fua libertà ; in modo che o dal 
Popolo per cacciarne il Tiranno , o dal Tiranno 
per paura del Popolo la faria conceffa . Narrava 
r ingiurie del Signore fatte alla Repubblica nofira) 
e il malvagio animo fuo verfo di quella e quan- 
to era pericolofo , fe di nuovo o il Papa , o il Du-* 
ca alla città movelTe guerra . £ conchiudeva , che 
iiiuna imprefa fu fatta mai dal popolo Fiorentino, 
nè più facile , nè più utile , nè più giuda . Con- 
tra quella opinione Niccolò da Uzano dille, che 
la città di Firenze non fece mai imprefa più in- 
giulla , nè più pericolofa , nè che da quella do- 
veliero nafcere maggiori danni . £ prima , che s’an- 
dava a ferire una città Guelfa , data fempre ami- 
ca al popolo Fiorentino , e che nel fuo grembo 
con fuo pericolo aveva molte volte ricevuti i Guel- 
fi , che non potevano! dar nella patria loro . E che 
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heHc mtmorie dellé cofe noftre non fi trovavi i 
mai Lucca avtff tiffefo Fifenie ; ma fe ehi Fave*- 
va fatta ferva i corno già Cadruccio , ed ora co* 
ftui , r aveva offeia , non fi poteva imputare la col* 
pa M lei) ma al Tiranno. £ fc al Tiranno fi po* 
te(fe far guerra fcnza farla a i cittadini , gli di* 
fptacerebbo meno ; Ma perchè qnefto tron poteva 
eilere , non poteva anche consentire , che una cit* 
tà dinanzi antica fufiie fpogliata de' beni fuoi ; 

Ma poi che fi viveva oggi in modo che del giu* 
fio e deiringiufio non s'aveva a tenere molto con* 
to f Voleva lafciare quefia parte indietro , e pen* 
far folo all' utilità della- città . Credeva per tanto 
quelle eofe poterli chiamar utili ) che non potè* 
vano arrecar facilmente danno . Non fapeva adun* 
qua } come alcuno poteva chiamar utile quella im* 
prefa , dove i danni erano certi i e li utili dub* 
b> . 1 danni certi erano le fpefe i che ella fi tira- 
va dietro y le quali fi vedevano tante y che le do* 
vevanò far paura a una città ripofata) non chea 
una firacca da una lunga e grave guerra) com'era 
la loro . Gli utili , che le ne potevano trarre ) era* 
no l’ acquifto di Lucca ) i quali confefiava effer 
grandi ; ma eh' era- da confiderare i dubb) , che ci 
erano dentro , i quali a -lui parevano tanti)' che 
giudicava l'acquifio impofiìhile . £ che non ere* 
dedèro , che i Veneziani e Filippo fufiero contenti 

di 
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idi quefto acquifto ; perchè quelli folo moftrava- 
no confentirlo per non parere ingrati, a>rendo po- 
co tempo innanzi co i danari de’ Fiorentini prefo 
tanto imperio : quell’ altro aveva caro ^ che in nuo- 
va guerra e in nuove fpefe s’ implicafTero.i accioc- 
ché attriti e bracchi da ogni parte, poteiTe dipoi 
di nuovo affaltargli ; e come non gli mancherà 
modo nel mezzo dèli’ imprefa e nella maggior 
fperanza della vittoria di foccorrere i Incchefi , 
o copertamente con danari, o caiTar delle Tue gen- 
ti , e come foldati di ventura mandargli iit toro 
ajuto . Confortava per tanto ad aftenerfi dall* hn- 
prefa, e vivere col Tiranno in modo, che fe gli 
faceife dentro più nimici fi potere ; perchè non ci 
era più comoda via a foggiogarla , che lanciarla 
vivere fotto il Tiranno , e da quello affliggere e 
indebolire; perchè governata la cofa prudentemen- 
te , quella città fi condurrebbe in termine , che 
ìì Tiranno non la potendo tenere ; ed ella non 
rapendo , nè potendo per fe governarli , di uecef- 
fità cadcrcbbe loro in grembo i Ma che vedeva 
gli umori molli, e le parole file non eflér udite; 
pure voleva pronofticare loro quefto , che fareb- 
bero una guerra, dove fpeudewbbero affai, cotré- 
rebbono dentro affai pericoli, e in cambio d’oc- 
cupar Lucca la libererebbero dal Tiranno, ed’una* 
tittà amica , foggiogata e debole farebbero una cit- - 

tà 
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tà libera loro initnica, e con il tempo uno ora- 
colo alla grandezza della Repubblica loro . Paria* 

' to per tanto che fu per l’ imprefa e contra T im- 
prelà , fì venne fecondo il coftume fegretamente a 
ricercare la volontà de gli uomini , e di tutto il 
numero foloxcviii. lo contraddiffero . Fatta per 
tanto la deliberazione , e creati i Dieci per trat- 
tare la guerra , foldarono genti a piè e a caval- 
lo . Deputarono commilTar) ARorre Gianni , e 
Meffer Rinaldo de gli Albizzi ; e con Niccolò 
Fortebraccio d’ aver da lui terre aveva prefe y e 
che feguiffe l’ imprefa come foldato noftro con- 
vennero. I commifTarj arrivati con l’efercito nel 
paefe di Lucca divifero quello y e Aftorre fì di- 
fìefe per il piano verfo Camaggiore e Pietra San- 
ta y e MelTer Rinaldo fe n’ andò verfo i monti , 
giudicando che fpogliata la città del fuo conta- 
do , facil cofa fufTe dipoi 1’ efpugnarla . Furono 
l’imprefe di coftoro infelici, non perchè non ac- 
quifìalfero affai terre, ma per i carichi che furo- 
no nel maneggio della' guerra dati all* uno e all’ 
altro di loro. Vero è, che Afìorre Gianni de’ ca- 
richi fuoi fe ne dette evidenti cagioni . £' una 
valle preffo a> Pietra Santa chiamata Seraveza ric- 
ca e piena d’ abitatori , i quali fentendo la venu- 
ta del commifTario fe gli fecero incontro e lo 
pregarono gli accettaffe per fedeli fervitori del po- 
polo 
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polo Fiorentino . Moftrò Aftorre di accettare l’of- 
ferte ; dipoi fece occupar alle fue genti tutti i pafli 
e luoghi forti della valle, e fece ragunar gli uo- 
mini nel Principal tempio loro; e dipoi gli prefe 
tutti prigioni , e alle fue genti fe’ faccheggiare e 
diftruggere tutto il paefe con efempio crudele ed 
avaro, non perdonando a i luoghi pii, nè a don- 
ne , così vergini , come maritate . Quefte cofe co- 
sì com’ elle erano feguite fi feppero a Firenze , e 
difpiacquero non folamente a i Magiftrati , ma a 
tutta la città . De’ Seravezefi alcuni , che dalle 
mani del coramilfario s’ erano fuggiti , corfero a 
Firenze , e per ogni firada e a ogni uomo narra- 
vano le miferie loro ; di modo che confortati da 
molti defiderofi che fi punilfe il commilfario , o 
come malvagio uomo , o come contrario alla fa- 
zione loro, n’andarono a i Dieci, e domandaro- 
no d’ cffere uditi . E intromeffi , uno di loro par- 
lò in quefia fentenza ; Noi fiamo certi , Magnifi- 
ci Signori , che le noftre parole troveranno fede 
e compafiione appreffo le Signorie vofire , quando 
voi faprete in che modo occupale il paefe noftro 
il commilfario vofiro , e in qual maniera fiamo 
fiati poi trattati da quello . La valle noftra ( co- 
me ne pofTono eflere piene le memorie dell’ anti- 
che cofe vofire ) fu fempremai Guelfa , ed è fia- 
ta molte volte un fedel ricetto a i cittadini vo- 
IJior. T om^ I. V ftri , 
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Ari , che perfeguitati da i Ghibellini fono ricorfì 
in quella. £ fempre gli antichi noftri , e noi ab- 
biamo adorato il nome di quella inclita Repubbli- 
ca , per edere (lata capo e principe di quella par- 
te ; e mentre che ,i Lucchefi furono Guelfi , vo- 
lentieri fervimmo allo imperio loro; ma poi che 
pervennero lotto il Tiranno , il quale ha lafcia- 
ti gli antichi amici , e feguite le parti Ghibelline , 
più tofto forzati, che volontari l’abbiamo ubbidi- 
to . E Dio fa quante volte l’ abbiamo pregato , che 
ci dcfle occafione di dimoftrare l’ animo noftro ver- 
fo l’antica parte. Quanto fono gli uomini ciechi 
ne’ delìderi loro ! Quello che noi delideravamo per 
noftra falute , è fiata la noftra rovina . Perchè co- 
me prima noi fentimmo , che l’ infegne voftre ve- 
nivano. verfo di noi , non come a’ nimici , ma co- 
me a gli antichi fignori nofiri ci facemmo incon- 
tro al commifiario voftro, e mettemmo la valle, 
le noftre fortune , e noi nelle fue mani , ed alla 
fua fede ci raccomandammo, credendo che in lui 
fude animo, fe non di Fiorentino, almeno d’uo- 
mo . Le Signorie voftre ci perdoneranno ; perchè 
rion poter fopportar peggio di quello abbiamo fop- 
portato , ci dà anitno a parlare . Quefto voftro com-r 
raiftario non ha d’ uomo altro che la prefenza , 
nè di Fiorentino altro che ’l nome : una pefte mor- 
tifera , una fiera crudele , u>i mpftro orrendo , quan- 
to mai da alcuno fcrittore fuffe figurato ; perchè ri- 
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dottici nel noftro tempio fotto colore di volerci 
parlare , noi fece prigioni , e la valle tutta rovi-» 
nò ed arfe , e gli abitatori e le robe di quella 
rapì , fpogliò) Taccheggiò) battè » ed ammazzò ^ 
fluprò le donne) Viziò le vergini) e trattele daU 
le braccia delle madri le fece preda de’ fuoi foN 
dati . Se noi per alcuna ingiuria fatta al popolo 
Fiorentino) o a lui avellìmo meritato tanto male, 
o fe armati e difendendoci ci avelfe prefi ) ci dor- 
remmo meno ) anzi accuferemmo noi » i quali 0 con 
r ingiurie j o con 1’ arroganza nofira 1’ aveflìmo 
meritato ; ma fendo difarmati daticigli liberamen- 
te ) che dipoi ci abbi rubati ) e con tanta ingiu- 
ria e ignominia fpogliati , fiamo forzati a dolerci . 
£ quantunque noi avefììmo potuto riempire la 
■ Lombardia di querele) e con carico di quella cit- 
tà fpargere per tutta Italia fama dell’ Ingiurie no- 
{IrCf non l’abbiamo voluto fate, per non imbrat- 
tare una sì onefia e pietofa Repubblica con ladi- 
fonellà e crudeltà d’ un Tuo malvagio cittadino ; 
del quale fe avanti alla rovina nofira avefììmo co- 
itofciuta l’ avarizia ; ci faremmo sforzati il Tuo in-* 
gordo animo (ancora che non abbi nè mifura ) nè 
fondo ) riempire ) ed aremmo per quella via con par- 
te delle fofianze nofire falvate l’ altre « Ma poi che 
non fiamo più a tempo, abbiamo voluto ricorrere 
M voi, e pregarvi foccorriate all’ infelicità de’ vo-' 

V 2 ftri 
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ftri foggetti y acciocché gli altri uomini nonsbigot- 
tifchino per l’ cfempio noftro a venir folto l’ impe- 
rio voftro . E quando non vi muovine gl’ infiniti 
mali noftri , vi muova la paura dell’ ira di Dio, il 
quale ha veduti i fuoi tempj faccheggiati ed arfi , 
e il popolo noflro tradito nel grembo fuo . E det- 
to ’quefto fi gittarono in terra gridando, e pregan- 
do che fuffe loro renduta la roba e la patria , e fa- 
ceflero reftituire ( poi che non fi poteva l’ onore ) 
almeno le mogli a i mariti , ed a i padri le figliuo- 
le . L’ atrocità della cofa faputa prima , e dipoi dal- 
le vive voci di quelli, che l’avevano fopportata, 
intefa , ccmraolfe il Magiftrato , e fenza differire fi 
fece tornar Aftorre , e dipoi fu condannato e am- 
monito. Ricercoffi de’ beni de’ Seravezefi , e quelli 
che fi poterono trovare , fi reftituirono , de gli altri 
furono dalla città col tempo in var; modi foddisfat- 
ti . Meffer Rinaldo de gli Albizzi dall’ altra parte 
era diffamato , che egli faceva la guerra non per uti- 
lità del popolo Fiorentino , ma fua . E come , poi 
che fu commiffario, gli era fuggito dall’animo la 
cupidità di pigliare Lucca , perchè gli badava fac- 
cheggiare il contado , e riempire le poffeffioni fue 
di bediame, e le cafe fue di preda. E coinè non 
gli badavano le prede che da’ fuoi fatelliti per pro- 
pria utilità fi facevano , che comperava quelle de' 
foldati ; talché di commiffario era diventato mer-r 
calante . Quede caluonic i>erveriutc all? orecchiq 
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Àie molTero T intero ed altero animo Tuo j più che 
a un grave uomo noni! conveniva^ e tanto loper> 
turbarono, che fdegnato centra il magiftrato e cit- 
tadini , lenza afpettare o domandare la licenza fé ne 
tornò a Firenze , e prefentodi davanti a i Dieci i 
e dide : che fapeva bene quanta difficoltà e perico- 
lo era fervire un popolo fciolto , e una città divifa ; 
perchè l’uno ogni remore riempie , l’altra le cat- 
tive opere perfeguita , le buone non premia , e le 
dubbie accufa : tanto che vincendo ninno ti loda ^ 
errando ognuno ti condanna , perdendo ognuno ti ca- 
lunnia ; perchè la parte amica per invidia , l’ inimi- 
ca per odio ti perfeguita : nondimeno non aveva mai 
per paura d’ un carico vano lafciato di non fare un’ 
opera , che facede un utile certo alla fua città . Ve- 
ro era i che la difoneftà delle prefenti calunnie ave- 
va vinta la pazienza fua, e fattogli mutar natura. 
Per tanto pregava il Magiftrato , che voleffe per lo 
avvenire edere più pronto a difendere i fuoi citta- 
dini , acciocché quelli ancora fudero più pronti a 
operar bene per la patria ; e poi che in Firenze non 
fi ufava conceder loro il trionfo i almeno fi ufalfe 
da i falli vituperi difenderli } e fi ricordaffero , che 
ancora loro erano di quella città cittadini ^ e co- 
lile a ogni ora potria edere dato loro qualche ca- 
rico, per il quale intenderebbero, quanta odefa a 
gli uomini interi le falfe calunnie arrechino - 1 Die- 

V 3 . ci 
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ci fecondo il tempo s' ingegnarono mitigarlo , e la 
cura di quella imprefa a Neri di Gino e ad Alaman* 
no Salviati demandarono . I quali » lafciato da par- 
te il correre per il contado di Lucca s’ accodarono 
col campo alla terra , £ perchè ancora era la da- 
glone fredda fi mifero a Capannole , dove a i com- 
midar) pareva , che fì perdeife tempo ; e volendofi 
ilrignere più alla terra » i foldati per il tempo fmi- 
dro non vi s’ accordavano , non odante che i Dieci 
follecitadiero Taccamparn, e non accettaffero fcufa 
alcuna . Era in quelli tempi in Firenze uno eccellen- 
tildmo- architettore chiamato Filippo di fer Brunel- 
lefco , deir opere d^]. quale è piena la nodra città , 
tanto che meritò dopo la morte , che la fua immagi- 
ne fuffe poda di marmo nel principal tempio di Fi- 
renze con lettere a piè , che ancora rendono a chi le 
legge tedimonianza delle fue virtù . Modrava codui 
come Lucca d poteva allagare) conlìderato il fito 
della città , e il lito del fiume del Serchio j e tan- 
to lo perfuafe , che i Dieci comroifero , che queda 
efperienza fi faceife. Di che non ne nacque altro 
che difordine al campo nodro , e ficurtà a* nimi- 
ci . Perchè i Lucchefi alzarono con uno argine il 
terreno verfo quella parte , che facevano venire 
il Serchio > e dipoi una notte ruppero l'argine di 
quel fodb) per il quale conducevano l’ acque . Tan- 
to che quelle trovato il rifcontro alto verfo Lucca , 
c l’argine del canale aperto > in modo per tutto il 
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piano fi iparfero , che il campo , non che fi potefle 
appropinquare alla terra , s’ ebbe a difcofiare . Non 
riuscita adunque queAa imprefa , i Dieci che di nuo- 
vo prefero il magifirato , mandarono commiffario 
MefTer Giovanni Guicciardini . Coftui il più prefio 
che potè s’ accampò alla terra ^ Donde che il Signo- 
re vedendoli firignere , per conforto d' un MeiTer An- 
tonio del RoiTo Senefe ( il quale in nome del co- 
tnun di Siena era apprelTo di lui ) mandò al Duca 
di Milano Salvefiro Trenta e Lodovico Bonvifi . 
Cofioro per parte del Signore gli chiefero aiuto > e 
trovandolo freddo , lo pregarono fegretamente , che 

doveife dare loro genti , perchè gli promettevano 

* 

per parte del popolo dargli preib il loro Signore » 
ed apprefib la poffellìone della terra ; avvertendolo , 
chefe non . pigliava prefio quefio partito , il Signo- 
re darebbe la terra a i Fiorentini) i quali con mol- 
te promefie lo follecitavano . La paura per tanto , 
che il Duca ebbe di . quefio , gli fece porre da par- 
te i rifpetti j ed ordinò ) che ’l Conte Francefco 
Sforza fuo foldato gli domandafie pubblicamente 
licenza per andar nel Regno . Il quale ottenuta 
quella fe ne venne con la fua compagnia a Luc- 
ca , non ofiaate che i Fiorentini , fapendo quefia 
pratica e dubitando di quello avenne ) mandafiero 
il Conte Boccaccino Alamanni fuo amico per fiur- 
barlo' Venuto per tanto il Conte a Lucca , i Fio- 
V 4 ren- 
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rentini fi ritirarono col campo a Librafatta , ed il 
Conte fubito andò a campo a Pefcia , dove era 
Vicario Pagolo da Diaccetto ; il quale configliato 
più dalla paura, che da alcuno altro migliore rime- 
dio, fi fuggi a Pifioja. £ fé la terra non fuffe ila* 
ta difefa da Giovanni Malavolti , che v’ era a guar* 
dia , fi farebbe perduta . II Conte per tanto noti 
r avendo potuta nel primo afialto pigliare , n’ an- 
dò al borgo a Buggiano, e loprefe, e Stillano ca* 
Hello propinquo a quello arie. I Fiorentini veggen- 
do quella rovina ricorfero a quelli rimedj , che mol- 
te volte gli avevano falvati , fapendo come co ì fol- 
dati mercenari , dove le forze non badavano , gio- 
vava la corruzione . £ però proferfero al Conte da- 
nari ; e quello non folamente fi partifie , ma defie 
loro la terra . Il Conte parendogli non potere trar- 
re più danari da Lucca, facilmente fi volfe a trar- 
ne da quelli, che ne avevano . £ convenne co i 
Fiorentini , non di dar loro Lucca , che per onedà 
non lo volle confentire , ma abbandonarla , quan- 
do gli fude dato i. mila ducati . £ fatta queda con- 
venzione , acciocché il popolo di Lucca appreifo al 
Duca lo fcufade , tenne mano a quello , che i Luc- 
chefi cacciadero il loro Signore . £ra in Lucca ( come 
di fopra dicemmo) Medèr Antonio del Rodo Am- 
bafciatore Senefe . Codui con l' autorità dei Conte 
praticò co i cittadini la rovina di Pagolo . Capi 
della congiura furono Pietro Cennami , e Ciovan- 
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ni da Chlvizano . Trova vali il Conte alloggiato fuo« , 
ra della terra in fu’l Serchio, e con lui era Lan* 
zilao figliuolo del Signore. Donde i congiurati, in 
numero di xl. di notte armati andarono a trovar 
Fagoio, al romore de’ quali fattofì incontro tutto 
attonito , domandò della cagione della venuta lo^ 
ro . Al quale Piero Cennami difle , come loro e> 
rano flati governati da lui più tempo , e condot? 
ti co i nimici intorno a morir di ferro e di fa* 
me : e però erano deliberati di voler per l’ avve* 
nire governar loro , e gli domandarono le chia- 
vi della città , e il teforo di quella . A i quali 
Fagoio rifpofe , che il teforo era confumato » e le 
chiavi ed egli erano in loro poteflà j e gli prega- 
va di quello folo , che fud^ero contenti così come 
la fua Signoria era cominciata e vivuta fenza fan* 
gue , così fenza fangue fìnifca . Fu dal Conte Frati-* 
cefco condotto Pagolo ed il. figliuolo al Duca j.i 
quali morirono di poi in prigione . La partita del 
Conte aveva lafciata libera Lucca dal Tiranno., e 
ì Fiorentini dal timore delle genti fue , onde che 
quelli fi prepararono alle difefe, e quelli altri ri- 
tornarono alle ofiefe ; ed avevano eletto per capi- 
tano il Conte d’ Urbino , il quale flringendo forte la 
terra coflrinfe di nuovo i Lucchefi a ricorrere al Du- 
ca , il quale fotto il medefimo colore aveva mandato 
il Conte , mandò in loro ajuto Niccolò Piccinino • 
A coflui venendo per entrare in Lucca i noflri fi 
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fecero iqcontro ia i'ul Serchio , ed al palTare di quel* 
lo vennero alla zufifa» e vi furono rotti ; ed il com* 
oiiiTario con pochi delle noftre genti fi falvò a Fifa . 
Quella rotta contriftò tutta la noftra città ; e per- 
chè r imprefa era (lata fatta dall’ univerfale , non 
fapeudoi popolani coatra chi volgerli , calunniava* 
no chi r aveva amminiftrata , poi che non potevano 
calunniare chi l’aveva deliberata, erifufcitaronoi 
carichi dati a Meifer Rinaldo. Ma più che alcuno 
era lacero Meifer Giovanni Guicciardini , accu- 
landolo , eh’ egli arebbe potuto dopo la partita del 
Conte Francefeo ultimare la guerra , ma ch’egli 
era (lato corrotto con danari , come n’ aveva man- 
dati a cala una foma , e allegavano chi gli ave- 
va portati , e chi ricevuti . Andarono tanto alto 
quelli rumori 'e quelle accufe, che'l capitano del 
pòpolo molTo da quelle pubbliche voci, e da quel- 
li della parte contraria fpinto, lo citò. Comparfe 
Meifer Giovanni tutto pieno di fdegno ; donde i 
parenti fuoi per onor loro operarono tanto , che 
’l capitano abbandonò l’ imprefa: I Luccheli dopo 
la vittoria non folamente riebbero le loro terre , 
ma occuparono tutte 'quelle del contado di Fifa, 
eccetto Bientina , Calcinaja , Livorno , e Librafat- 
ta . £ fe non fuffe (lata feoperta una congiura » 
che s’ era fatta in Fifa , fi perdeva anco quella cit- 
tà . I Fiorentini riordinarono le lor genti , e fe- 
cero loro capitano 'Micheletto -allievo di Sforza. 
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Dall’ altra parte il Duca feguitò la vittoria , e per 
poter con più forze affliggere i Fiorentini fece » 
che ì Genovefì , Senefì > e Signori di Piombino (i 
collegafTero alla difefa di Lucca , t che foldaffero 
Niccolò Piccinino per loro Capitano; la qual co* 
fa lo fece in tutto fcoprire f Donde che i Vene* 
ziani ed i Fiorentini rinovarono la lega , e la guer- 
ra fi cominciò a far aperta in Lombardia ed in To- 
fcana » e nell'una e nell’altra provincia feguirono eoa 
varia fortuna varie zuffe ; tanto che firacco ciafeuno 
fi fece di Maggio nel m,ccccxxxiii. raccordo fra 
le parti . Per il quale i Fiorentini ^ Lucchefi , e Se- 
nefi che avevano nella guerra occupati più cafiel- 
ia l’un a l’altro , le lafciarono tutte , e ciafeuno tor- 
nò nella poifeflìone delle fue . Mentre che quella 
guerra fi travagliava > ribollivano tutta via i mali- 
gni umori delle parti didentro; eCofimo de’Me- 
dici dopo la morte di Giovanni tuo padre con mag- 
gior animo nelle cofe pubbliche, e coir maggior Au- 
dio e più libertà con gli amici, che non aveva fatto 
il padre , fi governava . In modo che quelli > cheper 
la morte di Giovanni >s< erano rallegrati ,* vedendo 
qual eraCofimo, fi contrifiavano . Era Cofimo uo- 
mo prudentilfimo , di grave e grata prefenza, furto 
liberale , tutto umano , nè mai tentò alcuna cofa 
coutra la parte, nècoiitralo Stato, ma attendeva 
a beneficar ciafeuno , e con la liberalità fua farli par- 
migiani affai cittadini . Di modo che Tefempio fuo 
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accrefceva carico a quelli che governavano , é luì 
giudicava per queila via o vivere in Firenze potente 
e ficuro , quanto alcun altro , o venendoli per T am-^ 
bizione de gli avverfar) allo ftraordinario > efferee 
con r armi e con i favori fuperiore . Grandi iftromen> 
ti a ordinare la potenza fua furono Averardo de* Me> 
dici, e Puccio Pucci» Di coftoro Averardo con L’ 
audacia , e Puccio con la prudenza e fagacità favori 
e grandezza gli fomminìftravano . £d era tanto di» 
mato il configlio e il giudizio di Puccio , e tanto 
per ciafcuno conofciuto , che la parte di Cofimo non 
da lui , ma da Puccio era nominata . Da quella 
così divifa città fu fatta l’ imprefa di Lucca , nel- 
la qual s* accefero gli umori delle parti , non che 
fi fpegnelTero . £d avvenga che la parte di Co- 
fimo fuflie quella, che l’ aveffe favorita , nondime- 
no ne* governi d’ efla erano mandati affai di quel- 
li della parte avverfa , come uomini più reputati 
nello Stato . A che non potendo Averardo de* Me- 
dici e gli altri rimediare , attendevano con ogni 
arte e indudria a calunniarli, e fe perdita alcuna 
nafceva (che ne nacquero molte) era non la for- 
tuna, o la forza del nimico, ma la poca pruden- 
za del comraiffario accufata. (^efio fece aggravar 
i peccati d’ Adorre Gianni . Cinedo fece (degnar Mef- 
fer Rinaldo de gli Albizzi , epartirfi dalla fua com- 
meflione fenza licenza. Qjiedo medefimo fece ri- 
chiedere dal capitauo del popolo Meffer Giovanni 
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Guicciardini. Daqueito tutti bIì altri carichi, che 
a' magiftrati ed a’ commiffari fì dettero , nacquero ; 
perchè i veri s’ accrefcevano ; e i non veri fi finge- 
vano , e i veri e i non veri da quel popolo , che or- 
dinariamente gli odiava , erano creduti . Quelle così 
fatte cofe , e modi iftraordinari di procedere erano 
ottimamente da Niccolò daUzano, e da gii altri 
Capi della parte conofciuti, e molte volte avevano 
infieme ragionato de’ rimedi > e non ce gli trovava- 
no . Perchè pareva loro il lafciar crefcere la cofa 
pericolofo , e il volerla urtare difficile . £ Niccolò 
da Uzano era il primo, al quale non piacevano le 
vie ftraordinarie ; onde che vivendo con la guerra 
fuora, e con quelli travagli dentro , Niccolò Barba- 
dori volendo difporre. Niccolò da Uzano aconfen- 
tire alla rovina di Cafiroo , T andò a trovare a cafa , 
dove tutto penfofo in uno fhidio folo dimorava , e 
lo confortò con quelle ragioni - Teppe addurre mi- 
gliori a voler convenir con MelTer Rinaldo a cac- 
ciar Cofimo. Al quale Niccolò da Uzano rirpofe 
in quella fentenza: E’ fi farebbe per te, per la tua 
cafa, e per la nollra Repubblica , che tu, e gli al- 
tri che ti feguono in quella opinione , avefiero più 
tollo la barba di ariento, che d’oro , come fi di- 
ce che hai tu ; perchè i loro configli procedendo 
da capo canuto e pieno di efperienza , farebbero 
più favi e più utili a ciafeheduno . £ mi pare , che 
foloro che penfano di cacciare Cofimo di Firenze ^ 
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abbino prima che ogni cofaa mifurarle forze lord) 
e quelle diCofimo. Quella nollra parte voi l’ ave- 
te battezzata la parte de’ nobili , e la contraria quel-^ 
la della plebe . Quando la verità corrifpoDdeffe al 
nome, farebbe in ogni accidente la vittoria dubbia*, 
e piuttofto dovereramo temer noi ,che fperarc , moffi 
dall’ efempio dell’ antiche Nobilità di quella città y 
le quali dalla plebe fono Hate fpente . Ma noi ab- 
biamo molto più da temere , fendo la nollra parte 
fmembrata , e quella de gli avverfar) ìntegra . La 
prima cofa Neri di Gino , e Nerone di Nìgi due 
de’ primi cittadini noUri non li fono mai dichiarati « 
in modo che lipolTa dire che fiano più amici no* 
Ari , che loro . Sonci affai famiglie , anzi aAai cafe 
divife ; perchè molti' per invidia de’ fratelli , o de’ 
congiunti disfavorifcono noi, e favorifcono loro^ 
Io te ne voglio ricordare alcuno de’ più importanti, 
gli altri conhdererai tu per te medeliu' > . De’ A* 
gliuoli di Melfer Mafo de gli Àlbizzì , Luca per 
invidia di Metfer Rinaldo s’ è gittato dalla parte 
loro. Incafa i Guicciardini ^ de’ figliuoli di Melfer 
Luigi Piero è inimico a Mefler Giovanni , e favo- 
rifce gli avverfar) noAri : Tommafo e Niccolò Sede- 
rini apertamente per l’ odio portano a Francefeo lo- 
ro zio , et fanno contra . In modo che fe li eoa- 
lidererà bene, quali liamo-noi, io non ^ perchè 
piil lì merita d’ edere chiamata la parte noAra No- 
bile, che la loro'. E fe luffe perchè loro fonofe- 
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guitati da tutta la plebe , noi fiamo per quefti in 
peggior condizione , e loro in migliore , e in tan> 
to, che fe iì viene a Tarmi o a’ partiti, noi non 
hamo per poter relìftere. £ fe noi iliamo ancora 
nella dignità noftra, nafce dalla riputazione anth> 
ca di quefto Stato, la quale fi ha per l. anni con* 
fervata; ma come e' fi venifie alla pruova, ccha 
fi fcopritfe la debolezza nofira , noi ce la perde- 
remmo . £ fe tu dicefli , che la giufia cagione che 
ci muove , accrefcerebbe a noi credito , ed a loro 
lo terrebbe , ti rifpondo , che quella giufiizia con- 
viene che fia intefa e creduta da altri , come da 
noi ; il che è tutto il contrario , perchè la cagio- 
ne che ci muove, è tutta fondata in fui fofpetto, 
che non fi faccia. Principe di quella città . Se que- 
llo fofpetto. noi r abbiamo , non T hanno gli al- 
tri : anzi ( eh' è peggio ) accufano noi di quello , che 
noi acculiamo lui . L' opere jdi Colìmo che ce lo 
fanno fofpetto, fono, perchè egli ferve de’ fuoi da- 
nari ciafeuno, e non folamente i privati- > ma il 
pubblico , e non. folo i Fiorentini , ma i condot« 
rieri ; perchè favorìfee quello e quell’ altro citta- 
dino, che ha bifogno .di raagillrati ; perchè e’ ti- 
ra con henivolenza, eh’ egli ha nell’ universale t 
quefio c queir altro amico a maggior -gradi d’ono- 
ri . Adunque converrebbe addurre le cagioni del 
cacciarlo.,. perchè egli è pietofo , ufficiofo , libe- 
rale, e amato da cialcuno. Dimmi un poco qual 
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legge è quella che proibifca , o che biafìtnl e dan< 
ni ne gli uomini la pietà , la liberalità , l’amo* 
re? E benché fiano modi tutti che tirino gli uo* 
mini volando al Principato , nondimeno e’ non fo- 
no creduti così y né noi fiamo fufficienti a dargli 
ad intendere ; perché i modi noftri ci hanno tol- 
ta la fede ^ e la città , che naturalmente é parti- 
giana, e (per edere vivuta Tempre in parte) cor- 
rotta y non può preilar gli orecchi a fimili accufe . 
Ma poniamo che vi riufcifTe il cacciarlo ( che 
potrebbe y avendo una Signoria propizia , riufcire 
facilmente ) come potrete voi mai tra tanti Tuoi 
amici che ci rimarrebbero y ed arderebbero di deG- 
derio della tornata Tua y ovviare y che non ci ritor- 
nale ? Quello farebbe imponibile , perché mai ( fen- 
do tanti , ed avendo la benevolenza univerfale ) non 
ve ne potrefle aflìcurare . £ quanti più de’ primi 
{coperti fuoi amici cacciaili , tanti piò nimici vi fa- 
refte ; in modo che dopo poco tempo e’ G ritorne- 
rebbe , e ne arede guadagnato quello , che voi T 
arede cacciato buono , e tornerebbeci, cattivo . Per- 
ché la natura fua farebbe corrotta da quelli che lo 
revocadero, a’ quali fendo obbligato non G potreb- 
be opporre . £ fe voi didegnadi di farlo morire y 
non mai per via di Magidrati vi riufcirà ; perché i 
danari fuoi, e gli animi vodri corrottibili fempre 
lo falveranno. Ma poniamo, che mno)ao cacciato 

nooL 
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non torni, io non veggo che acqui(io ci facci den- 
tro la noftra Repubblica ; perchè feella fi libera da 
Cofimo , la fi fa ferva a Me(Ter Rinaldo; ed io per 
me fono uno di quelli che defidero , che ninno cit- 
tadino di potenza e di autorità fuperi 1' altro . Ma 
quando alcuni di quelli due avelTe a prevalere, io 
non so qual cagione mi faceffe amare più Melfer 
Rinaldo, che Cofimo. Nè ti voglio dir altro, fé 
non che Dio guardi quella città , che alcuno fuo 
cittadino ne diventi Principe ; ma quando pure i 
peccati nollri lo meritaflero , la guardi di aver a 
ubbidire a lui . Non voler dunque configliare , che 
fì pigli un partito che d’ ogni parte fia daunofo , nè 
credere, accompagnato da pochi, poter opporti al- 
la voglia di molti ; perchè tutti quelli cittadini , 
parte per ignoranza , parte per malizia , fono a ven- 
dere quella Repubblica apparecchiati ; ed è in tan- 
to la fortuna loro amica, ch’eglino hanno- trova- 
to il comperatore. Governati per tanto per il mio 
configlio, attendi a vivere modellamente , ed arai , 
quanto alla libenà , così a fofpetto quelli della 
parte nollra, come quelli della avverfa. £<quan- 
do. travaglio alcuno nafca, vivendo neutrale farai 
a ciafcuno grato ) e così gioverai a te , e non no- 
cerai alla patria . Quefie parole raffrenarono al- 
quanto r animo del Barbadoro , .in modo che le 
cofe fletterò quiete, quanto durò laguerradiLuc- 
JJior.Tora.I. X . ca . 
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ca . Ma feguita la pace » e eoa quella la morté 
di Niccolò da Uzano» rimafe la città fenza guer» 
ra ) e fenza freno . Donde che fenza altun rifpet- 
to crebbero i malvagi umori , e Meffer Rinaldo 
parendogli effer rimafo folo Principe della parte , 
non ceifava di pregare ed infettare tutti i cittadi- 
ni) i quali credeva poteifero edere Gonfalonieri « 
che fi armaffero a liberar la patria da quell' uo- 
mo» che di necelfità per la malignità de' pochi * 
e per la ignoranza de’ molti la conduceva in fer- 
viti! . Quelli modi tenuti da Metter Rinaldo » e 
quelli di coloro che favorivano la parte avverfa» 
tenevano la città piena di fofpetto » e qualunque 
volta fi creava un Magittrato » fi diceva pubblica- 
mente» quanti dell' una, e quanti dell’altra par- 
te vi fede vano » e nella tratta de’ Signori dava 
tutta la città follevata^ Ogni cafo che veniva da- 
vanti a i Magiftrati » ancora che minimo , tt ridu- 
ceva fra loro in gara; i fegreti fi pubblicavano ^ 
cosi il bene, come il male» fi favoriva, e disfa- 
voriva ; i buoni , come i cattivi erano Ugualmen- 
te lacerati ; ninno magiftrato faceva l’ ufficio fuo < 
Stando adunque Firenze in quella confufione , e 
Metter Rinaldo iu quella voglia d' abbattare la po- 
tenza di Cofimo , e fapeudo , come Bernardo Gua- 
dagni poteva ettere Gonfaloniere , pagò le fue gra- 
vezze , acciocché il debito pubblico non gli to- 
gliettie quel grado . Venutoli dipoi alla tratta de’ 
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^Ignori ) fece la fortuna amica alle difcordie nó- 
fire s che Bernardo fu trattò Gonfaloniere per fe- 
dere il Settembre e l’ Ottobre 1 II quale Metfer Ri- 
naldo andò fubito a vilìtare ^ e gli diffe ^ quanto 
la parte de’ Nobili ^ e qualunque deliderava ben 
Vivere « s* era tallegrato per etfer lui pervenuto a 
quella dignità ^ e che a lui s’ apparteneva operar 
in modo » che non h fufl'eto ^rallegrati in vano . 
Moftrogli di poi i pericoli ^ che bella difunio- 
tie fi correvano^ e come non era altro rimedio all’ 
ùnioné, che fpegnere Cofimoj perchè folo quello 
per i favori che dallé iramoderate fue ricchezze 
nafcevano^ gli teneva infermi ^ e che s’era con- 
dotto tanto altO| che fe non vi<fiprovedeva ^ ne 
diventerebbe Principe ; e come a un buono citta- 
dino s’apparteneva rimediarvi j chiamare il popo- 
lò in piazza, ripigliar lo Stato, per rendere alla 
jpatria Ja fua libertà . Ricordogli » che Metfer Sal- 
vefirò de’ Mèdici potette ingiufiamente frenare la 
grandezza de’ Guelfi , a i quali per il fangue da i 
loro antichi fparfo apparteneva il governo.^ e che 
quello ch’égli fare contra tanti ingiufiamente po- 
tette % potrebbe ben far eflb giufiamente contra un fo- 
io. Confortollo a non temere ^ perchè gli amici con 
1’ armi farebbero predi per aiutarlo, . Pella plebe 
che r adorava non tenefle conto , perchè non trar- 
rebbe Cofimo da lei altri favori i che fi traeffe già 
... 5 C 2 , . . Mcf- 
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Mcfler Giorgio Scali j nè delle fue ricchezze du- 
bitale , perchè quando fìa in poteftà de’ Signori , 
le faranno loro. £ conchiufegli , che quello fatto 
farebbe la Repubblica fecura ed unita » e lui glo- 
riofo . Alle quali parole Bernardo rifpofe brieve- 
mente, come giudicava cofa neceifaria fare quati- 
to egli diceva ; e perchè il tempo era da fpender- 
lo in operare, attendeffe a prepararli con le forze 
per elTer pretto perfuafo , ch’egli avelie i compa- 
gni . Prefo che ebbe Bernardo il magittrato , di- 
fpotti i compagni, e convenuto con Metter Rinal- 
do citò Cofimo , il quale ( ancora che ne futte da 
molti feonfortato ) comparì, confidatoli più nell’ 
innocenza Tua , che nella mifericordia de’ Signori . 
Come Colimo fu in palagio e fottenuto , Meffer 
Rinaldo con molti armati ufcì dicafa, ed appref- 
fo a quello tutta la parte , e ne vennero in piaz- 
za , dove i Signori fecero chiamar il popolo , e 
crearono cc. uomini di Balìa per riformar lo Stato 
della città. Nella qual Balìa, come prima fi po- 
tette fi trattò della riforma , e della vita e della 
morte di Cofimo. Molti volevano che futte man- 
dato in efilio , molti morto , molti altri taceva- 
no, o per compattione di lui, o per paura di lo- 
ro . I quali difpareri non lafciavano conchiudere 
alcuna cofa . E’ nella torre del palagio un luogo 
tanto grande, quanto patifee lo fpazio di quella , 
chiamato 1' Alberghettino , nel qual fu xinchiufo 
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Cofìmo , e dato in guardia a Federigo Malavolti .■ 
Dal quale luogo fentendo Cofìmo far il parlamene' 
to, ed il romor dell’ armi > che in piazza H face-^ 
va, e il fonare fpefTo a Balìa, (lava con rofpetto 
della Tua vita; ma più ancora temeva, che idra» 
ordinariamente i particolari nimici lo faceflero mo-> 
rire . Per quedo s’ adeneva dal cibo , tanto che in 
quattro giorni non aveva voluto mangiar altro ^ 
che un poco di pane . Della qual Cofa accorgen- 
doli Federigo, gli diffe: Tu dubiti Cofimo di non 
edere avvelenato , e fai te morire di fame , e po- 
co onore a me , credendo eh’ io voleflì tener le 
mani a una (imile fcelleratezza . Io non credo che 
tu abbi a perdere la vita, tanti amici hai in pa- 
lagio , e fuori i ma quando pur àvedì a perderla , 
vivi (ìcuro , che piglieranno altri modi , che ufar 
me per minidro a tortela ; perchè io non voglio 
bruttarmi le mani nel fangue d’ alcuno , e malTi- 
me del tuo , che non mi offendedi mai : da pertan- 
to di buona voglia , prendi il cibo , e mantienti 
vivo a gli amici ed alla patria . E perchè con mag- 
gior, fidanza podi farlo , io voglio delle cofe tue 
tnedefime mangiar teco . Quede parole tutto con- 
fortarono Cofimo , e con le lagrime a gli occhi 
abbracciò e baciò Federigo, e con vive ed effica- 
ci parole ringraziò quello di sì pietofo ed amore- 
vole ufficio , oderendo effergli gratiffimo) fe mai 
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dalla fortuna glie iie fuflie data occaGone . Sendo 
adunque CoGmo alquanto riconfortato , e difputan- 
doG il cafo fuo tra i cittadini occorfe » che l^ederigo 
per dargli piacere condufle a cena feco uno famiglia- 
re del Gonfaloniere chiamato il Fargagnaccio , uomo 
ibllazzevole e faceto , Ed avendo quaG che cenato i, 
CoGmo che pensò valerG della venuta di coftui ( per- 
chè beniflimo lo conofceva ) accennò Federigo , che fi 
partile. 11 quale intendendo la cagione ^ finfe di 
andar per cofe , che mancafifèro a fornir U cena y e la- 
fciati quelli foli^CoGmo dopo alquante amorevoli pa- 
role ufate al Fargagnaccio gli dette un contra0egno ^ 
e gl’ impofe , che andalTe allo fpedalingo di S. Maria 
Nuova per mille e cento ducati, cento ne prendeffe 
per fe i e mille ne portaflc al Gonfaloniere , e pregaf- 
fe quello , che prefa onefta occaGone gli venilfe a par- 
lare . Accettò coihii la commiGìone ; i danari furono 
pagati 'y donde Bernardo ne diventò più umano , e ire 
feguì , che CoGmo fu confinato a Padova contra la 
voglia di Meffer Rinaldo, che lo voleva fpcgnere. 
Fu ancora confinato Averardo e molti della cafa 
de’ Medici , e con quelli Puccio e Giovanni Pucci . 
£ per sbigottire quelli eh’ erano mal contenti dell’ 
eGlio di CoGmo , dettero Balla a gli otto di guar- 
dia , ed al capitano del popolo , Dopo le quali deliber 
razioni CoGmo a’ di in. d’ Ottobre nel mccccxxxiii, 
venne dinanzi a i Signori, da i quali gli fu denunziato 
il confine , confortandolo a rubbidire , quando ei non 
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volere che più afpratnente contra i Tuoi beni > e con* 
tra di lui lì procedefTe . Accettò Cofìmo con villa al- 
legra il confine , affermando che dovunque quella Si- 
gnoria lo mandalfe) era per ilare volentieri . Pregava 
bene , che poi gli aveva confervata la vita^, gliene di- 
fendere t perchè fentiva eifere in piazza molti , che 
delideravano ilfanguefuo. Offerfe dipoi in qualun- 
que luogo dove furie • alla città , al popolo > ed a lo- 
ro Signorie $è e le follanze fue . Fu dal Gonfalonie- 
re confortato , e tanto ritenuto in palagio , che venif- 
fe la notte . Dipoi lo condurie in cafa Tua , e fattolo 
cenar feco da molti armati lo fece accompagnare a' 
confini . Fu dovunque pafsò ricevuto Cofìmo onore- 
volmente , e da i Veneziani pubblicamente vietato j 
« non come sbandito ^ ma come pofto in fuprerao gra- 
do, onorato, Rimafa Firenze vedova di un tanto 
cittadino, e tanto univerfalmente amato, era cia- 
fcun sbigottito , e parimente quelli che avevano vin- 
to , ecjuelli eh’ erano vinti temevano. Donde che 
Merier Rinaldo dubitando del fuo futuro male , per 
non mancare a fe ed alla parte , ragunati molti cit- 
tadini amici diffe a quelli ; Che vedeva apparecchia- 
ta la rovina loro per ererd lafciati vincere da i prie- 
^hi , dalle lagrime , e da’ danari de’ loro nimici : e 
non s’ accorgevano , che poco dipoi aranno a pregare 
e piangere eglino , e che i loro prieghi non faranno 
uditi , e delle loro lagrime non troveranno chi abbia 
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compaflione, e de* danari preG reftituiranno il capi- 
tale , e pagheranno l’ ufura con tormenti , morti , ed 
efilj. E eh’ egli era molto meglio ederfi flati, che 
aver lafciato CoHmo in vita , e gli amici Tuoi in Fi- 
renze y perchè gli uomini grandi o e’ non s’ han- 
no a toccare , o tocchi a fpegnere : nè ci vedeva 
altro rimedio , che fard forti nella città , accioc- 
ché rifentendofi i nimici ( che fi rifentiranno pre- 
flo ) fi potefle cacciargli con 1’ armi, poi che co 
i modi civili non fé n’ erano potuti mandare. E 
che *1 rimedio era quello , che molto tempo innan- 
zi aveva ricordato , di riguadagnarfi i Grandi , ren- 
dendo e concedendo loro tutti gli onori della cit- 
tà , e farli forti con quefla parte , perchè i loro 
avverfarj s’ erano fatti forti con la Plebe. Ecome 
per queflo la parte loro farebbe più gagliarda , 
quanto in* quella farebbe più vita, più virtù, più 
animo , e più credito j aflermando , che fe queflo 
ultimo e vero rimedio non 6 pigliava, non vede- 
va con quale altro modo fi potefle confervare uno 
Stato, fra tanti nimici , e conofeeva una propin- 
qua rovina delia parte loro e della città . A che 
Mariotto Boldovinetti uno de* ragunati s* oppo- 
fe , moflrando la fuperbia de* Grandi , e la natura 
loro infopportabile j e che non era da ricorrere lot- 
to una certa Tirannide loro per fuggire i dubbi 
pericoli della Plebe . Donde che Melfer Rinaldo 
veduto il fuo configlio non effer udito, fidolfedei- 
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la Tua fventura , « di quella della Aia parte , im- 
putando ogni cofa più a i cieli > che volevano co- 
sì ) che alla ignoranza e cecità de gli uomini . 
Standofi la cofa adunque in queAa maniera fen- 
za fare alcuna neceifaria provifìone » fu trovata una 
lettera fcritta da MelTer Agnolo Acciainoli a Co- 
fimo , la quale gli moArava la dìfpofizione della 
città verfo di lui , e lo confortava a far che fi 
moveìTe qualche guerra, ed a farfi amico Neri di 
Gino; perchè giudicava , che come la città avef- 
fe bifogno di danari, non fi troverebbe chi la fer- 
vide , e verrebbe la memoria Aia a rinfrefcar ne* 
cittadini il defiderio di farlo ritornare . £ fe Ne- 
ri fi fmembraife da Meifer Rinaldo , quella par- 
te indebolirebbe tanto , che la non farebbe fuffi- 
ciente a difenderli . Quella lettera venuta alle ma- 
ni de’ Magillrati fu cagione , che Meifer Agnolo 
Ailfe prefo, collaro, e man^to.in efilio . Nè per 
tale efempio fi frenò in alcuna parte l’ umore , che 
favoriva Cofimo . Era di già girato quali che l’an- 
no dal dì , che Cofimo era flato cacciato , e ve- 
nendo il fine d’ Agoflo nel m.ccccxiv. fu tratto 
Gonfaloniere per li due meli futuri Niccolò di Coc- 
co , e con quello otto Signori tutti partigiani di 
Cofimo j di modo che tal Signoria fpaventò Mef- 
fer Rinaldo e tutta la Aia parte . £ perchè avanti 
che i Signori prendino il Magillrato, eglino Han- 
no tre giorni privati , Meifer Rinaldo fu di nuo- 



I 



Digitized by Googl^ 




330 Delle’Istorie. 
vo co i Capi della parte fua » e moftrò loro il i 
certo e propinquo pericolo » e che il rimedio era 
pigliare ranni, e fare che Donato Velluti, il qua» 
le allora fedeva Gonfaloniere , raguna0e il popo- 
lo in piazza, facete nuova Balia, privale i nuo- 
vi Signori del Magiftrato , e fe ne creaffe de' nuo- 
vi a propolìto dello Stato, e s’ardeffero le borfe, 
e con nuovi fquittìni (ì riempi^ero di amici , Que- 
llo -partito era da molti giudicato lìcuro e necef- 
fario j da molti altri troppo violento , e da tirarfì 
dietro troppo carico. £ tra quelli, a chi e' difpiac- 
que, fu Metfer Palla Strozzi, il quale era uomo 
quieto , gentile , ed umano , e pib tollo atto alli 
llud; delle lettere , che a frenare una parte , ed 
opporQ alle civili difcordie . £ però difle , che i 
partiti 0 alluti , o audaci paiono nel principio buo- 
ni , ma riefcono poi nel trattargli difficili , e nel 
finirgli dannofi ; che credeva , che il timore delle 
nuove guerre di fuori , fendo le genti del Duca in 
Romagna fopra i confini nofiri , farebbe , che i Si- 
gnori penferebbero più a quelle , che alle difcor- 
die di dentro ; pure quando fi vedefie , che volef- 
fero alterare ( il che non potevano fare , che non 
intendeffe ) fempre fi farebbe a tempo a pigliar 
r armi , e feguire quanto pareffc neceffario per la 
falute comune: il che facendoli per neceffità, fe- 
guirebbe con meno ammirazione del popolo , e 
meno carico loro . Fu per tanto conchiufo , che A 
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Jafciaffcro entrare i nuovi Signori , e che fi vigi- 
lafiero i loro andamenti ^ e quando fi fentifiìe co- 
fa alcuna contra la parte , ciafcuno pigUafie V ar- 
mi 1 e convenifiie alla piazza di $. Fulinare) luo- 
go propinquo al palagio | donde potrebbero poi 
condurli dove parefie loro neqefiario , Partiti con 
quella conclufione , i Signori npovi entrarono in 
Magillrato , e il Gonfaloniere per darli riputazio- 
ne, e per sbigottire quelli , che difegaafiero op- 
porfegli, condannò Donato Velluti fuo anteccfibrc 
alle carceri , come uomo che fi fufie valuto de’ da- 
nari pubblici , Dopo quello , tentò i compaghi per 
far ritornare Cofimo , c trovatigli difpofti , ne par- 
lava con quelli, che della parte de’ Medici giudi- 
cava Capi f da i quali fendo rifcaldato citò Mef- 
fer Rinaldo , Ridolfo Pèruzzi -, e Niccolò Barba- 
dori i come principali della parte aviTerfa , Dopo 
la qual citazione pensò Mefier Rinaldo, che non 
fufie da ritardar più , ed ufcl fuora di cafa con 
gran numero d’ armati , col quale fi conglunfe fii- 
bito Ridolfo Peruzzi e Niccolò Barbadori, Fra co- 
lloro era di molti altri cittadini ed affai foldati , 
che in Firenze fenza foldo fi trovavano , e tut- 
ti fi fermarono fecondo la convenzione fatta alla 
piazza di S, Pulinare , Mefier Palla Strozzi an- 
cora ch’egli avefle ragunate affai genti, non ufcl 
fuora, il limile fece Mefier Giovanni Guicciardi- 
ni , donde che Mefier Rinaldo mandò a follicitar- 
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gli , e a riprendergli della loro tardità : Meflef 
Giovanni rirpofe» che faceva affai guerra alla par* 
ce nimica » fe teneva con lo ftarfi in cafa , che 
Piero Tuo fratello non ufciffe fuora a foccorrere il 
'palagio : Meffer Palla dopo molte ambafciate fat« 
tegli venne a San. Pulinare a cavallo con due a 
piè, e difarmato ; al quale Metfer Rinaldo fi fe* 
ce incontra, e forte lo riprefe della fua negl igea* 
xa , e che ’l non convenire con gli altri nafceva 
t> da poca fede, o da poco animo, e l’uno e Tal* 
tro di quelli carichi doveva fuggir uno uomo , che 
volere effer tenuto di quella forte era tenuto egli ; 
e fe credeva per non far fuo debito contra la par- 
te , che gl’ inimici fuoi vincendo gii perdonale** 
ro o la vita , o l’ efilio , fe n’ ingannava : e quanto 
s’ afpettava a lui , venendo alcuna cofa finillra , ci 
arebbe quello contento di non efler mancato in- 
nanzi al pericolo col confìglio , e in fn’l perico- 
lo con la fòrza . Ma a lui ed a gli altri fi rad- 
doppieriano i difpiaceri , penfando di avere tradi- 
ta la patria loro tre volte 3 1’ una quando fai va- 
rono Cofimo ; 1’ altra quando non pfefero i fuoi 
configli; la terza allora di non la foccorrere con 
Tarmi. Alle quali parole Mefier Palla nonrifpo- 
fe cofa , che da i circonllanti fufiie intela , ma mor- 
morando volfe il cavallo e tornofliene a cafa . I 
Signori fentendo Meffer Rinaldo , e la fua parte 
aver prefe T armi , e vedendoli abbandonati ^ f^tto 
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ferrare il palagio privi di connglio non fapevano 
che farfi . Ma fopraftando Meffer Rinaldo a venir 
in piazza per afpettar quelle forze, che non ven- 
nero , tolfe a sè Toccafìone del vincere*, e dette 
animo a loro a provederfi , ed a molti cittadini 
d' andare a quelli , e confortagli a voler ufar ter- 
mini , che fi pofafTero T armi . Andarono adunque 
alcuni meno fofpetti da parte de’ Signori a<Mef- 
fer Rinaldo, e differo, che la Signoria non fape- 
va la cagione j perchè quelli moti fi faceffero , e 
che non aveva mai penfato d* offenderlo ;.e fe fi 
era ragionato di Cofitno, non fi era penfato a ri- 
metterlo ; e fe quella era la cagione del fofpetto , 
che gli allìcurerebbero , e che fulTero contenti ve- 
nir in palagio , e che farebbero ben veduti , e com- 
piaciuti d’ ogni loro dimanda . Quelle parole non 
fecero mutar di propofito MelTer Rinaldo ; ma di- 
ceva volere alficurarfi col fargli privati, e dipoi 
a benefìcio di ciafcuno fi riordinaffe la città . Ma 
fempre occorre , che dove le autorità fono pari ., 
e i pareri fiano diverlì , vi fi rifolve rare volte al- 
cuna cofa in bene . Ridolfo Peruzzi moflo dalle 
parole di quelli cittadini dilfe , che per lui non 
li cercava altro , fe non che Cofimo non tornale ; 
ed avendo quello d’accordo, gli pareva affai vit- 
toria, nè voleva per avérla maggiore' riempire la 
fua città di fangue , e però voleva ubbidire alla 
signoria , e con le fue genti n’ andò in palagio , do- 
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Ve fu lietamente ricevuto . Il fermarfi adunque Mef< 
fer Rinaldo a S. Pulinare^ il poco animo dìMef- 
Ter Palla » e la partita di Ridolfo avevano tolti 
a Metfer Rinaldo la vittoria deirimprefa, edera- 
no cominciati gli animi de* cittadini ^ chelofegui- 
vano , a mancate di quella prima caldezza . A die 
s’ aggiunfe l’ autorità del Papa . Trovavafi Papa Eu- 
genio in Firenze flato cacciato di Roma dal popo- 
lo » il quale fentendo quefli tumulti ^ è parendogli fu» 
ufficio il quietargli t mandò Mefler Giovanni Vitel- 
lefchi Patriarca amiciffimo di Mefler Rinaldo a pre- 
garlo , che venifle a lui » perchè non gli mancherebbe 
con la Signoria nè autorità , nè fede à farlo contento 
e lìcoro fenza fangue e danno de* cittadini . Perfuà- 
(o per tanto Mefler Rinaldo dall* amico , con tutti 
quelli che armati lo feguivanò n* andò a Santa Maria 
Novella » dove il Papa dimorava . Al quale Eugenio 
fece intendere la fede , che i Signori gli avevano da- 
ta i e rimeflb in lui ogni diflerenza > e che (ì ordine- 
rebbero le cofe ) quando pofafle l’ armi i come a quel- 
lo parefle . Mefler Rinaldo avendo veduta la freddez- 
za di Mefler Palla » e la leggerezza di Ridolfo Peruz- 
xi ^ fcarfo di lUiglior {iartito fi timìfe nelle braccia 
fue , penfando pure che 1* autorità del Papa l’ aveflie a 
prefervare . Onde che *1 Papa fece fignificare a Nic- 
colò Barbadori t e a gli altri , che fuota 1* afpettava- 
no i che andaflero a pefar 1* armi , perchè Mefler R i- 
naldo rimaneva co *1 Pontefice per trattare 1* accordo 
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to i Signori . A la qual voce ciafcuno fi rifolvè , e fi 
difarmò • I Signori vedendo difarmati gli avverfar; 
loro , attefero a praticar l’ accordo per mezzo del Pa- 
pa , e dall’ altra parte mandarono fegretamente nella 
rnontagna di Piftoja per fanterie* e quelle con tutte 
le loro genti d’ arme fecero venire dì notte in Firen- 
ze, eprefi i luoghi forti della città chiamarono il 
popolo in piazza , e crearono nuova Balla 5 la quale 
come prima fi ragunò , reftitul Cofimo alla patria , e 
gli altri eh’ erano con quello fiati confinati ; e della 
parte nimica confinò Meffer Rinaldo delli Albizzi, 
Ridolfo Peruzzi* Kiccolò Barbadori e Meffer Palla 
Strozzi con molti altri cittadini , e in tanta quanti- 
tà , che poche terre in Italia riroafero , dove non ne 
fufie mandati in efilio , e molte fuora d’ Italia ne fu- 
rono ripiene . Talché Firenze per fimile accidente 
iion folamente fi privò d’ uomini , ma di ricchezze e 
d’ indufiria . Il Papa Vedendo^ tanta rovina fopra di 
coloro, i qtaali per i Tuoi prieghi aveano pofate l’ armi, 
ne reftò malifiìmo contento , e, con Mefier Rinaldo 
li dolfe della ingiuria fattagli fò'tto la fua fede , e lo 
confortò a pazienza * ed a fperare bene per la varietà 
de la fortuna i Al quale Mefier Rinaldo rifpofe : La 
pota fede , che coloro che mi dovevano credere 
m’ hanno. preftata, e la troppa ch’io ho predata a 
aroi, ha me e la mia parte rovinata . Ma io più di me 
fteflb, che d’ alcuno mi doglio, poi che io credetti, che 
voi eh’ eri fiato cacciato dalla patria voftra, poteffi te- 
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ner me nella mia . De' giuochi della fortuna io n'ho 
affai buona ifperienza , e come io ho poco confidato 
nelle profperità , così l’ avverfìtà meno m’ offèndo- 
no ; e fo, che quando le piacerà) la mi fi potrà moflrar 
più lieta . Ma quando mai non le piaccia , io (limerò 
Tempre poco vivere in una città , dove poflino meno 
le leggi) che gli uomini ; perchè quella patria è de- 
lìderabile , nella quale le foflanze e gli amici fi pofTo- 
no fìcuramente godere) non quella) dove ti poffino ef* 
fere quelle tolte facilmente , e gli amici per paura di 
loro propri nelle tue maggiori necefStà t’ abbando« 
nano . £ Tempre a gli utnnini fav) e buoni fu meno 
.grave udire i mali della patria loro ) che vedergli ; e 
cofa più gloriola reputano effere uno onorevole ri~ 
bello ) che uno fchiavo cittadino . E partito dal Pa- 
pa pieno di fdegno ) feco medefimo fpeffo i Tuoi con- 
figli e la freddezza de gli amici ripetendo ) fe n’ andò 
in efilio . Cofimo dall’ altra parte avendo notizia del- 
la fua reflituzione tornò in Firenze e rade volte 
occorfe ) che un cittadino tornando trionfante da una 
vittoria fuffe ricevuto dalla fua patria con tanto con- | 
corfo di popolo, e con tanta dimoftrazione di bene- : 
volenza , con quanta fu ricevuto egli tornando dallo 
efilio, e da ciafeuno volontariamente fu falutato Be- 
nefattore del popolo , e Padre della patria . 



Fine del Tomo Primo.. 

9 I ir i~ I — ~ri 

9730157 ]) 









Digitized by Google 







B.20.2.B55 

nniniiii 



ò 

z 

OD 



Digitized by Google 



CSgil)zed-by CoQgli 




